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PRELUDIO 




i. Chi mai avrebbe credulo che nel secolo 
corrente e nel precedente detto generalmente il 
secolo illuminato, ma che in realtà può chia- 
marsi (per riguardo alla sana morale e Religio- 
ne) il secolo più barbaro di quei del medio evo; 
chi avrebbe creduto, dico, che doveasi rivoluzio- 
nare tutta l’umana società col mettere a soqqua- 
dro & scompiglio ogni cosa, e riputarsi bene il ' 
mole, e ’l male bene; vizio la virtù, e la virtù 
vizio; luce la tenebre e la tenebre luce bianco 
il nero ed il nero bianco; le stesse voci e voca- 
boli non più corrispondere a quelle idee, die per 
addietro esprimevano, anzi significare idee con- 
fuse e stravolte, anche contraddittorie, siccome in 
Babele? Cosicché molti popoli ingannati da false 
voci sono corsi appresso tutto ciò , che vera- 
mente odiavano, ed invece della felicità e liber- 
tà hanno trovato la miseria l'adizione e la schia- 
Saecarii - * 
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vltù. Difalti, quali mostri si sono maì veduti nei 
secoli trascorsi, più crudeli, più facinorosi e più 
sacrileghi, eli tanti settari , che hanno infettato 
il nostro e i due precedenti secoli, or sotto il nome 
di luterani, or sotto quello di calvinisti ed ugonot- 
ti, or sotto .queiraltro di giansenisti e quesnelli- 
sli, or sotto la nera sembianza di filosofi diurni* 
nati (o sia tenebrosi), or sotto la deforme ma? 
schera di giacobini e di francrinassoqi , o sia 
liberi muratori ; or sotto la nomenclatura igno? 
miniosa di carbonari, di radicali, di liberali os? 
sia libertini , e finalmente d'infami volleriani e 
mazziniani colle loro, rivoluzioni repubblicane de? 
gli anni 48 e 49 , del corrente secolo. 

2. L’origine di .codesti disordini guasti e rivo? 
luzioni trovansi nelle monarchie e principati ri- 
voluzionarti, che noi intendiamo quelle e quelli, 
ohe sooo tali o per protezione o per istituzione 
repubblicana, o per dottrioa rivoluzionaria , da 
essi professala oppur tollerata, o per l’usurpata 
dominazione. Come accadde in vari pri nei pati 
della confederazione Germanica in difesa di Lur 
lem , di Calvino ec. e per l’usurpala dominar 
zione, come quella di Filippo dOrleans. Anche 
la monarchia assoluta può essere rivoluzionaria, 
allorché vien circondata da consiglieri eetlarii. 
Come fu la mouarebia di Luigi XVI, dalla quale 
ne sorti la sanguinosa rivoluzione del 1780 , 4* 
cui ne stata Ja seguela quella di 1848 e 1849. È 
' ciò è così chiaro ed evidente, che non pnò du r 
bilarpe chiunque per poco volesse esaminarne l’o,- 
jrigiqe e rindole di ambidue, che non si debbo- 
no considerare come riguardanti soltanto la Fran- 
cia; ma come europee per la gran parte riyolji? 
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Ziotiaria ehe vi ebbe quasi tulla l’Europa. La ri- 
voluzione del 1789 fu opera delle differenti sette 
Segrete* particolarmente della sètta filosofica gìan- 
scnislico-massonica , ( come può vedersi in una 
nostra operetta del 1824 così intitolata ) che avea 
lo stesso fine * la stessa Somiglianza de’ mezzi * 
gli stessi speciosi nomi di libertà d’uguaglianza* - 
e fratellanza di questa del 48 * per ingannare i 
popoli* e per giungere al detestabile loro scopo 
di assassinare i Re e i proprietari de’ loro beni, non 
che di spogliare le Chiese ed i suoi sacri Mini- 
stri, con mille sacrileghe profanazioni delle case 
Religiose, degli Altari di sacre Vergini ec: come 
si è operato specialmente nella rivoluzione della 
Svìzzera e del Piemonte* 

3 . Venne pertanto nel principio di questo se- 
colo il gran Napoleone * il vincitor delle cento 
battaglie e vincitor deH Italia, che colla sua spa- 
da percosse e distrusse la repubblica rivoluziona- 
ria* costituendosi imperatore delia Francia e pro- 
tettor della Religione , ma fin ad un certo dato 
segno e non in tutto : lo che produsse la sua 
rovinai Dopo varii sconvolgimenti e guerre fi- 
nalmente gli antichi sovrani tornarono su i loro 
troni * e Pio Vii prigioniere in Francia pur ri- 
tornò sulla santa Sede di Pietro. Così la rivolu- 
zione sembrò estinta in maniera che l’antica casa 
de’ Borboni, in virtìt della vittoria delle armi al- 
leale ch’entrarono in Parigi , salì sul trono de’ 
suoi Antenati in persona di Luigi XVIII, il quale 
volle concedere alla Francia una carta costitu- 
zionale , che senza avvedersene fu base di una 
seconda rivoluzione, la quale dopo tre lustri lo 
cacciò via in persona del suo successore Carlo X, 1 
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che trovandosi solo senz’alcun appoggio aristo- 
cratico , a fronte della democrazia settaria, do- 
vette cadere ed andarsene in esilio. Ma neppure 
era giunto il momento di proclamare la vera re- 
pubblica francese , faceva d'uopo prepararne la 
strada con intronizzare ('intruso Luigi Filippo r 
che non più si dovea intitolare Re per la grazia 
di Dio, ma per la grazia del popolo; e così ven- 
ne ammesso il principio rivoluzionario , ricono- 
scendosi il potere sovrano nel popolo, che dovea 
poi svilupparsi in repubblica siccome accadde. Que- 
sta nuova monarchia non avendo il giusto titolo 
della legittimità e poggiando soltanto sul princi- 
pio repubblicano, ereditò la stessa debolezza del 
precedente governo; perciò l’astuto Luigi Filippo, 
conoscendone tutto il pericolo, non fece altro in 
tufto il corso del suo regno che lottare contro di 
esso, e per assicurarsene formò un’esercito va- 
loroso capitanato da prodi ed esperti generali, con 
una forte e vigilante polizia, con aggiungere for- 
tezze a fortezze : eppur lutti questi mezzi di si- 
curezza non lo salvarono ed andiede a cadere j 

{ perche la sua monarchia era rivoluzionaria sì per 
a sua origine d’intruso, come per le sue empie 
dottrine di miscredenza. Onde chi la fa , l'aspet - 
ta : e nel 28 febbraio del 1848, la stessa rivolu- 
zione lo cacciò avvilito ed umiliato: proclaman- 
do una insana e pazzesca repubblica. 

4 * Stordita l’Europa da tal avvenimento dubitò 
sul principio, ma poi riconobbe la nuova repub- 
blica, spinta particolarmente daH’Inghillerra , la 
quale non fece altro che seguitare il suo sistema 
favorito , di volere rivoluzionare l Europa per 
mezzo delle costituzioni. Intanto riconoscendo la 
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Europa questa repubblica Francese, dava chia* 
re pruove di sua debolezza, e faceva tacitamente 
conoscere di voler approvare qualunque cambia- 
mento si operasse in pregiudizio de’ legittimi go- 
verni e di tulli i trattati specialmente di quello 
di Vienna del i8ifi, siccome avea fallo colle pro- 
vince del Belgio , che furono le prime a ribel- 
larsi contro il Re d’Olanda; e poco dopo col Por- 
togallo c colla Spagna sostenuta dalla stessa e 
dalla Francia. La nostra Italia fin d'allora era 
siala disposta dalle mene settarie di precipitarsi 
nella rivoluzione, siccome lo provarono quelle pic- 
cole mosse, che nel i833, si manifestarono nella 
Savoia e nel Piemonte; ma era necessario, che 
prima i nuovi stati costituzionali si fossero con- 
solidati cd avessero-fine le guerre civili di Spagna 
e Portogallo, nate per tal'innovazioni costituzionali: 
e che le selle della giovine Germania, della giovi- 
ne Polonia ed Ungheria dessero mano alla gio- 
vine Italia per poter insorgere senza grave pe- 
ricolo e danno; dapoichè la giovine Svizzera pro- 
testante qualche anno prima ne avea fatta l’e- 
sperienza contro la Svizzera Cattolica, opprimen- 
dola di una maniera la più crudele che si possa 
immaginare, assassinandone le buone famiglie , 
discacciandone le comunità religiose dell’uno e 
l’altro sesso e profanandone sacrilegamente le 
Chiese e gli Altari colle S. Pissidi , gillando ai 
cani le reliquie de’ SS. Martiri e tirando moschet- 
tale per più di due ore alla Sagra Immagine 
della gran Madre di Dio. E ciò si faceva sotto 
nome di riforma , che in realtà equivale a sov- 
versione di ogni ordine e governo legittimamente 
stabilito ; siccome di presente si sta praticando 
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Dell’infelice Piemonte. La stessa cattolica Religio- 
ne , eh’ è l’unica vera , e non può riformarsi , 
perchè viene da Dio ch’è immutabile per sua na- 
tura infinita ed eterna; i moderni settari Volte- 
riani e Mazziniani volevano anche distruggerla 
se fosse stalo possibile! 

5. I Principi e Sovrani Italiani parte ingan- 
nali, e parte raggirali dagli stessi loro falsi con- 
siglieri settari, si trovarono avvolti nella monarchia 
repubblicana; e perciò in mezzo della riforma, che 
presto li condusse alla costituzione , la quale in 
virtù di sua natura cominciò col perseguitare là 
Religione , e la S. Chiesa, siccome si vidde da 
per tutto fin dal principio del 184.8, col discac- 
ciare i Gesuiti da tutta l’Italia. Intanto la Fran- 
cia sempre in rivoluzione proclamava ai 24 Feb- 
braio la nuova Repubblica, e dava. all’Europa un 
pubblico manifesto di non far più conto de’ tratta- 
ti esistenti ; e di proteggere tutte le nazionalità. 
Quindi subito si vidde tutta la Germanin in solle- 
vazione; ed il Re di Prussia el’Imperalor d’Austria 
nel mezzo dello stesso anno concedettero la Costi- 
tuzione a’Ioro Stati. Già nello stesso anno 48, erasi 
ribellala Milano, e fatta strage della truppa Au- 
striaca, ne avea costretto il sopravanzo a capito- 
lare e ritirarsi verso l’Adda e poi sul Mincio dove 
sopraggiunse l’esercito Piemontese; e gliAustrici 
si ritirarono nelle piazze forti di Mantova di Pe- 
schiera e Verona. Nel seguente mese di Gennaio 
del 49) videsi la Repubblica in Roma; nel Feb^ 
braio in Firenze ; nel Marzo in Piemonte e Ge- 
nova. Quasi tutta l’Italia divenne Repubblica, trat- 
tone questa nostra parte meridionale, dove l’otti- 
mo Principe , l’immortale Ferdinando II , seppe 
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frenarla. Quest’opera repubblicana fu lutto effetto 
della Massoneria francese e AeW Illuminismo te- 
desco, ed in ultimo del Mazzini, del Mammiani, 
del Guerrazzi ec. ec. Quest’opera non è altro, di- 
ceva il Regio Procuratore (t) Angiolillo, e che 
« un’orgia, un baccanale , un egoismo che per- 
c corre furiosamente le città le più cospicue 
« e serene. E vestendo mentite sembianze di vir- 
c tu e d’amore pel sociale benessere, porta ine- 
c sorabilmente la guerra . . . Ordisce congiure, 

« tenta la distruzione de’ troni , della società e 
e della Religione s. Quanto ha detto questo no- 
stro regio procuratore trovasi asserito e confir- 
malo da vari e illustri scrittori , come da quel- 
lo del libro intitolalo : Lo spirilo del secolo 
XVIII; da queU’altro :* La lega della moderna 
teologia colla filosofia a danno della Chiesa di Ge- 
sù Cristo; dal Burke nelle sue riflessioni sulla 
rivoluzione Francese ; dal Bolgeni nel suo pro- 
blema: Se i giansenisti sono giacobini ( 2 ); e dal 
Barruel nel suo giornale Ecclesiastico. Monsi- 

f norLafileau Vescovo di Sisleron, nella sua storia 
ella Bolla Unigenitus, ha prognosticato tutto quel- 
lo ch’ò accaduto nel 1 848 e 49> e che tuttavia se- 
gue ad avverarsi nel Piemonte , dove trovansi 
raccolti molli rivoluzionari d’Europa particolar- 
mente Italiani ; di modo che sommano al num v 



/ (1) Conclusioni del pubblico Ministero nella Causa della 
setta l’Unità italiana del 1850. 

(2) 11 Giansenismo a parlar con rigore (dice il cit. Bolgeri 
nel num. 154 del suo problema ) riconosce la sua nascita da 
Calvino; Bajo lo nutrì ed allevò' infante; Giansenio lo vesti 
adulto; il Quesuello lo protesse ed arricciti, e lo fece ricevere 
in casa da mollissimi amici. 

Seccar di , • b 
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di 5o in 6 o rtaiia congiurati di Luterani , Calvi* 
nisti, Valdesi ,e Giansenisti con i Frammasoni e 
Carbonari, con i Volteriani, Mazziniani è Stadi* 
cali, e Liberaleschi ec. 

6. Per poco però che si voglia esaminare io stato 
in cui trovavasi l'Italia nei i848, si conoscerà ché 
fu la divina Provvidenza quella che impedì e dota 
permise la rovina d’Europa. Imperocché costretto 
il nostro Sovrano Ferdinando II ad ubbidire à 
tristi e Seri settari, spediya contro voglia un’ar* 
mata per terra ed una flotta per mare per soste* 
nere 1 indipendenza Italiana. Già altri Principi 
J’aveano preceduto eoa inviare i loro soldati tael 
campo della Lombardia sotto il comando dèi Ite 
di Sardegna Carlo Alberto. Intanto l’armata im- 
periale per la resa di Peschiera stavàsi rinchiusa 
nelle duè fortezze di Mantova 6 di Verona , te- 
nendo visi sulla difesa. Allora èra invalso il fàlsò 
principio di non doversi rèsistcre ài popolo so- 
vrano per qualunque cosa facesse. Ma il vèrta 
Sovrano Ferdinando, vedendo commettersi gravi 
disordini , e salvare la patria dalla propria ro* 
vina, volle opporre la forza alla forza, che già i 
ribelli settari furono i primi àd usarla colla morte 
di qualche guardia reale die stava sotto il regio 
palazzo, donde ne nacque un fiero conflitto nel 
giorno i5 maggio suddetto anno, in cui 6 mila 
Svizzeri con una parte deli’esercilo Napoletano 
vinsero la rivoluzione e salvarono la patria. Al- 
lora sentendo il Re che nelle provincie dei Re- 
gno vi erano delle mosse rivoluzionarie e che 
tìon stavano più sicure lo oneste famiglie ; anzi 
si era da’ settari sparsa la voce del comuniSmo, - 
volle richiamare il suo esercito dalla Lombardia 
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e (a sua {fotta navfile dal blocco di Trieste. Da 
{fuel momento la Repubblica ricevette un colpo 
mortale; perchè fu arrestato ogni altro progresso 
rivoluzionaria : ed il riuovo; rinforzo de 3 o mille 
tjotnini ch’ebbe Tarmala Austriaca, distrusse il re- 
sto deH’esercila rivoluzionario e riguadagnò quanto 
prima perduto avea. 

7. Quelle Repubbliche , che sul principio del 
1849 si proclamarono in Roma ed in Firenze, e 
quelle altre che nel corso dello stesso anno iu- 
fòno proclamale io Germania e neH’Ungheria, mo- 
strarono ad evidenza il piano della Repubblica 
universale, il quale sarebbe riuscito se la rivolu- 
zione Napoletana avesse trionfato. L ai uiu.u 
que Italiana rivoluzionaria senza il potente soc- 
corso Napoletano non ebbe più forza da impe- 
dire che un nuovo esercito di 3 o mille Austriaci 
venisse ad occupare le provincie venete, e bat- 
tendo a Vicenza i 5 mila Italiani, rincorasse lutto 
il resto dell’Armata Austriaca che prese il sopra- 
vento contro l’esercito di Carlo Alberto; il quale 
fuggito sin a Milano dovette capitolare nel dì 4 
d’Agoslo, e conchiudere col Generale Radescki 
un’armistizio , che rialzò la fortuna dell’Impero 
Austriaco. Ma la rivoluzione trovandosi nella Ger- 
mania ancor forte, cercò di acquistare quanto avea 
perduto, cosicché l’assemblea nazionale di Vien- 
. na si pose in aperta rottura col suo Imperatore, 
il quale ritiratosi nella forte piazza di Olmutz, si 
affidò alla forza del l’armi con cui sottomise la ri- 
belle assemblea e la dominò. Intanto volle abdi- 
care al trono e si ritirò in vita privata, lasciando 
al suo giovine successore Francesco Giuseppe di 
comprimere con piò energìa la rivoluzione e 
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riordinare le cose dello stalo. Nello stesso tempo 
il Re di Prussia cercò diradare gli esempi del- 
1 Imperatore e del Re di Napoli, cosicché riunito 
un buon esercito impose pur colla forza dell’ar- 
mi all’assemblea di Berlino, che si sciolse, e si 
preparò di mantenere nel dovere i rivoluzionari 
degli altri stati tedeschi. 

. Tulli questi avvenimenti mostrano che la 
rivoluzione scemava di forze ed era perdente da 

1 >er ogni dove. Onde cercò di riparar e ristorar 
a cadente fortuna con una nuova riscossa , o 
sia rivoluzione per ottenere il suo intento ch’era 
quello della Repubblica. Di fatti nel Marzo del 
1849 Carlo Alberto, dimentico della disfatta ri- 
cevuta nell’anno precedente in Lombardia, aven- 
do riordinato ed accresciuto il suo esercito , in- 
timò di nuovo, per impegno della sella, la guerra 
all’Austria ; nel mentre che l’Ungheria parimenti 
avendo aumentata la sua armata di molti altri 
sellarj rivoluzionarii di varie parli d’ Europa , 
disfece l’esercito imperiale capitanato dal Principe 
generale Vitsengraiz. Lo che fu cagione che si 
sollevassero varie città di Germania, come Dresda 
e Ja rinnegala Baden. Cosicché la rivoluzione 
-minacciava di nuovo tutta l’Europa nel proda-' 
imare la Repubblica universale. Ma il giovine 
•Imperatore si pose alia lesta di una forte e fe- 
dele armata, ed avendo invocato il soccorso del- 
iarmata russa, sconfisse, e distrusse nellUnghe- 
ria la più forte e scellerata Repubblica di Atei , 
- che fosse risorta dopo quella di Francia. Così pur 
andiede a finir la seconda guerra d’indipendenza 
Italiana, per la disfalla dell’esercito Piemontese 
nella memorabile battaglia di Novara , de’ i 3 
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Marzo r 84-9 > c ^ ie cominciala con tanfa forza ed 
apparalo, non durò che soli Ire giorni. Che se 
per disgrazia l’armata Piemontese avesse riportata 
villoria, allora i Italia riunendosi ai rivoluzionari 
Ungheresi, avrebbe rovinato l’Impero, e colla ro- 
vina di questo ne sarebbe seguila quell’ancora 
della Religione , e tutta l’alta Italia sarebbe di- 
venuta protestante, siccome si sta disponendo il 
Genovesato e’I Piemonte, nella cui capitale già 
si è eretto un infame tempio Valdese* 

9. Ma fa d uopo qui notare . che non è l'Italia 
cosi empia e parricida, ma i suoi detestabili de- 
magoghi e capi di setta , che lammorbarono e 
rovinarono sotto l’apparenza di bene e di vano 
promesse: fu essa bensì colpevole nell alimentare 
dottrine rivoluzionarie ed empie contro la Reli- 
gione, che poi degenerarono contro il principato 
che non può reggere senza Religione. Queste 
dottrine furono il Giansenismo gallicano da una 
parte', ed il Giansenismo Febroniano da un’altra. 
Questa fu la vera sorgente de’ scompigli e sven- 
ture Italiane, di cui ne furono Cagione , e poi 
vittima le monarchie rivoluzionarie. Le libertà 
gallicane del 1682, che Luigi XIV avea fallo di- 
chiarare dal Clero di Francia, nelle famose quat- 
tro (1) proposizioni, ed aveano benanche illuso 
due Monarchi subaudi, cioè Vittorio Amadeo II, • 
e Carlo Emmanuele III. Or quel gallicanismo 



(1) Le 4 suddette proposizioni erano le seguenti: 1. Che 11 
Papa non ha autorità sul temporale de’ Monarchi. 2. Che il 
concilio è al di sopra del Papa. 3. L'uso dell’autorità aposto- 
lica deve regolarsi dai Canoni. 4. Che le pontifìcie decisioni 
devono esser accettate dalla Chieda per indarre obbligo. 
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ispirava non solo nel Piemonte e Savoia, itìa iri 

P uniche altra parte dell'Italia, come in Parma £f 
iacenza ed altrove, ispirava la dillidcnza Contro 
la corte Romana j con leggi ed insegnamenti ca- 
pricciosi, Nella media Itafia i gran Duchi Leopoldo 
e Giuseppe di Toscana ed il loro conciliamolo di 
Pistoia, celebralo sotto Monsignore Ricci e varii 
teologi Giansenisti , fecero pubblicare massime 
scismatiche- protestanti. Le stesse dottrine s’inte- 
sero proclamare nel Regno di Napoli , di modo 
che il famoso Pietro Giannone, sostenuto dal mi- 4 
Distro Tanucci ed altri con la mala fede giaosg-' 
Distica e febroniana, le espose nella sua Stòria 
civile di Napoli, continuala e ricolmata dal rinne- 
gato generale Colletta e da altri. Finalmente neo- 
pur 1’ Austria mancò di versare nella Lombar- 
dia l’aspro Giuseppismo, per vieppiù renderla sci- 
smatica come l’Alemagna. Sanguinose son ancora 
le piaghe delle sventuro rivoluzionarie del 1700, 
del 1806, del 20, del 3i e 33, e del 48 e k 
Lo spirilo di novità e d’imitazione ha snaturata 
la benigna indole de’ popoli Italiani, che sogliono 
scimiottare quello, che forse di peggiore nelle al- 
tre nazioni : potendosi dire dei loro infami de- 
magoghi , e capo seltarj ciò , che diceva de’ ri- 
voltosi Francesi il celebre poeta Francesco Venini; 

- Oh ! feroci cannibali francesi f 

Tal è di voi, che al sangue nman l'ingordo 
Labbro, ed ai trepidi membri i denti ha stesi 
Questa è la libertà, cui col cuor lordo 
La vii plebaglia aspira, che alle voci 

Di natura e ragion l’oreccbio ha sordo ! 

* 

10. Tutte codeste massimè erronee nella nostra 
Italia non meno, che falsi insegoameali e leggi 



i 
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capriccióse, generarono un’influenza tanto fa- 
lsile } perciocché comprimevano il primato Apo- 
stolico dei Papa , e l’angustiavano cofl’avversare 
c contrariare varie parti disciplinari in modo , 
che si vidde sfacciatamente bersagliare la Corte 
Romana ( che falsamente si asseriva distinta dal 
papato ) ordendosi ogni cavillo per fomentare 
discordie Ira la Chiesa e 1 Principato. Si vidde 
permésso di aggredire scandalosamente con va- 
ri libercoli lo stesso Papa , e non mai difen- 
derlo ; anzi insinuare la subordinazione del Pon- 
tefice al Concilio generale : e quindi la suddi- 
tanza de’ Principi e Monarchi al popolo Sovra- 
no. Or le stesse Monarchie, i Governi e le uni- 
versità promossero , quando più , quando me- 
nò , tutte codeste teoriche rivoluzionarie con* 
tra la Chièsa e contro il Papato. Le grandi dot- 
triuè ed ispirazioni GaUphche si restrinsero e quasi 
dispàryero dai cuori italiani^ perciò se ue sliede 
spensierata l'Italia, e senz’affelto, quando il tùr- 
bine rivoluzionario trasportava altrove il Sommo 
Pontefice j essa sola se ne stava muta nel mentre 
che l’orbe Gàttojico urlava di spavento ; è nei 
mentre che vili ed empj settari occupavano il 
seggio de’ legittimi principi e la stessa S. Sedò 
Apostolica. Tali fruiti si raccolsero dalle soprad- 
dette doltriue e falsi insegnamenti : e si racco- 
glieranno finché duri la pianta velenosa, che ora 
vegeta sotto l'ombra della- licenza civile , e de‘ 
pretesi dritti di regalia , a cui i dissennati con- 
siglieri continuano a scavarvi il fondamento. 

ii. Noi pertanto terminiamo col sottomettere 
al giusto giudizio di nostra Madre S. Chiesa que- 
st’opera che comprende due parli ; nella prima 
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si traila della rivoluzione e Repubblica Romana 
e Piejnonlese con un’Appendice sulla fellonia 
verso il legittimo potere. 2 . Su gli interessi del- 
la S. Chiesa. 3. Sulla demagogia socialista e co- 
munista con un catechismo contro le rivoluzioni. 
Nella seconda parte si parla della rivoluzione 
repubblicana di Napoli e di Toscana con un’al- 
tra appendice sulla setta Massonica, e sulla Mas- 
soneria Egiziana del sedicente Conte Cagliostro. 
E ne faremo rilevare in ambedue le parli lut- 
to lavvenimenlo tragico , che per ora videsi 
terminato. Ma una crude! seguela di pene e di 
affanni dovrà sentire l’infelice Italia. Imperoc- 
ché la libertà introdotta in essa per mutarla in 
licenza ed in libertinaggio, ha prodotto tutte le 
malvagità sociali , che il protestantismo , il lu- 
minismo , il massonismo , il giansenismo , non 
che il socialismo e comuniSmo aveano sparse negli 
altri stali. Anzi l’elerna Roma, centro del Caltoli- 
cismo, divenne la terra sventurata, su cui si erano 
unite l’ire settarie per distruggere la Fede la Re- 
ligione e la società ; ed una potenza marittima 
colla sua infernale politica tutte le soramentuate 
proteggeva. Speriamo di vedere altri avvenimenti 
politici affatto diversi dai primi. 




% 



* 

AL PUBBLICO aTTOLICO 



A voi, popoli callolici , mi dirigo per conso- 
larvi dopo le sofferte calamità, e traversie operale 
da perfidi settari nemici di nostra Madre Chiesa, 
del vostro nome , delle vostre sostanze e della 
stessa vostra vita temporale ed eterna ; col farvi 
osservare ‘la perfidia di loro condotta, i loro er- 
rori e le loro eresie , in cui volevano sommer- 
gervi alla sordina , e da cui avete saputo sal- 
varvi. Intendo ancora d’animarvi a star sempre 
più legati a quella sacrosanta Religione Cattoli- 
ca Romana, che ve ne ha preservati ; e che fu 
la Religione unica vera del nostro primo Padre 
Adamo, fu conservata nel popolo Ebreo da’ Pa- 
triarchi e Profeti, e perfezionata dall’umanato Fi- 
gi iuol di Dio e nostro Redentore Gesù Cristo , e 
da Lui fondata poi sopra quel Pietro , cui disse 
lo stesso Figlio di Dio 1 Tu es Petrus, et super 
hanc peiram aedi fio abo Ecclesiam meam : ed a 
cui dopo la sua gloriosa Resurrezione, soggiun- 
se : Pasce oves meas , pasce agnos meos. A 
quella Religione, dico, e Chiesa Cattolica Romana, 
ch’è la «colonna e firmamento della Verità, 3 Di 
maniera tale che tutti gli eretici ed eresie di tutti 
i secoli non l’hanno potuto mai smuovere , che 
l’hanno bensì combattuta, non mai espugnata nò 
vinta : Poriae inferì non praevalebunt. Impe- 
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rocche' a dispetto di cento e mille persecuzioni 
eccitate contro di essa , ( fin dal principio del 
mondo e particolarmente ne’ 19 secoli del Cristia- 
nesimo ) da furiosi tiranni , da’ perfidi filosofi 
da ippocriti eretici ed accanili seltarj, salda pur 
ella ed illesa persiste; e nel mentre che le nuove 
dottrine, e falsi principii di tutte le sette, a guisa 
dell’onde marine vanno e vengono , s’innalzano 
e si abbassano, si confondono e si distruggono, 
le une dopo le altre , ella ne dimora ferma e 
costante nello splendore de’ suoi dogmi, de’ suoi 
divini Misteri, della sua Fede e sana dottrina; di 
cui qui ci facciamo un dovere di esporvi breve- 
mente la principale credenza : 

Ciò è, che esiste un Dio eterno, infinito nella 
sostanza e ne’ suoi attributi , Somma Trinità in 
tre persone , ed un solo Dio vivo e vero ( non 
già il c Dio popolo , a molto meno e questo 
2 mondo a siccome bestemmiano i seltarj pan- 
teisti ). Tre persone , per le operazioni ui co- 
noscersi , comprendersi ed amarsi ; ed un solo 
Dio per il bene dell'unità eterna. E Trinità di 
Padre , di Figliuolo e di Spirito Santo. Il Pa- 
dre non è fatto , nè crealo , nè generato ; nè 
può esserlo ; perchè , non ha principio , nè al- 
cuna origine, siccome eterno. Il Figlio ha origi- 
ne dal Padre solo per eterna generazione ; ma 
sono uguali nell’eterna durazione, ed è generato 
dalla fecondità dell'intelletto paterno. Lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figlio per amore. 
In questa Trinità non vi è cosa che possa dirsi 

f )rima o ultima, maggiore 0 minore: tutte e tre 
e Persone sono in sè ugualmente eterne , ed 
eternamente eguali ; poiché sono una Unità di es- 
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senza ed un solo Dio nell’individua Trinità , e 
tre persone nell’unità di sostanza. E non si con- 
fondono le persone per essere, uno Dio ; nè si 
divide la sostanza per essere tre le persone: ed 
essendo distinte nel Padre , nel Piglio , e nell? 
Spirito Santo, è una stessa la Divinità, uguale 
la Maestà, la potenza, fimmensilà, l’eternità, la 
sapienza, la santità, la gloria e tutte le altre per- 
fezioni. E benché siano tre le Persone , nell? 
quali sussistono le perfezioni infinite ; pur è un 
solo il Dio vero, il santo, il giusto, il potente, 
l'eterno senza misura, nè termine. 

Questa divina Trinità comprende se stessa con 
un semplice sguardo, e senza che sia necessaria 
una nuova distinta notizia. Perchè sa il Padre 
ciò , che sa il Figlio , ed il Piglio e lo Spirilo 
Santo sanno tulio ciò, che sa il Padre: e com- 
presi si amano recìprocamente con un medesimo 
amore infinito ed eterno; poiché vi è una unilà 
d’intendere, d’amare ed operare uguale e indivisi- 
bile; una semplice, spirituale ed indivisibile na- 
tura; un’Essere di Dio vpro , in cui trovansi in 
supremo ed infinito grado tutte le perfezioni unite 
e raccolte insieme. Di modo che Egli è bello senza 
bruttezza, è grande senza quantità, buono senza qua- 
lità, forte senza debolezza, vita senza mortalità, 
eterno senza tempo, veritiero senza falsità, onni- 
presente senza occupar luogo, poiché sta in tulle le 
cose, e nondimeno senza estensione: è tutto bontà 
e sapienza senza difetto, giusto ed infallibile ne’ 
giuaizii, santo nelle sue opere, ricco ne’ tesori ; 
in lui la volontà è sempre la stessa nè mai va- 
ria , nè la tristezza lo conturba ; in lui le cose 
passate non passano, nè lo future succedono; a 



Digitized by Google 




Idi l'origine tìon diede principio, nè mai n 4 ebbe* 
toè il tempo darà fine} siccome è stato , cosi è* e 
sarà sempre* Egli è l’essere incommutabile, Tes- 
sere sopra ogni altro essere* la santità perfettis- 
sima, la Verità costantissima! Egli è la stessa in* 
finità, la profondità, l’altezza* la lunghezza * la 
larghezza * la gloria e la di lei cagione * il ri* 
poso, senza fatica ; l'infinita atluosilà senza stan* 
chezza; e la bontà infinita. Oh ! immensità eter* 
na ! Oh ! Maestà infinita I 

Ma prima di creare alcuna cosa * dove se ne 
Stava l Altissimo Dio 1 Dove teneva esso là sua 
sede ? perchè non vi era il Cielo Empireo , nè 

f ;li altri cieli inferiori, nè sole, nè luna, nè slel- 
e, nè elementi* e stava solo il Creatore Trinità 
SS. ma senza d aver creato cosa alcuna* Tutto slava 
deserto senza Tessere degli Angeli, tiè degli uo- 
mini , nè degli animali: perciò necessariamente 
doversi dire, che Dio slava ed esisteva in se me- 
desimo , nel suo proprio Essere infinito * e che 
di niuna cosa di quelle che creò* n'ebbe mai bi- 
sogno ; perchè tanto era infinito ne’ suoi altri* 
bufi e perfezioni prima dì crearle* siccome dopo, 
ed in tntta la sua eternità gli ebbe e l’avrà ; 
stando essi attributi come in un soggetto indi- 

f endente ed increato. E niuna perfezione per- 
etta e semplice può mancare alla sua Divinità} 
perchè ella sola è quella che è, e contiene tutte le 
perfezioni, che si trovano in tutte le creature, !e in 
una maniera infinita, eminente ed ineffabile. Tutto 
quanto mai hanno le creature , tutto trovasi in 
quell’Esser infinito di Dio, come effetto nella sua 
propria causa. In questo stalo indipendente dei suo 
medesimo essere infinito se ne stava Dio Altissimo, 
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quando fra le Ire divine Persone (a nostro modo 
d’intendere) si decretò di comunicare le loro perfe- 
zioni, come doni gratuiti, a tutte le creature che 
poi produssero. $ gioya qui avvertire , che Dip 
intenda tutte le cose come un’atto in sè stesso in- 
divisibile, semplicissimo e senza discorso; e non 
procede dalla cognizione di una cosa per cono- 
scerne un’altra , come procediamo noi ; perchè 
Dio le conosce tulle insieme in una sol volta , 
senza che vi sia nel suo intelletto infinito ciò , 
che primo e ciò ch’è dopo , o ultimo ; giacche 
iyi tutte le cose si trovano insieme unite nella 
sua scienza infinita, ed increata, siccome stanno 
nell’essere di Dio, dove si racchiudono e conten- 
gono come in proprio principio- 

Vi ho fatta questa descrizione di Dio e delle 
sue divine perfezioni ed attributi per farvi conor 
gcere quanto errati vanno i preseuli seltarj Volr 
teriani e Mazziniani pel proporvi altri falsi Dei 
di vilissime creature, come i materialisti epicu- 
rei moderni, e rinnegali demagoghi; affinchè non 
vi facciate più ingannare dalle loro vane illusioni 
ed imposture. Vivendo voi pertanto di cuore at- 
taccati alla nostra S. Religione Cattolica, sarete 
fedeli sudditi de’ propri Sovrani e Principi, che, 
pur sono da Dio e suoi Ministri, qui in terra per 
ia vostra felicità temporale: siccome Io sòdo i Pon- 
tefici e il Papa per la vostra felicità spirituale ed 
eterna. 

Non dubito quindi , che voi come veri Catto- 
lici gradirete questa mia offerta nel mentre che 
i setlarj ostinati ne malediranno per loro mag- 
gior rovina e danno. Ma sarà per me sufficiente 
.disingannarne alcuno , e render vói sempre piò 




fermi e costanti nella Religione de’ vostri Padri, 
per vivere sempre più felici io questo nostro - 
pellegrinaggio per quindi conseguirne l’eterna 
mercede , con riconoscere soltanto e credere fer- 
mamente il vero Dio e l’unico suo Figlio Gesù 
Cristo, nel che consiste la vita eterna. Haec est 
vita aeterna , ut cognoscant te solum et guani 
misisti Jcsum Chris tura Deutn veruni, Joan. 
Cap. 17. v. 3 . . 
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PARTE PRIMA 



CHE CONTIENE LA REPUBBLICA E RIVOLUZIQNE DI ROMA 
E DEL PIEMONTE. 



li*ra un desiderio più o meno antico degl’ Italiani 
Lombardi , specialmente Milanesi., dominati dall’am- 
bizione, di vedere 1’ Italia indipendente ridotta in 
Repubblica , con questa differenza che gli uni a- 
vrebbero voluto subito rovesciare le Monarchie cho 
vi sono ; gli altri adulandole e carezzando si sa- 
rebbero impegnati di trasformarle in Repubbliche. 
Cosi si spiega il perchè si accusassero ed impa- 
perassero i Sovrani e Principi , e nello stesso tem* 
po si lodassero e adulassero. Lo stesso Mazzini 
scriveva nell’anno 4846 , che nei grandi paesi si 
dovea procedere alla rigenerazione ( o sia rivolu- 
zione) per mezzo del popolo , ma nell’ Italia per 
mezzo de’ Principi e del Papa , di qualche nobile 
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ambizioso e de’ Sacerdoti , come il Savonarola. Il 
popolo s’ingannerebbe con alcune parole magiche, 
cioè libertà , uguaglianza e fratellanza. Ed era ne- 
cessario che I' infame Mazzini , qual nuovo Mao- 
metto, avesse una gran confidenza neU’aUivilà dei 
suoi afììliali e nella cecità degl’italiani, quando nel 
marzo del 1848 alla testa di alcuni suoi cagnotti, 
diceva al governo provvisorio francese : Fu già 
una Roma imperiale fu una Roma pontificale , or non 
sarà più che una Roma popolare. 

‘ CAPO ];. 

Origine di essa Repubblica , sue mire e scopo. 

•1. Nel mentre che si spargeva il sangue piemon- 
tese sui campi lombardi , l’ iniquo gran maestro 
Mazzini passava le Alpi ,e faceva divenir Milano 
un focolare rivoluzionario per prorompere contro 
il Sommo Pontefice sul Quirinale di Roma nel gior- 
no 16 di novembre, augurato col sangue di un mi- 
nistro primario e di un sotto prelato. Per confes- 
sione de’ stessi scrittori seitarj, altro con ciò non 
si pretendeva che l’esautorazione del Papa , sicco- 
me si espresse il signor Armellini Ministro deil’In- 
terno, nel dì 5 del seguente febbraio nell’apertura 
della costituente romana. Questo infame Ministro , 
falsificando i molivi della partenza di Pio IX viene 
schiccherando che i Popoli non sono prebenda di una 
Gerarchia , ni dote di un Sacerdozio , il che dinota 
che ogni principato sia una tirannia, e che sol pos- 
sono i popoli essere dote di cannone da impiegarsi 
per le Repubbliche rivoluzionarie ; e proseguiva di- 
cendo : Dio ha creato i popoli liberi : nessuna be~ 
stemmia più insana della pretesa di applicare alle co- 
rone l'impronta del dritto divino ec. Lo che vuol si- 
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gnificare che una bestemmia il dire: Per me Beges 
regnarti : ed il precetto di ubbidire alle legittime 
podestà; e sarà lecito all'insano Armellini ed ai 
suoi rinnegati seguaci il rovesciare tutti i Governi 
spirituali e temporali , quando ad essi piaccia. Lo 
stolto oratore poi mentisce quando afferma , che 
quella Costituzione era stata una promessa in ogni 
giorno violata , una menzogna ; e che dopo la partenza 
di Pio IX, non ammetteva mezzi di riconciliazione. 
Queste sono ridicole ciance per coprire l'eoormità 
della ribellione. Ed invero, chi mai patteggia co- 
gli assassini, ocon sudditi ribelli? Insomma nel gior- 
no 16 novembre si pretendeva che Pio inaugurasse 
dal Vaticano la Repubblica rivoluzionaria italiana. 
La Costituente italiana, diceva l’Armellini, era un 
pensiere generale , od era finta parola di ordine del 
movimento de ’ 46 novembre. Vale a dire , 1’ abdi- 
cazione del potere Sovrano nelle mani de’ settari , 
o sia togliere al Papa tutta la sua sovranità. Ed 
ecce una vera confessione di quell'assalto dato al 
Quirinale ; ed una chiara giustificazione della fuga 
di Pio IX che trovavasi al cimento di una conces- 
sione repubblicana , contraria al giuramento che , 
lo legava al Trono Pontificio. 

2. Impertanto di tale impresa n’erano condottieri 
Mazzini e Mamiani; quello più franco e più auda- 
ce , questi più astuto e versatile. Il Mamiani ha 
sempre cercato di minare sordamente la Sovranità 
del Papa, a cui era debitore della vita civile e dell’a- 
utorità ministeriale; il Mazzini al contrario si slan- 
ciava anelante di unire in Repubblica Torino , Fi- 
renza e Napoli. In questo procedere mazzinista se 
ne adontò il Mamiani , e diceva nel dì 6 febbraio 
alla Costituente Roma : Proclamare la decadenza del 
Papa non dipende da voi e da' vostri decreti, ma dalla 
costituente italiana, e dichiarava doversi prima as- 
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peltare che il potere del Papa venisse in massima 
parte delegato alle Assemblee , e che P opinione 
pubblica confermasse quella decadenza. Ma i Maz- 
zinisti non si acquietarono ; ed una grande scis- 
sura travagliò i settarj , e la povera Babele tro- 
vossi mal fondata. Il Mamiani avrebbe ancor ri- 
nunziato al titolo di Repubblica se ì Sovrani si fos- 
sero contentati di prestar almeno i loro nomi ad 
una Dieta italiana con poteri repubblicani; e que- 
sto tempo non lo credeva lontano. Ecco te sue pa- 
iole. Il damo d'Italia si è , che più volle ella co- 
mincia quello che altrove è finito ; ella procaccia di 
rialzare quelle insegne che altrove son cadute , ella per 
sua sventura non sa ben cogliere nè il tempo nè l'oc- 
casione. I congiurati settarj dunque hanno uno sco- 
po comune verso l’Italia , cioè esautorare i Sovra- 
ni, specialmente il Papa , e prendersi il comando 
sotto il nome della Costituente Italiana, senza ri- 
guardo nè fede al giuramento, che gli stringeva ai 
loro Principi ; ingrati perciò a Dio e agli uomini ! 

3. Or una tale Costituente non poteva concedere 
il Sommo Pontefice Pio IX ; non poteva come Pa- 
pa, nè come Principe. Come Papa area un giura- 
mento che l’ obbligava di conservare alla Chiesa 
quella sovrana indipendenza , eh’ è necessaria per 
mantener libero il magistero spirituale verso i prin- 
cipi dell’orbe cattolico , e libere ben anche le sue 
relazioni e la sua influenza. Non poteva come prin- 
cipe ; perchè è Tutore e Padre aclla Nazione , e 
sarebbe scelleratezza l’abbandonarla volontariamen- 
te alla rapacità di un' empia e crudele fazione di 
settarj rinnegati e senza fede; e sol parricidi del- 
l’assassinio e della rapina, e sovvertitori dell’ordi- 
ne pubblico. Concedere il comando di una Nazione 
ad uomini facinorosi e senza legge , era lo stesso 
che tradire il mandato ricevuto da Dio e dalla stes- 
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sa Nazione. Armalo questo principe avrebbe dovuto 
respingere la forza colla forza ; ma inerme e dis- 
armato non poteva far altro che fuggire. Pio IX 
giunto nel Regno di Napoli e ritiratosi in Gaeta, 
avrebbe dovuto da colà respingerli; ma non aven- 
do altre armi che la scomunica , cercò di adope- 
rarla. Ma la Costituente Romana , ed il voto na- 
zionale ? Fu tutto un’impostura ed opera de’faziosi 
novembristi, che la pubblicarono senz’alcuna autori- 
tà; fu la stessa fazione, che si distendeva in mille 
fili, come diceva l’Armellini nel suo discorso inau- 
gurale, e che non si stanca mai nè piega , attiva le 
sue forze e si collega , insomma fa uso di tutti i 
mezzi ( rivoluzionari ) per riuscire , vincere e trion- 
fare. Tal era la Costituente Romana specialmente 
ne’ suoi mezzi ; vai a dire il più illegale dì tutti 
i conciliaboli. E tal era l’origine e scopo della ro- 
mana repubblica , la quale , isolata dalle potenze 
europee nè riconosciuta da alcun governo , e da 
tutti esacrata , non avea altro assenso che di cru- 
deli congiurati, i quali stimano d’essere le nazioni, 
non già una prebenda , ma vii preda di usurpatori 
sacrileghi ! 

4. Era già un fatto evidente che da più lustri 
si soffriva sull’Italia un aura repubblicana , e che 
l’impeto maggiore si rivolgeva contro il potere tem- 
porale del Papa. Già nel 1846 avvertiva il Mazzini 
che nell’Italia si dovea procedere alla rigenerazio- 
ne non per mezzo del popolo , ma per mezzo dei 
Principi, dello stesso Papa , per mezzo di qualche 
Nobile e qualche Sacerdote come Savonarola, o di 
qualche Arnaldo da Brescia. Così sulle prime si pra- 
ticò con dare incenso e lodi ai principi, e festeggia- 
menti che dimostravano l’artificio, sotto di cui stava 
il tradimento. Intanto vi bisognavano le riforme ; e 
queste vennero da Pio IX, e dagli altri Sovrani di 

* 
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Napoli, di Toscana, di Modena, di Parma ec. forza- 
tevi dalla necessità: ma queste riforme fecero trion- 
fare il partilo repubblicano ; e sgraziatamente si ri- 
messero dalle cariche ed impieghi uomini per lo più 
moderati e capaci ; in cui luogo subentrarono uomi- 
ni scostumati e seltarj feroci occupando il comando 
e la stampa. Allora la Nazione compresa da terrore 
e da funesto presentimento , si tacque, ed i settari 
repubblicani trionfarono. Difatti, questo partito de- 
testabile accoglieva le riforme con grandi e frago- 
rosi applausi, ma non si quietava e sempre nuove 
concessioni domandava. Niente più era lo statuto, 
e già si voleva la Costituente. Così gli glubisti maz- 
ziniani trionfarono : L'essenziale si è, diceva Maz- 
zini novello Maometto, che l’ultimo termine della ri- 
voluzione sia sconosciuto e non si sappia. 

b. Frattanto la trama repubblicana rivoluziona- 
ria si spingeva sul Campidoglio per mettervi il 
seggio dell ltalia e del popolo e far decadere tutta 
l’autorità del Papa. Difatti , si vuol romperla con 
Pio IX ; se gli fa dunque il dilemma, o di bandire 
la Crociata contro i Sovrani particolarmente contro 
quello di Austria, o di esser dichiaralo traditore del- 
la patria. Ma il Papa non poteva approvare le 
rivoluzioni , che sono eontra la legge del Vange- 
lo , nè poteva benedire il macello del suo popolo 
e di tutta l’Italia. Non importa. Per far un tradi- 
tore bastava in quell’ epoca pubblicarlo, e così Pio 
IX fu dichiarato traditor della Patria. Ait bos ad 
Asinum. 11 pubblico conosceva che il Sommo Ponte- 
iice voleva stare ne’ limiti delio Statuto e che non 
doveva cimentare il suo popolo , la sua dignità e 
la propria coscienza per compiacere a’ setlarj rine- 
gali , che troppo aveano il fatale disegno di ser- 
virsi del Papa e de’ stessi Principi per giungere 
diritto alla Repubblica Socialista. 11 pubblico dun- 
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que non settario si sarebbe dichiaralo per Piò IX; 
questa era una grande difficoltà, che Mazzini la- 
vrebbe troncata colla spada ; e che Mamiani cercò 
di scioglierla coll’astuzia. Egli preparò la mina 
sotto il Trono dello stesso papa , del quale n era 
Ministro e traditore coll’ astuto programma de’ 5 
giugno 4848 , egli dava un vero assalto al potere 
pontificio col far gridare al popolaccio : abbasso i 
Preti, abbasso i Cardinali; vogliamo Pio IX, e solo 
Pio IX. Questo era uno scalzare e togliere al Pa- 
pa i naturali suoi conforti , e disporre la via al 
governo repubblicano. Questo grido di persecuzio- 
ne mosso con accanimento contro il Clero e l’Epi- 
scopato di tutta l’Italia ( salvi sempre i Savonaro- 
la ) andava poi naturalmente a cadere sul capo del 
Pontefice. La diplomazia Europea fin d’allora si era 
accorta che 1’ assalto de’ traditori si avanzava e 
stringeva dappresso il Vaticano ; onde varie Na- 
zioni Cattoliche specialmente la Francia e la Spa- 
gna aveano dato ordini opportuni per mettere in 
salvo la persona del Papa. Mamiani cedendo il po- 
sto parti per Torino, e da colà fece scoppiare la 
feroce tragedia di Novembre. 

::i a tafani» i; 

CAPO II. . 

Influenze repubblicane nei Piemontesi colla teorica 
, > del ComuniSmo. 

6. Al piano generale della giovine Europa , o sia 
d’imo Europa rivoluzionaria , si connetteva il piano 
della giovine Italia , con cui aveano anche alcuni 
faziosi Napoletani fallo alleanza , e messi da parte 
(.dice il dotto regio procuratore nella causa della 
setta Unità Italiana ) gli antichi odiati nomi di Mas- 
soneria e di Carboneria , all'ombra congregavansi di 
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quello altisonante di giovine Italia , e davano opera 
alla congiura. Le mene ed i raggiri settarj hanno 
prodotto suH’Italia una deplorabile rete, onde fu- 
rono impigliate ed invase nobili menti italiane e 
non pochi deputati subalpini piemontesi. Fa d’uopo 
prendere in considerazione i dibattimenti sulla ri- 
sposta al discorso della Corona. 11 Senato del Pie- 
monte recò allora nelle sue discussioni quella gra- 
vità e decenza, quella nobiltà e quel senno, che so- 
no i frutti di un educazione, che si venne maturando 
nella pratica di quella giustizia , che conduce a 
buon 6ne le nazioni. Là con dotti ragionamenti fu- 
rono convinti i dritti della S. Sede , cui un’ orda 
di faziosi vuol usurpare e manomettere , là fu in- 
tesa quella gran massima che non fallirà mai, per- 
chè divina : lustitia elevat gentem: mi seros antea fa- 
cit populos peccatum. Prov. 14. 34. Massima a cui 
fa mal viso la gran turba de’ settari. 

7. A questa luminosa massima urtava di fronte 
molta parte della camera elettiva subalpina nel di- 
sputare sulla pronunziata decadenza di Pio IX ; e 
dal deputato Iossi si udì con fremito d’indignazio- 
ne questa immorale sentenza, a cui già preludeva 
il deputato Lanza : Per me, purché quest'Italia sor- 
ga dal sepolcro , io l' accetto anche col pugnale di 
Bruto (27 febbraio). Povera Italia, come sarai ese- 
crata da Dio e dagli uomini, se non dovessi risor- 
gere, che col pugnale dell’assassinio ! Eccoci con 
tal’empi principi al di là degli istituti repubblica- 
ni, al di là della stessa sovranità popolare; eccoci 
alla sovranità brutale de’ leoni e delle tigri, o sia 
al compiuto scioglimento della società umana , ed 
alla feroce teorica di Hobbes : Bellum omnium in 
omnes. E sebben la camera avesse proposto un al- 
tro principio, pure, è più strano degli altri , cioè, 
il dritto che hanno i popoli di governar se stessi e le 
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loro sorti civili e politiche : donde si voile conchiu- 
dere che sia legittima l’esautorazione del Papa , e 
l'inaugurazione della Repubblica romana. Ma que- 
sto principio consacrerebbe la ribellione e 1’ anar- 
chia, quante volte una fazione usurpando il nome 
del popolo , si ribellasse alle Autorità costituite ; 
come era appunto il caso di Roma contro Pio IX ; 
sono perciò ben false le parole del deputato Lan- 
za, cioè, che Pio JX avea violato la nazionalità, ed 
avea cessato d’essere cittadino italiano ; il suo travia- 
mento era immenso Roma abbandonata e tradita 

dal suo principe non ebbe altro scampo che nella Re- 
pubblica. Che disperazione per i settarj , che eolia 
partenza del papa restarono delusi 1 

8. Da questi fatti particolari e così confusi e 
stravolti si passò all’ incompatibilità del governo 
spirituale col temporale, ed il rinnegato deputato 
Brofferio , diceva francamente : / successori di S. 
Pietro debbono possedere l’eredità di S. Pietro , che è 
la povertà. I mercanti del Tempio si rifuggirono nel 
Vaticano per far traffico del Vangelo. La Religione 
non fu mai più fulgida come sotto le scun de' Nero ni, 
allorché il Trono de' Pontefici era nelle solitudini del- 
le Catacombe, e la loro corona era quella del marti- 
rio. Ma queste sono le solile fecciose cantilene de- 
gli antichi Paterini e de’moderni protestanti e set- 
tari atrabilari. I successori dunque di S. Pietro 
debbono possedere l’eredità di S. Pietro ? Ottima- 
mente. Ma sapete voi qual era codesta eredità ? 
non era la semplice povertà , ma erano le offerte 
volontarie de’ Fedeli, che vendeano fin anche i loro 
beni-fondi e li donavano agli Apostoli, siccome leg- 
gesi in fine del capo quarto degli Atti Apostolici: 
Quotquot tnim possessores agrorum aut domorum e - 
rant , vendentes offerebant praetia eorum, et ponebant 
ante pedes Apostolorum. Fra quali ci fu un Giusep- 
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pe Barnaba nativo di Cipro , che venduto il suo 
campo , ne diede il prezzo agli Apostoli. Comin- 
cino dunque i moderni settarj demagoghi , e pel 
primo il Brofferio , a vendere i loro beni e pre- 
sentarli al Papa, agli Arcivescovi e Vescovi , che 
sono successori degli Apostoli ; ed allora i mede* 
simi si ridurranno all’ antica povertà di S. Pietro. 
Vedi , o lettore , come da costoro si rappresenti 
a maraviglia la cattolica e civile nazione Piemon- 
tese. Pur troppo è vero 1 Che questi millantatori 
del popolo Sovrano se lo racchiudono tutto in cor- 
po, senza riguardo alla giustizia nazionale , e di- 
cono spesso arrogantemente : La nazione siamo noi, 
e la nazione deve vedere e pensare come noi. Ah ! 
vili ed arroganti impostori ! * ' 

9. Fra i difensori di queste infami dottrine ve 
ne uno, a cui la sua apparente moderazione po- 
trebbe fargli acquistare qualche fede; e costui si 
è il deputato Mauri , il quale procede, come gli 
altri suoi colleghi , in sostegno di quel principio 
rivoluzionario , che mira ad assimilarsi tutti i stati 
italiani per tutti ridurli nella repubblica democra- 
tica. Gli concediamo pertanto , che la Chiesa di 
principati e di civili contese non si cura , rivolta 
alla città eterna ; e pellegrina su questa terra altro 
non dimanda che la libertà del passaggio. Sì, la chie- 
sa cattolica romana non pone il suo ultimo fine in 
questo mondo, ma rimira l’eterna città de’ cieli, in 
maniera però che in questo suo pellegrinaggio si 
serva delle cose temporaji per condurre se stessa 
alla patria celeste : Quoniam , diceva S. Agosti- 
no (1) ulique socialis est. Fa duopo avvertire que- 
sta espressione del Santo Dottore, la S. Chiesa è 
ancor essa sociale; ed i suoi Ministri, i suoi meni- 
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bri ed il suo capo sodo pur essi partecipi dellu- 
niana società e di tutti i airitti, che ne dimanano; 
e 1’ uomo ecclesiastico gode de’ dritti civili ed in- 
violabili come ogni uomo laico. Or se il governo 
de’ popoli è pur esso un dritto fondato sulla du- 
plice sanzione della legge divina ed umana , chi 
mai ne ha escluso il Papa e tutti gii Ecclesiastici? 
Due soli nemici hanno sempre impugnato questa 
capacità di unire insieme ( non mescolare ) il go- 
verno spirituale col temporale : cioè, gli eretici , 
che ben videro , come la regia temporale dignità 
rendesse più rispettabile e più libero verso l’orbe 
cattolico il governo spirituale centro universale dello 
stesso; ed i demagoghi repubblicani italiani, i quali, 
credendosi di aver ereditato la virtù e potenza del- 
l’antica Roma, non cessarono in vari tempi di co- 
spirare contro del papato. La fazione e setta mo- 
derna della giovine Italia, o dell’unità Italiana, se- 
gregandosi dalla Chiesa per la scomunica , ed es- 
sendo protestante pel suo One e per gli empi mez- 
zi praticati , è vera figlia dell’eresia ; rompendo e 
calpestando ogni dritto sociale e positivo. Ma sic- 
come i demagoghi antichi e gli eretici non sono 
mai giunti a provare l’insussistenza del dritto pon- 
tificio, o rincompatibilità del governo spirituale col 
temporale, così i nostri moderni italiani , special- 
mente piemontesi, non hanno nè portano nella qui- 
stione maggiori argomenti , nè maggior nerbo di 
ragione che i demagoghi e comunisti oltramontani. 

40. Qui le due combriccole se la intendano in- 
sieme : i comunisti subalpini raccolgono le briccio- 
le cadute dalla mensa de’cugini oltramontani spe- 
cialmente Parigini : e la quistione papale si scio- 
glie da ambedue colla teoria del ComuniSmo. 1 cu- 
gini oltramontani dicono : ogni uomo haegualdril- 
to di vivere , di respirare e di possedere in questo 
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mondo. Dunque non hanno valore i contratti civili , 
nè i testamenti degli individui riguardanti la pro- 
prietà, l cugini italiani applicano e dicono : 1 po- 
poli son liòeri ed hanno dritto di governarsi a lor pia- 
cere : dunque non hanno valore i patti politici che gli 
stringono ai voleri Sovrani : dunque è legittima la re- 
pubblica romana , la fiorentina e quante altre vorranno 
sorgere nel mondo. Questa è la sostanza della teo- 
rica comunista , che si vela , e si ammanta ; ma 
è pur tale nella sua selvaggia nudità ; ed è an- 
che quel puro radicalismo , che condotto da con- 
seguenza in conseguenza , annulla ogni patto ci- 
vile e politico , e farebbe tornar la società nella 
vera barbarie. Imperocché la società è un fatto po- 
sitivo ed esistente dell’ umana famiglia ; un fatto 
che comprende ed abbraccia una serie di fatti suc- 
cessivi e tradizionali, che sta fondato su leggi e- 
terne della divina giustizia e scolpito nel cuor del- 
l’uomo. Or se si asserisce francamente, che questi 
patti tra cittadini e cittadini , tra popoli e gover- 
nanti, ripugnano alla libertà e all’uguaglianza na- 
turale ; ecco che si viene a togliere quel fonda- 
mento di eterna giustizia, sul quale solo può sus- 
sistere la società. Ma il governo temporale de’pa- 
pi è uno di questi fatti sociali, ed è un fatto so- 
lenne inaugurato della libera volontà non solo del 
popolo romano ma di quasi tutti i popoli italiani, 
che avendo rinunciato agl’imperatori iconoclasti di 
Costantinopoli, innalzarono il Trono Pontificale. Pi- 
pino poi e Carlomagno videro codesto dritto e lo 
conservarono; e la prescrizione ed il consenso di 
più di dodici secoli ne hanno fatto un dritto così 
sagro ed universale, che non trovasi simile in tut- 
to il mondo : solo il comuniSmo brutale potrebbe 
atterrarlo. E con esso verrebbero ad alterarsi tut- 
ti i Sovrani della terra e tutti i governi -possibili. 
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\\. Ma ci dicono ancora i moderni comunisti i 
Cristo fu povero e figlio di nn povero fabro: fuòri 
flius; quanto perciò meglio, che per imitarlo fosse 
abolita la proprietà? Buoni cugini,, se veramente 
amate di veder il papa e tutta la chiesa tale, qual 
fu ne’ primi suoi- giorni r bisogna che voi ancora 
vi cooperate, che cominciate a praticare la pover- 
tà di Cristo e fa sua umiltà ed ubbidienza alle po- 
destà costituite ; perchè facendo ciò non pensare- 
ste ad usurpare la roba altrui , e sareste cittadi- 
ni virtuosi e più tranquilli^ Bisognerà parimenti 
che vi accomodaste un pò meglio a quel precetto 
di Cristo che comanda ai ubbidire alla Chiesa ed 
a Cesare : ma finché voi agognate di rapire Je pro- 
prietà altrui e di negare I’ ubbidienza alla Chiesa 
ed a Cesare , facendovi così etnici e pubblicani , 
credetemi pure, che sarete odiati ed abominati da 
chiunque ha buon senno e non ha rinunziato ai 
senso comune. Lasciate dunque di ricantare il fal- 
so principio, ehe tutti i popoli hanno dritto di dispor- 
re di se stessi ; principio che non fa al nostro ca- 
so ; perchè il popolo romano ad eccezione de’ fa- 
ziosi viveva tranquillo sotto il civilissimo e pater- 
no governo di Pio IX, ehe era stato acclamato da 
tutta l’Europa, fin da Costantinopoli: principio che 
applicandosi alte fazioni, come si applica oggigior- 
no, ha sconvolto l’Italia e sconvolgerebbe lutto il 
mondo ; e dà segno di poca capacità intellettuale, ' 

2 uel venirlo a friggere e rifriggere in una Camera 
ostituzionale senza quei limiti, che lo preservano 
dal diventare una fiamma sterminatrice di tutta la 
società. Del resto, signori riformisti , facciamo un 
patto: torniamo tutti atlantica semplicità e pover- 
tà , vendendo i propri beni fondi , presentandoli e 
donandoli al Papa, ai Vescovi ed Arcivescovi, sic- 
come facevano gli antichi cristiani ; ed allora il 
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Papa ripiglierà i sandali ed il bordone di S. Pie- 
tro e tutti i Prelati torneranno alla povertà degli 
Apostoli. ' . 

CAPO HI. 

Parallelo della Costituente Romana e della 
Camera Piemontese . 

12. Volendo paragonare la Costituente Romana 
eolia Camera piemontese, o sia subalpina , si deve 
avvertire all’identità delle due parole : Costituente e 
costituirsi. Costituente è l’idea repubblicana che ha 
già suonata per tutta 1 1 (alia e risiedeva in Roma ; 
vale a dire è un’idea in factu esse : Costituirsi è l’i- 
dea. repubblicana proclamata nella camera subal- 
pina, o sia in factu fieri , e graziosamente intimata 
a Carlo Alberto colla solennità delle forme. Vale a 
dire, i cuori delle due assemblee battono ugualmen- 
te all’unisono. Se non che in Roma i Mamianisti 
parlarono con più accortezza; a Torino i Mazziniani 
parlarono con più impudenza : A Roma la quistio- 
ne religiosa cedette quasi intiero il campo alla po- 
litica : a Torino la stessa quistione fu bistrattata 
più crudelmente per supplire ai cugini di Roma. 
Qual differenza dunque fra Roma e Torino ? In Ro- 
ma i fratelli cugini si costituirono ; in Torino era- 
no da costituirsi : colà già era in alto la costi- 
• tuente intesa a tutto sconvolgere, qui era una spe- 
ranza ed infieri da doversi sconvolgere: colà il So- 
vrano Pontefice fu dichiarato traditore della patria, 
perchè non volle cedere ai traditori veri ; qui ... 
il tempo ci dirà il rimanente. Ma che già per la 
legge Siccardiana , e per l’arresto ed esilio dell’Ar- 
civescovo Fransoni , ha ben cominciato lo scon- 
volgimento religioso , particolarmente pel nuovo 
tempio Valdese in onor di Maometto. Il aecadimen- 
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to del papa e l'idea repubblicana che vi si innesta, 
corsero un egual successo in Roma ed in Torino : 
cioè, offender ed opprimere la Nazione, e smasche- 
rare i despoti, che vorrebberlo tiranneggiarla. Ro- 
ma, Torino e tutta ITtalia ( ad eccezione de’ suoi 
crudeli settarj) s0n0 sdegnati contro gli arroganti 
che ardiscono conculcare i dritti, la giustizia, la 
religione, ed il senso comune. Se i novelli tiranni 
soffocano la voce de’ popoli per qualche tempo , 
non possono soffocare il grido delle coscienze, che 
renderà alla Nazione il decoro perduto e l’usurpata 
sua potenza. 

43. L'ottimo generai Audinot avvertiva, che la 
quistione del papato era una questione che interessa 
tutta l Europa Cattolica. Ma la Camera piemontese si 
burlava di tal difficoltà, e si credeva forte d’uomi- 
ni e di denari per far fronte a tutta l’Europa catto- 
lica ! E simpatizzando coll’anarchia romana e tosca- 
na, rendeva più espansiva l'onda repubblicana , al- 
larmava il Piemonte e ’1 Genovesato , ed offendeva 
vie più la Savoia già così alienata ed offesa dalla 
irreligione , dalla licenza e dall’anarchia italiana. 
In quanto all'esercito , già i clubisti settarj pensa- 
rono di farlo allontanare ( come difatti avvenne ) dal 
Piemonte sul pretesto della guerra lombarda con- 
tro l’Austria , per disporlo ad una insurrezione re- 
pubblicana. Già si fecero correre e ricorrere gli e- 
missarj e propagandisti rivoluzionari , i manifesti e 
le grida sediziose ; e schiere di avventurieri ben 
pagate dallo stesso Piemonte. Ecco dove miravano 
le simpatie repubblicane così empie e così fatali 
della camera subalpina , che applaudiva a chi , 
schernendo e calpestando il senso comune , veniva 
a dire , che l'attuale movimento italiano non era 
repubblicano 1 All’incontro trovasi già in teorica in 
essa camera, ed è già un fermento che si va prò- 
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pagando nel cuore del Piemonte , che si vuole con- 
durre nel fondo della miseria, dove già trovasi ri- 
dotto per le nuove imposizioni del crudele rinne- 
gato Cavoux, per farlo repubblicano in forza di di- 
sperazione. Breve trionfo, ma tale che basti all’ul- 
tima rovina dell’Italia, ed al trionfo degli Egoisti, 
degli ambiziosi ed usurpatori, lnsomma la Costi- 
tuente romana colla sua repubblica, e la Camera 
piemontese abbracciando il sistema repubblicano , 
cancellarono quell’unico principio di giustizia sul 
quale si fondano i governi civili ; perchè conse- 
grarono l’anarchia delle fazioni , ascrivendo loro il 
dritto di costituirsi contro tutti quei limiti di giu- 
stizia a cui debbono soggiacere i popoli , se non 
vogliono divenir tante bestie feroci. 

45. Se i così delti Rappresentanti del popolo se- 
denti in Roma ed in Tonno furono inflessioni ver- 
so il dominio temporale de’ Papi , sono poi nel ri- 
manente di una maravigliosa religiosità. I romani ri- 
voluzionari parlano, decretano e spogliano in nome 
di Dio e del popolo: a Torino i rappresentanti rifor- 
matori stando a pulire e ripulire la Religione, sfor- 
zandosi di ridurre il Papa ed i suoi sagri Ministri 
a quella perfezione di povertà angelica , che nulla 
ha più da perdere e nulla a sperare. Le quali parole 
sono di un certo professore Berlini , e si uniscono 
a quest’altra sua sentenza che diceva : « Doversi 
per sempre spogliare il Papa, perchè egli non poteva 
capir L’ipotesi di un Papa felicemente regnante sopra un 
popolo di Eretici , quando piaceste a’ Romani ai far- 
si eretici ( 4 di Marzo). Anche i circoli e comita- 
ti, veri Governi Civili , erano Religiosi al par de’ 
Rappresentanti. Quel di Roma decretava che la Co- 
stituente sarebbesi fondala sulle basi della demo- 
crazìa e del Vangelo: in quel di Torino un Prete rap- 
presentante commendava democraticamente il Re- 
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gnum meum non est de hoc mundo. Si deve pertanto 
riflettere che i Romani si erano dimenticato di es- 
sere scomunicati e che i Torinesi pur si erano dimen- 
ticato che aderivano e si abbracciavano con scomu- 
nicati. Ma che le Messe ed i Tedeum avrebbero la- 
vaia questa macchia. 

45. Nella Costituente Romana vi sedevano circa 
duecento Eroi, per virtù Cittadine forse minori de 7 
Camilli e de’ Fabrizi ; ma per Cristiane virtù emi- 
nentissimi e santissimi , dacché si posero al luo- 
go de’ Cardinali e del SS. Padre. E sapete qual fu 
il suo primo pensiere ? Fu di udire la Santa Mes- 
sa ; giacché ancor Voltaire, se l’avea intesa, e se 
fosse divenuto Sovrano, l’avrebbe celebrata. Per o- 
ra gli Eroi di Roma non pensarono a farsi Preti , 
nè a dir Messa, ma vollero udirla per consegrare 
la rivoluzione col sugello della Religione. Ma è ben 
giusto, perchè Roma è la Città Santa. Ed è pur 
ben vero che stava già Atto nel loro Capo il pro- 
posito di un grande latrocinio, cioè, quello di spo- 
gliare il S. Padre della Cattolicità del più antioo 
e legittimo de’ suoi dritti. Ma che importa? si va- 
da alla Messa dello Spirito Santo e si compierà il 
latrocinio in nome di Dio. È ben vero che il popo- 
lo non gli avea delegati, nè poteva dilegarli a com- 
mettere una sì grande ingiustizia. Ma che importa? 
Sono essi i Rappresentanti de’ glubs, de’ comitati e 
della violenta che si è imposta al popolo , questo 
basta per commettere un tal eccesso sagrilego nel 
nome di Dio e del popolo. È vero che un giura- 
mento di fedeltà ed un nodo di gratitudine li lega- 
va a Pio IX , a quel Pio che fidandosi nella loro 

J iarola li riscattava dall’esilio e li rimetteva nella 
ibertà della Patria. Ma che importa un giuramene 
to, ed a che serve la segnata fedeltà? È vero in fine 
che una scomunica (p sia maledizione di Dio) sopra 
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le loro fronti come le loro anime. Ma che cosa è 
la scomunica , quando Voltaire ha detto , che si 
può schiacciar l’infame ed amare la Religione? Non 
si potrà più facilmente spogliare il Vicario dellln- 
fame e venerare la Chiesa ? Ammessa dunque alla 
Chiesa dello Spirito Santo , si calpestino i giura- 
menti, le scomuniche ed ogni sorta di fedeltà. 

17. Si osservi pure se nelle Anime triste di co- 
desti settari scomunicati vi cape qualche rimorso 
o rossore. 11 dì cinque Febbraio del 4849 adiva- 
no la Messa dello Spirito Santo ed aprivano la co- 
stituente ; nel giorno 9 ad un’ora dopo il mezzodì 
compirono il tradimento, rinnegarono il proprio So- 
vrano e decretarono: il Papato decaduto di fatto e 
di dritto del governo temporale dello Stato Romano ; 
proclamarono la Repubblica dal Campidoglio, e no- 
velli Giuda Iscarioti, con bocca sacrilega , vanno 
a ringraziare Dio della loro fellonia nel Tempio 
maggiore della Cristianità sull’Altare della Catte- 
dra di S. Pietro. Sia lodato l’Altissimo Signor no- 
stro ( non per la turba de’ Scribi e Farisei che lo 
inBultano) ma per quel Clero Romano , che delu- 
dendo le guardie nazionali e sprezzando le loro mi- 
naccie , se ne allontanava dal Tempio con gran 
dispetto de’ scomunicati, dove i soli settari Repub- 
blicani s’intuonano e cantano il te Deum : e non vi 
assisteva un Canonico, non un Prete, non un Chie- 
rico, di quella Basilica Veneranda. Frattanto i pie- 
tosi scomunicati proseguono come hanno cominciato. 
Più fortunato dei Proudhon , dei Blanqui , dei Ras- 
pali e di tutti i Comunisti parigini han vinto sen- 
za far barricate. Dopo d’aver spogliato il Pontefice, 
spogliarono i Conventi e Monisteri, le Chiese e gli 
Altari usurpando sulle pubbliche e sulle private 
proprietà con un’audacia ed un furore da barbari 
rinegati. Alla Costituente de’ 48 Febbraio leggevasi 
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la protesta di Pio IX contro tali usurpazioni, ma eo- 
desta protesta fu accompagnata dalle fischiate del- 
l’Assemblea e delle tribune rivoluzionarie. Finita la 
lettura, l’epicureo Ministro Cammello proponea che 
per purgare l’aria appestata dalle svergonate parole 
del Papa, si confiscassero i cavalli di lui e delle 
Guardie nobili. L’Assemblea Scismatica decretava; e 
gli scomunicati si ritiravano ritornando alle loro 
case più infami di prima. I Rappresentanti dunque 
del popolo Romano e del popolo Subalpino dove te- 
nevano l’anarchia ? Non dalla nazione ch’era da lo- 
ro divisa e vi si opponeva, ma da un partito settario 
ed audace, ma ristretto, che gli eleggeva. A Roma se-, 
deano i Creati della più sacrilega ed incivile della 
usurpazioni. A Torino sedevano i Creati da una siste- 
matica opposizione, la quale non servì, nè serve ad 
altro, che ad imprecare sul Piemonte sul Genovesato 
quel male di cui non ci venne finora svelata che una 
sola parte. 

CAPO IV. 

Sotto la formola repubblicana: Dio e popolo. Si nega 
Dio , la Chiesa e lo stesso popolo. 

48. Per conseguire l’impresa e’1 loro intento i 
settari riformatori e demagoghi si presentano in no- 
ne di Dio e del popolo. Tale è la formola repubbli- 
cana de’moderni impostori per sommovere e mette- 
re in rivoluzione le Nazioni. Ma domandiamo loro 

2 ual Dio qual popolo vi ha mandati ? 11 Vicario di 
io, il Romano Pontefice, sedeva pacificamente sul 
Trono che la divina provvidenza gli avea dato, per- 
cbèjla sua parola suonasse libera a tutte le coscien- 
ze de’ credenti : voi rovesciaste questo Trono e lo 
usurpaste, voi ne cacciaste il Vicario di Dio e dite 
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•di essere mandati da Dio? Mandò Iddio più volle 
ì suoi Profeti ai principi di questa terra, come un 
Mosè , un Isaia, un Natan, un Battista : ma erano 
uomini umili e mortificati ; e si preparavano a quel- 
l’assunto col digiano, coll’orazione e preghiera; e non 
andavano a spogliare i principi del loro Trono nè 
a rapirne la corona; ma si presentavano ad essi col 
rispetto dovuto a chi comanda e tutti pieni di umil- 
tà e della virtù dello stesso Dio: Lo stesso Mosè 
non insurse, nè sollevò il suo popolo contro l’osti- 
nato Faraone , non ne usurpò il di lui comando , 
ma tranquillo si ritirò nel deserto, dopo vari pro- 
digi operati da Dio. Ecco le persone che Dio man- 
dava e che a ragione parlavano ed operavano nel 
nome di Dio. Ma i settari demagoghi cospiratori ed 
assalitori del Quirinale, i falsi Dittatori e veri in- 
vasori che fulminavano dal Campidoglio, qual segno 
di umiltà ci davano, qual rispetto e venerazione di- 
mostrarono al supremo principe e Gerarca della Chie- 
sa universale , qual segno insomma di lor divina 
Missione ? Doveano dunque segnare i loro atti e de- 
creti in nome di Lucifero come capo e padre di lutti 
i superbi congiurati, che già disse fin dal principio 
della creazione del Mondo : Ascenderò in Cielo e sarò 
simile all' Altissimo : Ma non mai nel nome di Dio. 

49. Mancando ad essi la Missione divina avesse- 
ro almeno quella dei popolo? Ma quando furono 
essi mandati dal popolo ? forse quando lo accalap- 
piarono, Io acciecarono e ’l tradirono? Nei grandi 
• paesi , diceva il Mazzini fin dall’ottobre del 1846 , 
si deve andare alla rigenerazione per mezzo del po- 
polo , tna nel nostro per mezzo de’ Principi. Ecco il 
popolo escluso da’ settari cospiratori; or come po- 
teano essi rappresentare il popolo se lo escludeva- 
no? Ma non bastava escludere questo popolo, do- 
voasi inoltre farlo salire sulla scena allorquando si 
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fosse raggirato e tradito : Il popolo, seguita il Maz- 
zini, a cui In costituzione dà il dritto di pretendere , può 
parlare ulto ed all’uopo comandare colla sommossa ; 
profittate della menoma occasione per riunire le mol- 
titudini , non fosse che per attestare riconoscenza : Fe- 
ste, canti, suoni, radunanze e numerose relazioni sta- 
bilite tra uomini d’ogni opinione bastano per far na- 
scere idee e dare al pòpolo il sentimento della sua for- 
za e renderlo pretendente. Dunque non era il popo- 
lo, che dava la Missione a questi impostori dema- 
goghi , ma essi la davano al popolo per indurlo 
colle faste e canti, con suoni e radunanze alla som- 
mossa e alla rivoluzione : Ed in questa guisa si ar- 
rivò a trappolarlo, a corromperlo e trascinarlo agli 
eccessi. E qual n’è la storia de’ fatti, che ne segui- 
rono? Eccola: Sebben una gran parte del popolo 
fu inebriata dalle feste e canti anche fra le vivan- 
de e le tazze; pure questa parte si scemò in ogni 
giorno , vedendo che quei erano fruiti dell’albero 
della scienza del male; ma una picciola parte del 
popolo ne rimase acciecata, gridante e tumultuan- 
te ; ed essa riempì le piazze , i circoli e le galle- 
rie de’ parlamenti ; essa va e viene, corre e ritor- 
na, gira e rigira come le milizie da teatro, che ti 
paiono molte e sono sempre le stesse, perchè uscen- 
do da una scena rientrano per l’altra , e per lei 
furono a guisa di teatro e di scena Torino , Ge- 
nova, Livorno, Firenze e Roma. Tutta gente ( que- 
sta picciola parte) avventizia, venduta e prezzola- 
ta, senza pudore e senza coscienza. Or è questo , 
impostori repubblicani, il vostro popolo, il vostro 
Sovrano? Fa duopo parlar una volta sinceramen- 
te : Voi rinnegate Dio, Chiesa, il Popolo e la Na- 
zione nè altro Dio adorate, fuorché il vostro Egoismo. 

20. In tutta l’Europa, a fianeo della rivoluzione 
civile , si unisce una rivoluzione religiosa la più 
Saccardi 2 
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radicale e slerminalrice. Questa tutta si travaglia nel 
rifondere in una religione astratta e filosofica tutte le 
religioni esistenti vera o false, le quali, secondo essi 
van dicendo, con tutti i loro donami e culti differenti non 
rappresentano che una sola idea religiosa. Dunque, 
conchiudono, distruggiamo questi culti materiali che 
sono la scorza dell’idea religiosa, e se ne. formerà 
una Religione tutta Spirituale, che toglierà ogni di- 
screpanza tra nazione e nazione. Le filosofìe tedesche 
e parigine mirano a questo scopo: cioè, di rifonde- 
re in un sol crogiuoio il protestantismo e’I calto- 
licismo, il maomettismo, il giudaismo e’1 buddismo, 
l’oriente religioso e l’occidente. Ecco un sistema, il 
quale, dopo d’aver schiantato dal mondo tutte le 
religioni , ne schianterà lo stesso Dio. Inoltre le 
moderne rivoluzioni sono ad un tratto religiose e 
politiche. La repubblica francese dello scorso secolo 
proclamava per Dio dello stato l'Essere Supremo e la 
Dea ragione. Questo era il primo irrompere de’crude- 
li selvaggi del 1789: ora i selvaggi fingono talvolta di 
essersi rammorbiditi: e Proudhon si fa l’Apostolo di 
Cristo socialista; e Mazzini lo chiama un grande filoso- 
fo , che da circa due mila anni predica la fratellanza, 
e non l’ha ancor conseguita ; ed al Cristo democratico 
intuonarono qualche cantico. Roma, Firenze, Geno- 
va e Torino. Ed al presente è fermo sistema de’ de- 
magoghi delle rivoluzioni di giungere al socialismo 
per mezzo di Cristo e del Vangelo, abusandone sa- 
crilegamente dell’aulorità e delle sentenze. 

21. Ora il vero Dio non è un Dio astratto e filo- 
sofico da potersi fare e rifare a capriccio degli uo- 
mini. Ma est qui est, è colui che è da se stesso ed è 
indipendente fin dall’eternità, che in tempo ha ri- 
velato se stesso, la sua legge, la sua Chiesa. In que- 
sti tre modi si può negare Dio , cioè , o negare 
qualche sua divina perfezione, o un precetto della 
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sua legge, o un’ ordinazione dommatica delia sua 
Chiesa. La repubblica del 48 e 49. Specialmente 
la Romana negò Dio in questi tre modi. 1. Dio è 
l’ordine per eccellenza : il mondo fisico , morale e 
civile deve partecipare ed esprimere coll’andar dei 
tempi i disegni prdinatissimi della sua mente in- 
finita ed eterna ; e perciò la società umana non 
deve aver altra regola, nè altro mezzo da perfezionar- 
si moralmente, che aspirare e riprodurre su que- 
sta Terra lo stesso ordine della Celeste Famiglia : 
sicut in Coelo et in Terra. Lucifero turbò nel Cielo 
quest’ordine santissimo, e col fatto negò Dio ; al- 
tri seguaci di Lucifero l’hanno turbato e lo tur- 
bano su questa Terra , e con i loro fatti negano 
similmente Dio. L’origine di costoro ci sembra in- 
dicato in quei temerari giganti della Genesi , che 
sorsero sin dalle prime generazioni , e che senza 
ragione poggiati soltanto sulla forza furono chia- 
mati uomini potenti e famosi : potentes a saeculo viri 
famosi. Gen. 6. 4. Or i famosi repubblicani di Ro- 
ma e d’Italia togliendo colla forza e coll'astuzia le 
Autorità costituite, civili, politiche ed ecclesiastiche 
vengono a perturbare l’ordine pubblico; e pertur- 
bando quest’ordine e negando che esso emani dall’or- 
dine divino, ecco che vengono a negare Dio. 

22. Ma questo Dio ha parlato e ci ha dato una 
legge, la quale lasciando libere tutte le forme di 
governi politici e civili, ha però gittato un fonda- 
mento immobile , che formolo Cristo stesso e la- 
sciato registrato presso tre Evangelisti, cioè: Rende- 
te quello che è di Cesare a Cestire, e quello che è di Dio 
a Dio. A Cesare, o sia a qualunque Autorità costi- 
tuita rendete il tributo, che qui rappresenta ogni 
soggezione civile ; a Dio poi ed a’ suoi inviati e 
rappresentanti riservate l’anima, la coscienza e la 
fede. Con questa distinzione de’ due poteri , Dio 



Digitized by Google 




28 

emancipava dall’imperio de’ Cesari la religione, il 
culto e la coscienza. I Cesari della Terra non sa- 
ranno più Pontefici massimi , come a tempo del 
gentilesimo, nè i dominatori delle Anime. Ecco la 
libertà spirituale, la libertà de’ figli di Dio, sì ben 
espressa da S. Paolo. Ma in quanto all'ordine civi- 
le legitimamente costituito, rispettatelo ; perchè que- 
sto si appartiene a Cesare, a voi l’ubbidire. Nè ser- 
ve il dire che il governo sia vizioso ; perchè il pro- 
rompere di una fazione , immerge in danni mag- 
giori la Nazione. Era forse tiranno quel mitissimo 
Pontefice Pio IX, che apparve come la più viva 
immagine delia bontà e della clemenza divina ? 
Dunque non rendendo a lui (ch’era il vostro Ce- 
sare ) quel ch'era di Cesare, anzi strappandogli il 
manto e la corona, avete negato il precetto di Dio, 
e Dio stesso. Voi direte : questo Cesare era benanche 
il gran Sacerdote. E che perciò? Vi ha forse qual- 
che legge che proibisce l’ùnioue della potestà re- 
gia eolia Sacerdotale ? E non essendovi codesta leg- 
ge, chi siete voi che contro il precetto naturale e 
divino di rendere a Cesare quel eh’ è di Cesare , 
venite nel nome di Dio e del popolo a commettere 
una usurpazione sacrilega? Dunque voi rinnegate 
Dio stesso rinnegando l’attributo più sostanziale , 
qnal è appunto l’ordine e la giustizia che da lui 
emana e che deve diffondersi sulla società umana; 
e nello stesso tempo rinnegate la legge Vangelica, 
ch’è il fondamento di tutti i governi, cioè, l’ubbi- 
dienza a’ legittimi superiori. 

23. Osserviamo ora come codesti liberali dema- 
goghi rinnegano la Chiesa. I socialisti e comunisti 
liberali di oltramonte per mezzo de’ giornalisti, man- 
dano saluti ed incoraggimento ai repubblicani del- 
l’Italia. Ora quelli non riconoscono Dio nè la Chiesa 
Cattolica : dunque i nostri Italiani Settarii neppur 
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riconoscono Dio, nè la S. Chiesa: dapoichè vantandosi 
di ridurre il cullo divino, il Papa e la Chiesa alla sera* 

J dicità e povertà antica, non hanno altra mira che di 
ormarsi un Dio a loro capriccio e di sordamente di- 
struggere la Chiesa ed il Callolicismo. E perchè di- 
struggere la Chiesa? Perchè laChiesa Cattolica contiene 
e promulga i veri principi dell’eterna giustizia , ne’ 
quali si fonda l’ordine Civile pubblico. Dovecchè i set- 
tarii repubblicani fanno guerra a quest’ordine ed a 
tutte le leggi di giustizia , non ammettendo altro 
che la forza brutale di una scienza e civiltà corrot- 
tissima. Difatti , il comunista Proudhon scriveva ai 
Romani nel suo giornale Le peuple : « Romani, è pro- 
nunziata la sentenza , giustizia sia fatta ; sovvengavi 
l’esempio che i nostri padri vi hanno dato nel 93 ! È ne- 
cessario che si formoli il processo del papato , e che 
il Papa spergiuro alla libertà , spergiuro a Cristo , 
sia citato a comparire. È necessario che la condanna 
del principe de’ preti Cattolici espii la condanna altra 
volta pronunziata dal gran Prete dell’ordine di Aron- 
ne ». Forse i Romani diranno esorbitante questo lin- 
guaggio del demagogo parigino ; ma guardino la 
propria coscienza , e dicano se essi non hanno assa- 
lilo l’inerme Pontefice Pio IX , come Cristo nell’orto, 
se non I hanno condannato come Pilato , se non 
J’ hanno spogliato , insultato e amareggiato di fiele ; 
sol non lo crocifissero , ma gridarono come le turbe 
nolumus hunc regnare super nos. Dite poi , che Prou- 
dhon ed i suoi afliliati settarii amano la Chiesa ed il 
Papa , o piuttosto li rinnegano ? 

24. Ma se i rinnegati socialisti oltramontani sono 
arrivati al colmo dèllaleismo e della irreligiosità , 
i nostri italiani settarii vi son dappresso ; dapoichè 
la finezza di questi è un po grossolana ed è poco 
l’abilità nel coprirne l’astuzia; ed appunto si fa più e- 
videnle quell’astuzia che sorride alla Chiesa e la tra- 

\ . i.i- 2* 
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fìgge , rilegandola alle Catacombe ed al martirio. ÀI 
che se si aggiungerà l'usurpazione de’ beni , lo spo- 
glio degli altari , l’abolizione de’ tribunali ecclesia- 
stici , la sottrazione dell’insegnamento dalla stessa 
Chiesa , le sparse infamie e la persecuzione contro il 
Papa , i Cardinali , i Vescovi e gli altri sagri Mini- 
stri , si avrà un buon saggio del loro ateismo e ma- 
terialismo. Dal Maestro suol dirsi si conoscono i di- 
scepoli , da Proudhon dunque e dal Mazzini si rico- 
noscono i settarii italiani. Essi hanno spacciato che 
la scomunica non vale quando si applica in riguardo 
de’ beni temporali : così insegnò loro parimente l’a- 
postata Paolo Sarpi. Ma noi rispondiamo che se il 
potere de’ papi è cosa terrena, il dritto però di giu- 
stizia su cui si fonda questo possesso è una cosa in 
tutto spirituale , e chi l’usurpa , offende quella giu- 
stizia eterna in cui si poggiano e da cui derivano 
tutti i dritti sociali. Fingete per poco che un orda di 
comunisti e socialisti venga a dare il sacco all’Italia 
direto voi che il Papa non può scomunicarli , perchè 
trattasi di cose temporali ? Ah ! non Io direte , per- 
chè il comunista , come l'assassino , infrange quei- 
rimmutabile giustizia , che difende il possesso delle 
cose materiali. E così fu sempre stimata piena di for- 
za e di umanità quella scomunica , che tutelava i 
beni de’ naufragati. D’altronde tutte le nazioni , an- 
che i Maomettani , hanno tenuti per sagri e intangi- 
bili , i beni consagrati a Dio : nel qual numero tro- 
vasi certamente il Trono pontifìcio. Finalmente il ne- 
gare la scomunica è un negare la stessa Chiesa; per- 
chè si viene a negare la sua podestà legislativa. Ma 
smemorati settarii demagoghi ! Non siete voi che gri- 
davate la scomunica contro gli Austriaci , e la chie- 
devate forse per un fatto spirituale , oppure materia- 
le qual è l’occupazione delle terre italiane ? 

25. Dopo rinnegato Dio e la sua vera Chiesa, ch’è 
la Cattolica , si è innalzalo un’altro Dio , ch’è il po- 
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polo sovrano. Vediamo dunque qual sia l’amore de’ 
moderni demagoghi repubblicani per questa nuova - 
loro Divinità. L’antico eterno Dio , che ha instituito 
una Chiesa depositaria di sua volontà , ed ha il suo 
vicario su questa terra , non dovea più aggradire 
alle voglie sfrenate de’ moderni settarii liberali. Bi- 
sognava dunque inventare un nuovo Dio, meno veg- 
gente e meno giusto , anzi versatile e girevole a tutti 
i loro capricci e passioni ; dal qual Dio dovesse però 
scaturire ai ribelli di tutto il mondo un’autorità su- 
prema , assoluta e perentoria. Questo Dio , popolo 
sovrano , che i repubblicani demagoghi hanno posto 
alla coda di tutte le antiche divinità , o sia idoli , 
veniva stallato ai 5 di Febbraio dal Ministero Armel- 
lini , che ne celebrava l’apoteosi al cospetto della Co- 
tituenle Romana , con dire « Servitore zelante di 
questo popolo così buono ! così grande l così degno / di 
questo nostro Sovrano , di questo nostro Dio , a cui 
solo consagriamo di cuore il riposo e la vita ! » col da- 
re una tenera occhiata al suo portafoglio. Doman- 
diamo pertanto a codesto Ministro , ed a suoi se- 
guaci settari: « Ama egli il popolo colui, che gli to- 
glie l’unico conforto che abbia in vita ed in morte, 
la religione cattolica? Ama il popolo costituendolo 
Dio chi , vantandosi di farlo libero e sovrano e sot- 
traendogli il freno di tutte le. leggi , lo muta in un 
branco di bestie feroci ed indomite ? Ama il popolo 
chi, levandogli questo duplice freno , della religione 
che ne modera le coscienze, e delle leggi che rego- 
lano e governano le azioni, gli strappa la guaren- 
tigia delle civili libertà , la bellezza dell’ordine e la 
concordia cittadina , con accendere nel suo cuore 
la fiamma delle più scellerate passioni , e col preci- 

I diario in quell’ahisso di povertà e di miseria , ch’è 
a finale conseguenza di tutte le rivoluzioni ? Ama 
insomraa il popolo chi dopo averne succhiato il san- 
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gue e le sostanze , ne corrompe le anime? Ah ! scel- 
lerati pervertitori e crudeli impostori, lasciale, che 
il povero popolo italiano si rassegni nelle sue mise- 
rie e ne’ suoi dolori col credere e sperare al suo ve- 
ro Dio e Redentor Gesù Cristo ! Non ne amareggiate 
più il suo Padre che il Pontefice sommo, e la sua te- 
nera Madre che è la S. Chiesa Cattolica ! La cui 
maternità lo nobilita di una adozione divina , la cui 
voce lo ammaestra e lo ingentilisce, le cui braccia lo 
sostengono ne’ pericoli e duri cimenti della vita, le 
cui mani lo reggono in questo mondo , e lo dispon- 
gono ed introducono nel gaudio eterno dell’altra vi- 
ta. Ecco l’unico ed immortale tesoro del povero po- 
polo , che voi barbari , colle vostre false dottrine , 
colle vostre empietà , colle vostre derisioni e coi vo- 
stri scandali , cercate strappargli dal cuore. 

26. Nulla diremo della discordia e della ferocia 
che le rivoluzioni fanno entrare nel popolo e ne’ co- 
stumi ; del sangue versato , degli orfani figli , de’ 
padri e madri desolate , de’ cadaveri dello stesso 

n olo. E potrei condurvi su questa scena di orrore, 
omandarvi come amate ed adorate codesto po- 
polo sovrano , vostro nuovo Dio , che così feroce- 
mente sagrificate? Ma tocchiamo fatti più semplici: 
Non siete voi setlarii finti adoratori del popolo , che 
depauperate e sconvolgete gli asili , che la Religio- 
ne apriva alla sussistenza e all’ educazione della 
classe più infima dello stesso popolo? Non siete voi 
che in Roma nell’Ospedale di S. Spirilo e nella pia 
Casa del Rifugio, toglievate dal fianco delle povere 
pentite le loro Educatrici, per ricacciar quelle nel fan- 
go dal quale si erano alzate? Non siete voi che nell’u- 
niversale e sacrilego latrocinio delle pie ed eccle- 
siastiche proprietà annullavate le ultime volontà del 
popolo rispettate fin anche dai Vandali e da altri 
barbari , che occuparono l'Italia? E non è il patro- 
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einio del povero popolo che voi usurpale , toglien- 
dolo alla Chiesa per giltarlo nelle branche de’ ri- 
voluzionarli ; e dandogli carta bollala per danaro? 
finalmente , se adorate il popolo sovrano , perchè 
spogliate, perseguitate ed incarcerate i Ministri di 
essa Chiesa che pur essi son popolo, anzi amici , 
fratelli e padri di esso popolo? 

NOTA 

Di una corrispondenza di Roma. 

•< I nostri patimenti , principalmente dall'ultimo 
» Maggio furono ineffabili. Agli Ecclesiastici so- 
» pratlutto non si risparmiano nè le ingiurie, nè 
» le prigioni, nè la morte. Qualunque birbante gli 
» oltraggia impunemente. I soldati finanzieri, fra gli 
» altri , condotti da Capobianchi , davano la cac- 
io eia ai Preti ed ai Frati, e li fucilavano : il luogo 
T> del sagrificio era il cortile del celebre convento 
» de’ Benedettini di S. Callisto. Colà in gran nume- 
» ro furono immolale quelle vittime sacre. Fra esse 
» io conosceva il venerabile curato della Minerva ; 

» che il suo Vicario, dopo avutone licenza, lo trovò 
» fra altri diciollo cadaveri. Si dicono da cento 
» cinquanta quei martiri, che di giorno si saccheg- 
» giavano , di notte si trucidavano. Il 24 Luglio 
» i Parrochi di Roma celebravano i funerali a due 
» loro confratelli Egidio Pellicciala e Pietro Schirla 
» ambedue vittime dell’anarchia ». A questi si pos- 
sono aggiungere due sacerdoti dell’oratorio il Padre 
Conca e il Padre Cesarini tradotti nelle Carceri del 
Sant’Ufficio ; Monsignor Vespignani , Vescovo d’Or- , 
vieto , chiuso in Castello S. Angelo : il Cardinal de 
Angelis Vescovo di Fermo carcerato nel forte di An- 
cona ; il Vescovo di Gubbio nel forte di San Leo; ed 
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altri e altri sono perseguitati , imprigionati ed uc- 
cisi ec f Vedete , miei leggitori , I’amor del popolo 
e la sua sovranità 1 Popolo alto e basso intendi be- 
ne una volta la verità : coloro che predicano la 
tua divinità sono il tuo Dio spielato e crudele ; e 
tu ne sei la vittima ! 

CAPO V. 

Cospirazione della Iìepubblica italiana e suoi partico- 
lari cospiratori liberali. 

27. Giuseppe Mazzini è la somma espressione 
della Repubblica italiana , ma è alquanto di sotto a 
Proudhon , primo Duce della Repubblica democra- 
tica , e socialista francese. Così conveniva, perchè 
l’Italia non è ancora educata nelle Teoriche rivo- 
luzionarie al par della Francia. Ma Mazzini correndo 
già esso stesso i gradi della scala che Proudhon ha 
compiuto, c’insegna che da Proudhon rileveremo più 
distintamente lo scopo finale della Repubblica Maz- 
ziniana. Era il 47 di Marzo ed un rappresentante del 
popolo domandava a Proudhon la definizione del 
governo democratico ; il redattore del Popolo ri- 
spondeva scrivendo le seguenti parole : Il governo 
democratico è quello , in cui ogni Cittadino può con- 
siderarsi come il Capo supremo dello stato. Questa de- 
finizione forma una perfetta e compiuta anarchia. 
Non occorre più il dire che il popolo è sovrano, bi- 
sogna dire cne ogni cittadino è indipendente e so- 
vrano, o sia Capo dello Stato. Ogni cittadino dunque 
potrà cacciare in bando i capi costituiti dello Stalo , 
e se la sorte lo aiuti , diventar egli stesso quel Ca- 

S o. Le barricate di Giugno nella Francia, e l’assai to 
el Quirinale nel 16 Novembre mettevano in pratica 
codesta definizione democratica. Proudhon però non 
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inventava , ma raccoglieva l’eredità di Lutero e di 
Calvino. Dapoichè Lutero avea detto che nella socie r 
tà religiosa ogni uomo è sacerdote e papa; Proudhon 
continua e dice che nella società civile ogni cittadi- 
no può considerarsi come Capo supremo dello Stato. 
Assoluta negazione della Chiesa e dello stato si è il 
vero senso di questa dottrina protestante luterana 
e socialista. 

28. Ma non è ancora questo l’ultimo fine delle teo- 
riche socialiste , comuniste e democratiche. Sciolta 
la legge che soggetta il cittadino alla Chiesa ed allo 
stalo , si scioglie pure la legge che coordina l’indi- 
viduo alla famiglia. L’uomo che ha ottenuto l’indi- 

? tendenza di se stesso , non ha più obbligazione che 
o vincoli a rispettare la proprietà e neppur la don- 
na altrui. Quindi due comuniSmi : quello della pro- 
prietà e quello delle donne anche maritate. Questo 
comuniSmo de' maritaggi non è cosa nuova. L’aveano 
già suggerito alcuni filosofi materialisti V Hobbes e 
]' Elvezio . Nella repubblica francese del 93 , i matri- 
moni facevansi a caso sotto l’albero della libertà ; e 
la Dea ragione. Dea de’repubblicani, fu simboleggiata 
in una prostituta, recata nuda in giro ed incensata. 
Nella Repubblica italiana del 99* , pur in varie Città 
d’Italia, ancor nel regno di Napoli, si celebrarono 
sotto lo stesso albero. Sul fine del 1848 , una Cit- 
tadina , reggente un giornale democratico , scriveva 
a Proudhon : Tu hai predicata la comunanza delle 
donne , e va bene , ma poi ti adiri , se noi , alla tua 
barba, pretendiamo la comunanza de' mariti ? La reli- 
gione cristiana restaurava la dignità della donna , 
facendola unica e indivisibile compagna del marito: 
le repubbliche rivoluzionarie, schiantano i fondamenti 
della Civiltà e del Cattolicismo, faceano retrocedere 
la donna nella schiavitù del politeismo. La repub- 
blica Italiana pareva lungi da questo passo , pure 
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coll’inaugurare il matrimonio civile, ella ci verrebbe 
da mano in roano , siccome accadde nel tempo del- 
l’occupazione militare , in cui gli uomini si condu- 
cevano le donne in casa propria col solo atto civile. 
Simili fatti accadrebbero pure nell’altra specie di 
comuniSmo che riguarda la proprietà. Ed accaddero 
di fatti nelle Calabrie e nella Capitanata. 

29. I due stimoli più efficaci delle cospirazioni so- 
no l’ambizione e l’avarizia , ma la prima più della 
seconda. II buono e l’inetto e scriveva Sallustio contro 
Catilina (cat. XI) del par desiderano gloria, onori 
e comando. Ma più che l’avarizia , ripeto l’ambi- 
zione , vizio che talora veste le apparenze di virtù. 
Per ambizione di maggior comando gli stessi Princi- 
pi e Sovrani talora o servono vilmente, o capitaneg- 
giano le cospirazioni : ed i grandi e nobili se facol- 
tosi, le promuovono pur per ambizione ; molto più 
se decaduti ed arroganti ; per cupidigia d’oro e di 
potenza chi sta nel basso ; e per sete dello stesso 
oro , di lascivia e di sangue la sfrenata plebe, che 
odia la legge ed aspira al libertinaggio. I grandi 
particolarmente si vogliono da principio a capi o 
almeno membri delle cospirazioni , per accomodarle 
in faccia al popolo di un aria di decoro e di legalità. 
« IL concorso de' grandi, scriveva Mazzini nel 1846, è 
di necessità indispensabile. Se non avete che il popolo , 
la diffidenza nascerà al primo passo e tutto sarà in- 
darno. Se la rivoluzione è condotta da alcuni grandi , 
questi faraona sicurtà e franchigia al popolo. L'Italia 
ha bisogno de’ suoi Mirabeau , de' suoi Lafayette e di 
altri. Un gran Signore potià essere ritenuto da inte- 
ressi materiali , ma sarà preso al laccio della vanità. » 
Ma nell’Italia nostra presente , la minor parte de’ 
nobili soggiacque alle lusinghe del nuovo Catilina, 
gli altri giudicarono drittamente la tempesta che si 
andava a scatenare , e non potendola impedire si 
ritirarono. 
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30. Se i grandi fanno il passaporto alle cospi- 
razioni , ricercasi poi il Clero a benedirle. « Il clero 
italiano, avveniva lo stesso Mazzini , è ricco della fede 
del popolo , conviene ad ogni modo guadagnarne l'in- 
fluenza ». Quanto non fu profanato il nome di Pio 
IX ? Fin le danzanti ballerine èbbero ordine di so- 
spenderne al collo l’imagine veneranda , e di farne 
echeggiare il nome col loro labbro impudico. Tre- 
menda apoteosi di un Pontefice , se non l’avessero 
per cosi dire emendata gli scellerati colle maledizio- 
ni imprecate all’onorando esule di Gaeta. Egual sor- 
te corse tutto il Clero italiano. .Gli ecclesiastici blan- 
diti da principio e convocati a parte delle solennità 
e de’ festini; poi messi alla tortura, bersagliati e stra- 
ziati in ragione di lor perfezione e riservatezza. Alcu- 
ni di essi non si mostraron coraggiosi e forti ; al- 
cuni furono stolti ed ambiziosi : rari i traditori. 
Eppur vi furono di costoro, traditori del Santuario e 
vilissimi schiavi di una cospirazione , che menava in 
rovina la società e la religione. Non son degni di ri- 
cordanza gli sciagurati e nefasti loro nomi ; no- 
mi di ciechi e di stolti ; e sono ad un dipresso quei 
preti e quei frati che ottennero qualche lode dalla 
Croce di Savoia, dal Risorgimento di Torino, dal Cor- 
riere mercantile dalla Gazzetta del popolo, dal Messag- 
gere .• e dalla detestabile Strega di Genova 4 Ed in ciò 

2 unsi organi della Cospirazione si mostrarono degni 
i quel gran fabro di congiura Lueio Catilina, il qua- 
le, dice Sallustio Cat. XXI, scagliava molte invettive 
contro i buoni , ed encomiava i suoi seguaci ». 

31. I cospiratori moderni si vogliono men feroci 
di Catilina. Non io saprei : siano pur cosi. Anzi al- 
cuni di animo leggiero , e non .barbaro, cospiravano 
senza sapere ciò che si facevano. In tal guisa senza 
sapere , o badare al fine della tragedia , cospira- 
rono alcuni scrittori italiani, c la maggior parte de’ 
Saccardi 3 
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medesimi Govèrni e delle cameré italiane, naie o fat- 
te per servire ad una congiura, non mai ad una rap- 
presentanza nazionale. Irt tal guisa cospirarono an^ 
cora le donne italiane alla sovversione delia stessa 
loro patria; fra quali la famosa mopsa di Beigioioso, 
che nel 48 venne da Milano in Napoli per far re- 
clute di giovani volontari ec. Ma il Sapientissime 
Autor della natura affidava alle donne l’interno go- 
verno della casa e famiglia e Io Spirito Santo loda 
la donna forte per aver maneggiato la spola e l’ago. 
Che sanno esse e che possono sapere del governo dei 
Stati ? Pure la vanità donnesca fu sempre un’arma 
valente ai cospiratori , non a mantenere il segreto 
al che non son fatte, ma piuttosto ad appianare colle 
loro lusinghe ed inganni le vie dell’errore, a tingere 
le rivoluzioni di un seducente colore , e ad essere 
deluse e a deludere coi loro vezzi e colle parale. 
Sono rare le Aurelie e le Orestille colme di sangue 
■e di lascivie , degne sol di Gatilina ; ma varie dòn- 
ne italiane e saccentuzze , ignoranti del Catechi- 
smo settario , pretendevano far le parli ora del Gio- 
berti , or del Mazzini, senza però risparmiare le lóro 
beffe al sommo Pontefice Pio IX. Sappiano per altro 
le dònne ingannate, ch’esse son Cristiane che hanno 
ben altre virtù da praticare ; sappiano un’altra volta 
schermirsi dalle- ciurmerle ed impostóre di chi non 
intende a vera libérlà , ma a rovinare la Religione e 
l’ordine politico e pubblico. 

32. Dopo le donne sogliono i cospiratori demago- 
ghi liberali adescarsi la Gioventù. Ma Catilina ( av- 
verte Sallustio Cai. XIV. ) desiderava la familiarità 
de’ giovani , perchè facilmente Vinceva gli animi 
loro con inganni , siccome quelli eh’ erano volubili 
c docili. E secondo che egli vedeva iMoro desiderio, 
così cercava di soddisfarli ; onde a obi dava qualche 
cortigiana, a chi comprava de cani, a chi de’ ca- 



Digitized by Googl 




39 

Talli , non osservando alcuna «usura nelle spendere, 
purché sfigli vedesse affezionati e fedeli. Usava poi lot- 
ta latte , siccome fanno i moderni setter), per adde- 
strarli dalle minori iniquità alle maggiori e peggio- 
li. Non credo ohe la nostra gioventù abbia abbrac- 
ciato così infami insegnamenti ; ma non così pari- 
menti si può tener ferma contro la malizia di chi la 
incanta e l’avvelena sapientemente: Venefici mcan- 
tarUis sapiente)'. Non vi ha forse una rivoluzione mo- 
derna in cui la gioventù non vi abbia presa una 
parte notabile , specialmente la gioventù studiosa 
delle rispettive Università ,; come Vienna, Berlino, 
Franeforte, Parigi, la Svizzera, Torino, Milano e Pa- 
via , Baden , Bologna , Genova, Roma e Napoli, in- 
viandola ad un inutile macello ; essendovi .concorsi 
coloro stessi , oberano obbligati adeducarla ad a- 
zioni più gloriose alla Patria* 

33. Ba questa vanguardia di doonp 0 di imberbi 
giovani, quanto è differente la m&li#ia profonda di co- 
loro che fonane il nerbo delle , cospirazioni ! Basta 
dire òhe formano podestà sotterranee , clip manda- 
no fuori il loro alito pestifero per tabacca dei gl li- 
bi , de’ Gomitati e de’ Circoli per appestare tut- 
ta l’ Europa , e che non contenti di cancellare 
gli ultimi vestigi de’ Troni, e della stessa Aristocra- 
zia , preparano un vulcano che divori la Religione, 
la proprietà e la famiglia. Questo^incendio scoppia- 
to da poco più di un lustro, nella Svizzera protestan- 
te , si è propagalo con incredibile velocità nell’A- 
lemagna nella Francia e nellTtelia , ed ha divorato 
il centro della verità , della giustizia e della fede di 
tutta la Cristianità. Queste Gamme alimentate da una 
stampa furibonda e da furiosi parlamenti , che si di- 
cono rappresentanze nazionali , ma altro non sono, 
che orde di baccanti , e le prime faville del vulca- 
no , che arde sotto la cenere e sotto i piedi della 
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Società Europea. Non vi ha alcuna legge, per codesti 
detestabili cospiratori demagoghi e liberali. Nei se- 
greti loro glubs , o sia focolari, tementi si infiam- 
mano , i discorsi sono come torrenti di fuoco, che 
accende perversamente le anime e ne gigantiscono 
le brame di rapina e di sangue. Quei luciferi in- 
carnati non veggono nè pregiano piu altri che se 
stessi, tutti gonfi e ripieni di superbia e d’orgoglio 
Allora gli scellerati Caldina scrivevano ai Calulii, 
ch’essi impugnavano le armi civili , perchè vede- 
vano onorati gl’indegni , e se stessi esclasi dalle 
cariche e dai magisteri ; conoscevano la predatrice 
turba , ch’essi chiamano popolo, e declamano : che 
il popolo è schiavo e la Repubblica il patrimo- 
nio di pochi ; favori , potenza , e ricchezza sorto 
presso loro ; indigenza e pericoli lasciano al po- 
polo. In ogni modo quei accumulano danaro e lo 
prendono a lor piacere ; povertà poi al misero po- 
polo : cattivo il presente , più aspro l’avvenire. 
Perchè dunque non vi destate ? Ecco, ecco la liber- 
tà , la libertà che tanto avete desiderata, e le ric- 
chezze con essa , lo splendore e la gloria. Sallust. 
Cat. XX. Tali sono i cospiratori di tutti i secoli , 
che non riconoscono altro IHo , che il proprio E- 
qoismo : avendo rinegato il vero Dio e lo stesso po- 
polo. 

CAPO VI. : ' • - • / ioiiool# ni 

Le alleanze rivoluzionarie e primi semi del Comuni- 
Smo italiano. 

34. Ex fructibus eorum cognoscetis eos. Matt. 7 
20 : I frutti de’ parlamenti , de’ comitati e de’ glu- 
bs , fin dal primo sorgere della libertà italiana , 
mostrarono di essere in gran parte effetti delle se- 
grete cospirazioni settarie distruggermi del buon 



Digitized by Google 




41 

ordine e della vera libertà sociale. I Francesi dila- 
niano la Montagne quella parte audacissima e rivo- 
luzionaria che dagli alti scanni, dove siede, vomi- 
ta fiamme rivoluzionarie sull’Assemblea nazionale. 
Nell’Italia, dopo la promulgazione della Costituente 
romana , le camere elettive della stessa Roma, di 
Toscana e di Torino furono quasi un’ardente Mon- 
tagna : Mazzini, novello Catilina e valente ordina- 
tore di congiure e di segreti , ue poneva il culmi- 
ne sul Campidoglio. Questo ridotto di scellerati re- 
pubblicani diveniva il nucleo delle congiure setta- 
rie. A questo si videro rivolgere con entusiasmo i 
Ministri e i Deputali piemontesi : con questo si rag- 
gruppava la Babelica turba di Guerrazzi e di Mon- 
tanelli ; a questo mandava le sue felicitazioni la 
Montagne Comunista della Francia. A tanta vergogna 
erano dunque riservati gli usurpatori del Triregno 
papale ! Ecco dunque come nel 24 Febbraio 1849 
ne scriveva la Montagne di Parigi alla Costituente 
romana: «Cittadini! La Democrazia Francese con en- 
tusiasmo saluta in voi la Repubblica gloriosamente 
«fondala sulle spoude del Tevere. Onore al popolo 
«romano ! Roma libera è il segnale dell’affrancamen- 
«lo dell’intera Italia, è il primo passo alla restau- 
razione delta nazionalità italiana in quell’unica for- 
« ma che ormai sia possibile, la Repubblica. Coraggio 
«fratelli ! Già la Toscana è libera , Venezia combat- 
«te, la Lombardia è fremente, il Piemonte si agita, 
«il sangue versato in Napoli sarà vendicalo; da que- 
«sti stati emancipati presto uscirà risplendente l’u- 
«nità ltaliana.Citladim d’Italia, le simpatie della de- 
mocrazia francese sono con voi; i suoi volontari, al 
«vostro appello vi verrebbero in soccorso per cacciu- 
«re i barbari. Viva la Repubblica romana ! viva la 
«Repubblica italiana ». 

35. Questa lettera leggevasi il 17 Marzo ali as- 
si* 
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semblea romana. Applausi fragorosissimi , dice il 
Monitore de’ 19, e grido di viva e viva ! scoppiavano 
da tutta l’Assemblea. Ma questa lettera non era al- 
tro, che un fracidume rivoluzionario della Francia, 
il più incivile ed il pia antisociale. Erano cinquan- 
tnsette quei Montagnardi , e ; tutti onoravano della 
loro firma la lettera. Fra quali spiccavano Ledru 
Rollin capo del socialismo, Raspai! Eugenio silo a- 
postolo , Proudhon capo del comuniSmo , e Lamen- 
uais prete apostata e demagogo in Religione come 
in politica. 0 Romani ! Con quale sdegno non are- 
rebbero respinta una tal ambasciata quei virtuosi 
Repubblicani che fondarono col loro valore l’impe- 
ro del mondo ? Voi non siete degni di appellarvi lo- 
ro figliuoli , e neppure loro bastardi. Voi siete di- 
scendenza di barbari ; che stendete con tanta gioia 
la mano ai socialisti ed a’ comunisti , cioè a cospi- 
ratori e sovvertitori della Religione, della Società, 
e della Famiglia. Eppure a codesta Montagna ri- 
voluzionaria, vile minoranza della Francia, il Maz- 
zini rispondeva nella seduta seguente , ed era il 
più degno di farlo : * Voi avete patito , speralo , 
combattuto per l'umanità » Si i Montagnardi hanno 
combattuto moralmente e fisicamente sulle barricate, 
ma contro la patria e l’umanità. Proseguiva Mazzi- 
ni « Un terso mondo risorge nel nome del Dio (panteon) 
e del popolo sulla rovine di due Mondi spenti. Non v’ è 
che un sole nel cielo per tutta la Terra * non vi è che 
uno scopo , una legge , che una sola credenza, Asso- 
ciazione e progresso , per tutti quei , che la popola- 
no » Gonfie sentenze , che quel fabro di rivoluzioni 
volta e rivolta ed ogni ora ed in tutti i sensi. Poi 
conchiude : « Fidale in noi ; noi fideremo in voi. Se 
mai nella crisi che stiamo per attraversare , le forze ci 
mancassero, noi ricorderemo allora le vostre promesse, 
noi vi grideremo : Fratelli , l’ora è venuta , sorgete ! 
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Ma codesti fratelli cugini non sono Teserei lo valoro- 
so della Francia , sono appena i volontarj de’ cin- 
quantasette dèlia Montagna , sono i servi di Ledru 
Rollin , di Lamenais e di Prondhon , che non ma- 
neggiano le armi delle battaglie , ma gli occulti 
raggiri ed i tradimenti orditi dalle cospirazioni set- 
tarie , la cui unica fede consiste nel socialismo e 
comuniSmo. ..-.v. • < 

36. La camera democratica del Piemonte , eletta 
per influenza del Ministero Gioberti-Rattazzi, avendo 
nelle ultime sedute di Febbraio spiegato calde sim- 
patie verso Roma e Toscana , fa duopo conchiudere, 
che simpatizzasse pure colla Montagna di Francia 
per quel gran principio : Quae conveniunt uni tertio, 
conveniunt inter se. Spingendo più avanti Targornen- 
to , devesi venire ad un’altra conclusione, discor- 
rendo così : Una Camera elettiva, quando non rap- 
presenti la Nazione, deve necessariamente rappresen- 
tare una Fazione. Ma la camera democratica non 
rappresentava il Piemonte, sibbene la demagogia ita- 
liana e parigina. Dunque nel Piemonte esiste una fa- 
zione, che in riguardo dc’suoi principj si collegava 
colla repubblica di Roma e colla Montagna di Parigi. 
E la Fazione si è che colla bugia, eolia calunnia, 
colTaudacia e con ogni maniera d’ imposture , so- 
verchiò la Nazione pacifica , che la spinse e tra- 
forò per ogni dove ; che ne. invase gli wffizj e le 
alte cariche , arricchì se medesima e gli amici , 
creò nuovi Ministeri per se e per loro, dilapidò le fi- 
nanze e ridurrà nella più atroce miseria quel popolo 
che ha turpemente sedotto , e del quale si è fatto 

Nota. — Ben si sa che la brava repubblica romana 
cominciò il suo comuniSmo dal confiscare , in nome del 
Dio panteon e del popolo, tutte lepivprietà ecclesiasti- 
che , non escluse le campane. Siccome rilevasi dal Co- 
stituzionale romano dei 46 Marzo 1848, 
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no e di questa terribile catastrofe non è ancora 
giunta , ma non può esser lontana. E quando co- 
desto popolo illuso avrà pagalo il fio della sua cre- 
dulità e della sua cecità verso i falsi Dottori a cui 
si è abbandonalo , aprirà gl? occhi come Adamo, si 
vedrà coperto di vergogna al cospetto delle Nazioni, 
e nudo di ogni bene di questo Mondo. Non voglia- 
mo anticipare i tempi , nè vogliamo dire cose che 
non si vogliono credere : lasciamo che lo sdegno di 
Dio si compia. 

37. La fazione , che ha dato al Piemonte la fa- 
tai camera pedissequa della Repubblica romana , 
dovrà partorire il depauperamento o la rovina dello 
stesso Piemonte ; perchè partecipa delle massime 
rivoluzionarie della sua principal fattura, con tulle 
quelle conseguenze , che si appartengono ad una 
turba concitata e furibonda , cne porta seco l' e- 
sterminio dell'ordine sociale e civile. Ed invero tutto 
Lordine sociale e la quiete pubblica , la libertà civi- 
le riposano sulla inviolabilità de’ dritti acquistati : 
violarne un solo, si è aprir la via di violarti tatti. 
Or questi dritti si riducono tutti ad un solo , cioè 
alla proprietà. La proprietà di tutto ciò che io ho e 
sono ; la proprietà di tutto ciò, che altri è e possie- 
de; la proprietà, che spelta ad ogni qualunque so- 
cietà, o individuo. La vita è la prima delle proprie- 
tà; poi l’onore , il posto , un titolo che non offende 
l’eguaglianza dinanzi alla legge, pur è una proprie- 
tà ; le ricchezze legalmente acquistale sono proprie- 
tà; il dritto di servirsi e di godere liberamente di tutti 
questi beni è una proprietà. Ora chi crederebbe che 
nel Piemonte già cosi morale e civile , una cieca 
fazione, un partito d’uomini settarj e perversi si sca- 
teni a fare una guerra sociale , che procedendo da 
distruzione in distruzione , debba „ schiantare e di- 
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struggere ogni qualunque 'proprietà? Ho detto poco 

S rima che un posto, un titelo civile è una proprietà. 

r eccovi un’ onda demagogica , che gridando Po- 
polo Sovrano s’innalberà cosi alto da porsi sotto i 
piedi il più sublime posto della società , qnal è il 
principato ; dapoichè , snl principio di Marzo leg- 
gevasi tal petizione alla Camera , per cui non solo 
si doveano degradare i nobili, ma ben anche sotto- 

{ >orsi a tal disciplina cui altro non mancava , che 
a galea o la ghigliottina. 

38. Dall’aristocrazia de* posti e de’ litoti è facile 
il passaggio all’arisloerazia del denaro e della ro- 
ba. Perciò ridesi il deputato di Varallo , il demo- 
cratico Turcolti, indegno canonico e sacerdote «ca- 
riota , chiedere che a’ ricchi si praticassero forti sa- 
lassi di sangue, ossia d’oro ; e se di buona voglia 
non si acconciassero di pigliar (al medicina , il go- 
verno democratico li dovesse costringere colla forza. 
Un’altro Iscariota il Canonico Doro di Savigliano , 
mordendo come cane l’onore e la fama del degnissimo 
suo Abbate, e facendo nn ; passo più avanti del Tur- 
cotti , domandava la confisca , cioè , l’usurpazione 
e’1 latrocinio per parte del governo, di tutti i ben» 
ecclesiastici : e la Camera Rallazzi dichiarava d’ur- 
genza la petizione di questo fanatico e sacrilego. Ec- 
covi pertanto ai 21 Marzo : la petizione 4017 riferi- 
ta dal Michelini , dicea. Giovanni Sabbione conside- 
rando che l’indipendenza d’Italia sarà principalmente 
dovuta ai soldati che combattono nella S’. guerra , pro- 
pone ch'essi si dividano i beni de Comuni, dell' Econo- 
mato , del Clero regolare ec. 11 relatore non volle dir- 
ci quant’altro si contenesse neH’eccetera un poco 
di rossore talvolta lo patiscono ancora i ladri 1 Fat- 
to sta che la quistione fece un nuovo passo, aggiun- 
gendo ai beni ecclesiastici anche i beni municipali , 
rinnovandosi cosi la legge agraria, ben confutata 
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da Marco Tullio Cicerone. Si dirà, che son pochi pazzi, 
come fra gli altri un certo Luigi Giorgione , che 
colla petizione 1019 chiedeva iu nome dell’egua- 
glianza si dividessero le sostanze fra tutti i Cittadi- 
ni che compongono la Nazioae. Si è vero , ma non 
già una fazione settaria eh c giunta a non conosce- 
re più decenza nè rossore. E la camera piemontese 
non diede alcun segno di tenersene per disonorata,, 
anzi col suo silenzio dimostrò di approvarla- Secondo 
quel principio : Qui lacil a/finnal. Dunqoe nel Pie- 
monte e nell’Italia colle massime rivoluzionarie si 
mischiarono evidentemente i primi semi del comuni- 
Smo , che la negazione di ogni drillo eia compiu- 
ta dissoluzione della Civile società. 

CAPO Vii. 

Deli' Ateismo Sociale e parlamentare e sue pessime 

conseguenze. 

39. L’ateo nega Dio e tutti i suoi infiniti attri- 
buti che emanano dalia Natura divina : il comuniS- 
mo nega la società negando tutti quei drilli , che 
emanano dalla natura umana e dalla stessa soeie 7 
tà. Il comuniSmo dunque è un’ateismo sociale, in- 
ducendo esso nell’ordine civile quella negazione , 
che l’ateismo induce nell’ordine divino. L’Italia di-> 
cova il deputalo Ravina, non è comunista; neppur 
la Francia è comunista. Ma il comuniSmo sta na- 
scosto nella Montagna parigina; questa si è di- 
chiarata sorella della costituente romana e sul Cam- 
pidoglio veniva accolta dai rappresentati romani. 
Firenze vestiva il rosso come Roma ed in lei si ri- 
fondeva ; la camera parlamentare del Piemonte si 
dichiarava per Roma e per Fiorenze come un’aman- 
te appassionalo. Dunque ? Dunque la Montagna di 
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Parigi ha i suoi affiliati comunisti ne’ parlamenti 
italiani e nella setta , che trascina l’Italia. Si con- 
ceda pure che l’Italia non sia comunista, e che gli 
italiani siano soltanto incipienti e discepoli scervel- 
lati de’ maestri della scuola parigina ; ma di passo 
in passo , di negazione in negazione , la forza do’ 
falsi principii non li condurrebbero a quella uni- 
versale negazione de’ principj sociali , che prima 
dicesi rivoluzione democratica , poi socialismo, ed 
in fine comuniSmo? La Francia rivoluzionaria, della 
quale i democratici Italiani scimiotteggiano, ne una 
chiara pruova di fatto a questa terribile conseguenza. 

40. Codesta Francia rivoluzionaria può sorpren- 
dere di durata circa 60 anni , cominciando dal 
4789 fin al 1848 , che sarebbero i due estremi. Da- 
poichè nel 4789 cominciò con una riforma, toglien- 
do alcuni ptivilegj onerosi e migliorando in qual- 
che parte le classi de’ Cittadini ; ma questa rivolu- 
zione , cambiando la, libertà in licenza e liber- 
tinaggio produsse il 93 le sne pessime seguele. 
Napoleone la incatenò , o più tosto la diresse a 
maggiori usurpazioni. I Principi, che successero, 
la trovarono stanca nel' 4814, ma non la vinse- 
ro nè la diressero , e la lasciarono in tali forze 
«he nel 4830 tornò vincitrice. Da questiono fin al 
22 Febbraio 1848 corse l’epoca più feconda nel- 
1 architettare nuove forme di rivoluzioni. Chi vole- 
va la Monarchia, ma libera dall’influenza delle piaz- 
ze e della corte ; chi vagheggiava la repubblica , 
ma non si ardiva proclamarla ; chi , per eccitare 
la moltitudine , predicava e vantava il popolo So- 
vrano ed i suoi dritti usurpati ; chi finalmente so- 
gnava una rivoluzione sociale per ripristinare la 
primitiva comunanza de’ beni. Così nella nostra 1- 
talia , » popoli sommossi dalle sette sempre più si 
agitavano, e si proclamava lo strano principio della 
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Sovranità del popolo ; e già sì formano assemblee 
costituenti fatte da elezioni popolari, e già nascono 
nuove nazionalità ; tulio in somma si agita, si scon- 
volge e si rinnova ; ed è vicino il momento di ve- 
dersi proclamata la Repubblica demagogica univer- 
sale, e la rivoluzione del febbraio 4848 fu almeno in 
parte di quest’ultimo colore .• e le barricate di Mag- 
gio in Napoli e di Giugno in Parigi questo appunto 
pretendevano^ Si osservino pertanto i sladj della ri- 
voluzione. Nel 1789 proclamavasi una rivoluzione 
riformatrrce , perché vi erano privilegi «d abusi 
da correggere ed emendare ; ma nel 1848 non era 
più possibile che una rivoluzione sterminatrice ; 
perchè già gli abusi erano stati -corretti e tutti i 
Cittadini erano uguali nell’esercizio de’ dritti e delle 
leggi. Ma la rivoluzione abusò di questa uguaglian- 
za legale per sovvertire le ineguaglianze civili, nelle 
quali consiste la struttura della società ; proclamò 
una capricciosa solidarietà fra gl’iodividui , e gene- 
rò nella sfera de’ dritti l’anarchia , e nelle proprietà 
il ComuniSmo.; »: • ; 

41. In tal modo avea proceduto l’eresia, la qua- 
le prese pretesto da qualche abuso introdottosi ne’ 
cattolici ; da questo abuso passò ne’ principj ed u- 
surpò alla gerarchia Ecclesiastica fin anche la fa- 
coltà di definire e riformare. D'alloro cominciò una 
rivoluzione contro il principio legale ed autoritati- 
to ; tolse ad una ad una le pietre dell’edificio Cat- 
tolico , fioche non restò più che Dio , ma un Dio 
senza dommi , senza leggi e senz’autorità che lo 
rappresenti , insomma un puro fantasma , e quindi 
l’ateismo. Questo era l’ateismo religioso, a cui suc- 
cesse l'ateismo sociale. Imperocché la rivoluzione 
confuse gli abusi del principato collo stesso princi- 
pato , e gli abusi della proprietà colla medesima 
proprietà : Quindi eolia magica parola del popolo 
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sovrano si abbatteva il principato , e col fantasma 
democratico si spiantavano ed annullavano tutte le 
civili condizioni ; finalmente non rimanendovi altro 
che la proprietà soltanto , nell’anno 4848 il socia- 
lismo ed il comuniSmo si allarmarono contro di es- 
sa in modo , che arerebbe ridotti gli uomini nello 
stato di vera barbarie. Nel qual precipizio con 
maggior colpa si precipitò l’Italia , che non la de- 
mocrazia socialista e comunista francese ; perchè 
la Francia non avea mai cessata di germogliare 
l’antica pianta rivoluzionaria ; e la tenebrosa ern- 

f lieta contrastava il passo alla Religione. Ma l’Ila- 
ia calpestare ad un tratto l’antica prudenza e la 
Religione? L’Italia in un subito raggiungere la Fran- 
cia sin all’ultimo eccesso rivoluzionario ed unirsi 
colla Montagna detestata dalla stessa Francia? Tutta 
l ltalia parlamentare e rivoluzionaria , giungere fin 
a quell’ateismo nazionale , che era il rinnegamento 
della Libertà Cattolica e della Civiltà italiana, raf- 
figurate ed incarnate nel sommo Pontefice ? Qual 
abisso di cecità e di tracotanza fu mai questo ! Qual 
dritto resterà più salvo , se non è quello di un 
Papa cosi moderato e pieghevole alla pietà e mise- 
ricordia ? Roma , o sia la fazione italiana concorsa 
e fissata in Roma, diede il più detestabile esempio 
di ateismo sociale e parlamentare. 

44. Un filosofo dello scorso secolo diceva che gli 
atei hanno uno spirito falso , un cuore duro e un o- 
nima vile. Queste tre condizioni si applicano tutte 
all’ateismo sociale e politico parlamentare della Re- 

f ubblica romana , come rilevasi da una nota alle 
otenze emanata dal Ministero degli affari esteri, e 
firmata ai 3 Marzo Carlo Rusconi. Niun maestro di 
falsità potrebbe vincerla al paragone. Dapolchè il 
29 Aprile Pio IX diceva di non potere dichiarare la 
guerra , ma non condannava l’indipendenza italiana 
Soccardi 4 
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nè la nazionalità : la Nota al contrario diceva, che 
il Papa fulminava coll’anatema la nazionalità , la 
guerra e l’indipendenza. E non è questa una follia 
c cecità, il mentire così temerariamente in faccia alle 
Potenze ? Vi si leggeva ancora : I disastri di Lom- 
bardia furono dovuti in gran parte alla defezione del 
Papato. Defezione vuol dire ritirarsi da un obbligo 
assunto : Or quando mai Pio IX si era assunto l’obbli- 
go di quella iniqua guerra ? E non è questo un fal- 
sare le idee e i fatti? La fuga del Papa era una secon- 
da defezione, che bella verità! si uccidono il Mini- 
stro Rossi e Monsignor Palma Segretario del Papa , 
ed i ribelli settarj pretendono che il Papa non si 
fosse posto in salvo colla fuga. Falso è parimenti 
che il paese rimanesse senza governo . Imperocché la 
commissione di governo nominata dal Papa in Gae- 
ta, portava la segnatura del legittimo Principe, ed 
ogni formalità concessa dalle circostanze era au- 
tentica e legitima ; e se dovette sciogliersi, lo fu per 
l’ostinazione de’ rivoltosi settarj che la rifiutarono. 
Falso che il paese nominasse una Giunta di Staio : 
dapoichè la Giunta da se stessa ed insaputa del Pae- 
se e senza missione usurpò quel comando e con- 
vocò la costituente. Falso che questa costituente 
fosse emanata dal popolo ; perchè fu emanata da 
una piccola minoranza , dalla frode violenza e da 
un turpe mercato de’ suffragj. Falso finalmente che 
la Repubblica emerse da queste ruine , pura , in- 
cruenta e degna di un popolo , che con tanta di- 
gnità si era comportato. Pura veramente come una 
Venere ! incruenta come il pugnale dell’assassino e 
le sanguinose soglie del Quirininale ! Udiamo le ul- 
time parole della suddetta Nota del rinnegato Ru- 
sconi : Un'opera gloriosa almeno compimmo , e fu quel 
giorno in cui abbattemmo il dominio temporale de Pa- 
pi. Si , svergognati repubblicani ed infami dema- 
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goghi , voi abbatteste il Trono più antico e più ve- 
nerato del Mondo ; ma lo abbatteste coll’armi de’ 
vili , cioè colla menzogna, coll’impostura, colla per- 
fidia e col tradimento. Menzogna, perfidia e tradi- 
mento fu il Ministero Mamiani , e specialmente il 
suo programma del 9 Giugno , che si volle far pas- 
sare per volontà del Papa, nel mentre che l’avea dis- 
sapprovato ; menzogniero programma , che in nome 
del Papa dichiarava il decadimento del suo domi- 
nio temporale ; perGdia il procedimento della ca- 
mera elettiva, cne in ogni giorno levava una pietra . 
all’edificio del dominio pontificale ; e perfido l’asse- 
dio onde per sei mesi si tenne schiavo il sovrano 
Pontefice, finché si venne all’assalto del Quirinale; e 
perfide furono le infrazioni di un giuramento solen- 
ne ; perfida la stampa * perfida la stessa Repubbli- 
ca , che per ingannare il popolo, stravolse gli atti 
e le azioni del Papa. Spirito falso , cuor duro ed a- 
nirna vile sono le conseguenze di quell’Ateismo poli- 
tico , che divinizzando l’egoismo dell’individuo e 
spregiando l’eterna giustizia su cui si fondano i 
stati , forma della società umana una babele ed una 
total mina. 

42. Passando dalla montagna rossa di Parigi al- 
T ardente e falsa montagna del Campidoglio , e 
da questa a quella di Torino capitale del Piemon- 
te , non usciremo dal proposto argomento con unir- 
vi ancora la fazione rivoluzionaria di Prussia , di 
Germania e di Austria ; perchè dovunque una sola 
n’è l’idea , una sola la congiura. Or inquanto al- 
l’Italia, l’ateismo sociale parlamentare gettava la pri- 
ma sua radice nel Piemonte , e fra le stesse perso- 
ne del governo , il quale di modello ch’era, dive- 
niva da quel punto l’onta de’ Governi ; perchè ri- 
negando i tre principali fondamenti dell’ordine so- 
ciale , che sono la libertà delle persone , del do- 
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micilio e della proprietà , cadeva assolutamente 
nell’ateismo civile. Ciò faceva il Governo piemontese 
che deve servire di ammonizione per far intendere e 
conoscere a’ governi presenti e futuri, che vi ha in 
Cielo una giustizia che talvolta rovescia sulle nazioni 
le colpe di chi sta a capo delle medesime. Appena 
era proclamato lo Statuto, ed erasi celebrata il 27 
Febbraio 4848 la gran festa nazionale con una Com- 
mozione Mazziniana , che nel dì 4 di Marzo emu- 
landosi i fatti barbari della Sardegna e di Genova, 
quelle tre libertà della persona , del domicilio e 
delle cose proprie , che costituiscono tutti i dritti 
e le franchigie dell’edificio sociale , atrocemente si 
violavano in Torino stesso di pien meriggio e sotto 
gli occhi di un governo , divenuto cieco ed impassi- 
bile. Bastava un sol cenno per salvare l’umanità 
oltraggiata , e quel cenno non fu dato , e la bar- 
barie fu compiuta. Da questa breccia entrò l’onda 
che dilagò l’Italia e vinse Roma. E chi l’aprì co- 
desta breccia ? Il governo Piemontese. Perchè? Per 
quell'uso fatale ai governi di mettere le imaginate 
ed ambiziose ragioni di stato in vece delle ragioni 
eterne della giustizia , delle quali i governi deb- 
bono essere esecutori in questa Terra ; e non ese- 
guendole generano una politica tenebrosa, qual è 
appunto l’ateismo politico. Quindi l’opinione plebea 
e rivoluzionaria che agitava le piazze , invase la 
stampa e cominciò a decretare ; ed i governi ser- 
vitori umilissimi de’ giornali e delle piazze , sanci- 
vano e decretavano. Ma donde ispiravasi codesta 
opinione della plebe rivoluzionaria e giornalistica ? 
Dal radicalismo protestante , cupo ed atroce della 
Svizzera, il quale vinto già il Caltolicismo e la li- 
bertà della tradita Elvezia , era lanciato sull’Ita- 
lia a continuare le sue conquiste contro il Cattolici- 
smo e la vera libertà. L’uno e l’altro Clero , di cui 
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alcuni avean servito con infame tradimento contra 
la stessa Chiesa, dovca assalirsi per ogni maniera, 
e l’Arcivescovo di Torino toccò la gloria desidera- 
bile di esserne la prima vittima. Àll’uscire della Chie- 
sa, dopo il canto di nn Te Deim, lo assaltava la ple- 
be sacrilega. Ma ciò che fu più nefando e che mo- 
strava nel governo un’abdicazione della propria au- 
torità , ed uffiziale consecrazione dell'anarchia , fu 
l’invito che l’iniquo Marchese Vincenzo Ricci , Mini- 
stro delPinterno, spediva all'Arcivescovo di partire. 
Quest’atto , cogli altri , levava la corona del Pie- 
monte dal capo del Re e la gettava sul capo della 
plebe e popolo Sovrano. Non ancora era giunto il 
primo anniversario della Costituzione, e un’ateismo 
sociale e quasi religioso era vicino a perdere tutto 
il piemonte. 

43. La proprietà , prima ed ultima espressione 
della Civile Società , dovea pur cadere sotto i colpi 
della rivoluzione. G prima la proprietà ecclesiastica, 
poi la secolare : una eonduceva all’altra , un solo 
essendo e identico il dritto di giustizia. L’assemblea 
parlamentare del 1789 ordinò col decreto de’ 2 no- 
vembre : Tutti i beni della Chiesa appartengono allo 
Stato ; e poi sulla proposta di Mirabeau , soggiunge- 
va: Sono a disposizione dello Stato : e poi concbiude- 
va : i beni superflui de' facoltosi sono pur a disposi- 
zione dello Stato. Chi poteva contradire a questa se- 
conda parie, ammettendo la prima ? Se lo stato è ar- 
bitro della proprietà in una parte , perchè non io 
sarà nell'altra? Questo appunto si è rÀteismo socia- 
le parlamentare , che cambiando una parola, si giu- 
stifica il latrocinio universale. È vero che l’odio verso 
la Chiesa spinse a praticare questa prima breccia; 
ma la rapacità della plebe averebbe presto praticata 
la seconda; essendo molto facile da ono stesso prin- 
cipio dedurne le medesime conseguenze. Pertanto 

4 * 
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rispondete, temerarj demagoghi e sacrileghi repubbli- 
cani , che eoo ogni maniera di latrocinio contami- 
naste quella Città Santa , ch’era seggio della giusti- 
zia : e che voi con una scellerata impazienza ne af- 
ferraste e ne derubaste gli ori e gli argenti , le 
caropane e le sacre suppellettili , appena rapito il 
comando. Che direte ! forse vi diedero tali esempj 
quelli antichi romani , che Sallustio ci rappresenta 
giusti più per natura che per forza dì leggi , ge- 
nerosi verso gli uomini e i Dei, e nel culto divino 
pomposi e magnifici ? Confondetevi, sacrilegi usur- 
patori , avanzo dei barbari e peggiori di quelli , 
che nel sacco generale lasciarono intatte le Basiliche 
romane. Ma quelli erano ladri Stranieri , e voi vi 
pretendete Italiani ; quelli confessavano di devasta- 
re una Città ; ma voi nel mentre la devastate e de- 
turpate, pretendete di esserne i civilizzati restau- 
ratori. 

44. La rivoluzione volteriana del 1789, non ardì 
chiamare i beni ecclesiastici proprietà dello sialo ; 
ma la repubblica romana fu così ardila , come ve- 
ra Proudhoniana, ohe ai Febbraio 1849 dichiarò 
tutti i beni ecclesiastici proprietà dello Stalo. Donde 
mai tanta baldanza e sacrilega temerità? Dalla rea 
natura dello spirito rivoluzionario che tanto piu si 
corrompe quanto più si avanza ; questi uomini nuo- 
vi , peggiori de barbari , non si contentano di 
spogliar la Religione se già non la uccidono e la 
infamano ; e poi suscitano furori popolari ed usur- 
pano le proprietà de’ ricchi possidenti. Ma perdone- 
ranno alla Patria ed alla Civiltà quei , che odiano 
la Religione ? No , niente vi ha ai sacro nella teo- 
rica delle rivoluzioni. Roma , la Città monumenta- 
le per la Fede non meno ohe per le arti , diverreb- 
be un deserto per la Demagogia repubblicana che 
ruba, invola e vende quanto vi è di meraviglie del- 
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l'arte , fratto dell’ingegno italiano , cura di tutti i 
Pontefici , tesoro raccolto colle largizioni di tutta la 
Cristianità. Per frenare questo vandalismo repubbli- 
cano , fu necessario che Pio IX facesse a’ 27 Feb- 
braio una solenne protesta a tutto il Mondo : e che 
l’Imperador dell’Austria al pari ordinasse : ogni com- 
mercio d'oggetti di arte, proveniente da collezioni pub- 
bliche del Vaticano e de ’ musei di Roma , Fiorenza e 
Venezia , è formalmente proibito nel Regno Austria- 
co, col sequestro degli oggetti senza indennità, Gazzet- 
te di Vienna 26 Marzo parte officiale. E dicevano quei 
Ministri nel sollecitare il decreto imperiale. « Per 
conservare le istoriche reminiscenze e le maraviglie, 
che chiamano in Roma gli esperti e gli studiosi da 
tutte le parte del mondo ». 

Ecco gli uomini demagoghi e liberali delle rivo- 
luzioni , ecco la vera barbarie instaurata e praticata 
col nome di progresso e di civilizzazione ! 

CAPO Vili. 

Che cosa si intende per Demagogia e quali sieno le 
sue proprietà e Carattere. 



45. La Demagogia si può definire di essere l'ar- 
te d'illudere ed ingannare i popoli , sotto l’apparenza 
di bene. Perciò i Demagoghi suoi seguaci si dicono 
Tribuni , o sia Capi , della plebe (!). Vedi Pros. 
italiana. Su di che vogliamo prevalerci del Giornale 
politico letterario , che s’intitola l’Ordine , il quale 



(I) Dacché i Demagoghi allarmano i Popoli contro TAllare 
ed il Trono, giustamente abbiamo dato alla Demagogia la sud- 
detta definizione. 
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in data de’ 20 Marzo 4851 num. 63 così la discorre : 
« Abbiamo abbastanza sperimentato in questi ultimi 
» tre anni come la menzogna si è potuta coprire in 
» mille modi , e spesso pigliar le apparenze di bene 
» e d'utile, secondo che piu esse lusingavano desiderj 
» e speranze che andavano sorgendo. La demagogia 
» si insinuava colie sue forinole subdole , variabili e 
» mostrandosi in un aspetto diverso dal suo proprio , 
» si allargava più che poteva. Essa mentiva, è vero r 
» come mentisce sempre, la sua vita essendo la men- 
» zogna ; ma trovando l’agio d'illudere e di sednr- 
» re , compiva l'inganno e procedeva orgogliosa. I 
» fatti per altro la venivano smascherando ; e là do- 
» ve essa prometteva il gran bene del mondo , tutti 
» in quella trovavano l’opposto. Siamo fratelli essa 
» diceva ; ed intanto l’odio si svii uppava , la ven- 
» detta scoppiava , ed il sangue scorreva. Dobbiamo 
» esser felici , aggiungeva; eia ribellione a tutti 
» i principi sociali si avverava , la guerra civile si 
» moltiplicava , l’ordine della società si sconvolge- 
» va , la miseria scorreva da pertutto ; ed alla pa- 
» rola libertà che faceva rimbombare, succedeva nel 
» fatto l’anarchia. Quando la demagogia si lasciava 
» cadere la larva colla quale uvea potuto illudere ; 
» quando si ebbe mostrata in tutti i veri suoi altri- 
» buti di sangue e di rovina ; quando i popoli la vi- 
» dero nella sua ferocia di più tremende minacce, eo- 
» nobbero che mentiva ed avea mentito , e che non 
» può far amrneno di sempre mentire ; venne il pen- 
timento di essersi fatti sedurre , lo sgomento in- 
» vase gli animi ed il desiderio della naturai difesa 
» li dominò. La demagogia fu disfatta delle forze che 
» avea usurpate. Or vinta , vuol pure seguitare nelle 
» sue pratiche , ma chi la crede ? La demagogia è 
» sempre la stessa , o piccola o grande che fòsr 
» se , o in principio o nel suo corso ; la differen- 
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» za sta soltanto nell'essere più o meno efficace, ma 
» non perde mai nulla di sua natura : è come tut- 
» te le bestie feroci ; se è piccola col tempo cre- 
» sce ; se è inferma , può risanare ; se dorme , si 
5 » sveglia. Fatela entrare un momento, e tutto scon- 
» volge v. 

46. Il dotto Duca di Ventignano D. Cesare della 
Valle ne parla (4) della seguente maniera. Noi ne 
riportiamo le parole, senza menomamente intendere 
d’approvarne tutte le sentenze. « La Storia della 
rivoluzione Francese fu compendiala ultimamente 
nella nostra penisola. A compiere l’opera della di- 
struzione accingevasi la Demagogia, la quale sa tut- 
to distruggere , nulla riedificare ; ed ella abilmen- 
te diè di scure alle basi della società , all’Altare 
ed al Trono. Alla fede , sostituì dapprima lo scet- 
ticismo , in ultimo l’ateismo : rovesciò colla calun- 
nia le tradizioni, coll’ironia l’autorità. Simili a Mao- 
metto gli scienziati sostituirono la filosofìa del sen- 
so a quella dell’iutelletto , carezzando le più vivaci 
passioni del volgo. Al primo scoppio della rivolu- 
zione , il popolo ed i dotti presero a battere le loro 
proprie vie. I demagoghi intendevano a suggellare 
col regicidio l’oltenula onnipotenza tribunizia. I dot- 
ti formolavano la dichiarazione de’ dritti dell'uomo, 
avola del ComuniSmo; e proclamavano la sovranità del 
popolo , madre fecondissima dell’anarchia. Ma le ri- 
voluzioni sono simili a Saturno , divorano i proprj 
figli. Il popolo, instituito da’ demagoghi al saccheg- 
gio ed agli eccidj, esercitò fin da prima i suoi drit- 
ti impiccando i proprj institulori. Deh ! tolga il 
Cielo che quei lugubri esempi non vadano perduti 
per la presente italiana demagogia. La demagogia 

(l) Discorsi due sulle presenti condizioni d’Europa e dita- 
lia. Napoli 1819 Tip. del Poliorama. 
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democratica , vinta sulle prime da Napoleone , io 
seguilo dalle vittorie de’ suoi avversar], in ultima, 
dalla politica di Luigi Filippo , covava nella cene- 
re , simile al frumento , che sepolto sotto le .nevi 

f tone più rigogliose le sue radici , dilatavasi in si- 
enzio da Francia in Germania , in Italia nella Spa- 
gna; il vapore marittimo c terrestre diveniva prin- 
eipal sussidio alla propaganda repubblicana^ la qua* 
le , perchè in minoranza , imprendeva ad insigno- 
rirsi del limitrofeo ed omogenio ComuniSmo, ne du- 
rò molto stento ad ingrossarne le sue falangi. Così 
la quistione politica accoppiavasi alla sociale ed 
a sì funesta alleanza infondeva coraggio l' indiffe- 
rentismo religioso , che intende distruggere le prin- 
cipali fondamenta di ogni Religione, massimamen- 
te dal Cristianesimo consegrate , cioè ,i sagrificj , 
i matrimoni e le sepolture , che con più volgare 
linguaggio diciamo i prinqipj di Religione , di fa- 
miglia e di proprietà ». 

47. « Oltre a ciò le Nazioni e le sette massoniche 
» nel primo Stadio delle loro tendenze s’inconlrava- 
» no a battere la via medesima, la via del progresso 
» verso uno scopo , raggiunto il quale dovea pro- 
» cedersi ulteriormente. Fin quando tal meta non 
» era per anco toccata , i popoli salutar potevano 
» nelle sette sudette e ne’ demagoghi i loro pre- 
» cursori, e questi profittare astutamente dell’equi- 
» voco. Soggiogando la pubblica opinione ed incate- 
» nandola al loro carro. In ciò maravigliosamente 
» riuscivano per mezzo del giornalismo , il quale 
» colla sua speciale e concitata facondia sì viva- 
» mente commuove la credulità del volgo e la bol- 
» lente fantasia della gioventù. Gli studenti agglo- 
» merati d’intorno alle Cattedre , come gli operai 
» d’intorno alle macchine , divenivano quindi una 
» seconda schiera partecipante per la demagogia 
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» massonica imbellettata di scienza ed annunziatrice 
» di un dorato avvenire. Nè l'Europa , posseditrice 
» di ogni maniera di governo e di ogni gradazione 
» di libertà dalla Russia alia Svizzera, arerebbe più 
» potuto difendersi dal veleno diffuso nella stampa 
» periodica ; perchè le idee , come i liquidi tendo- 
?> no continuamente ad equilibrarsi , ed affluiva- 
» no però con maggior violenza là dove era mag- 
» gior penuria. Siffatto immenso , occulto e cre- 
» scente lavorio proseguivasi in Europa dalla se- 
» conda alla terza rivoluzione di Francia ; e perchè 
» questa forse non ultima prova della demagogia 
» massonica cominciasse più tosto colà che altrove 
» ( tranne il prologo italiano ) non è malagevole il 
» comprendere. Eppure i principi ed i popoli ben 
» si accorderebbero fra loro se la maledetta deroa- 
» gogia non si frapponesse a separarli, ed irritarli 
» ed armarli l’un contro 1’ altro per seder sangui- 
» nosa tiranna sulla rovina d’entrambi ». 

48. Nel secondo ragionamento, eh’ è quello 
d’Italia , si spiega il sudetto Duca nel modo se- 
guente pag. 30. « Ma restituiti ( gl’italiani ) a con- 
» gresso del 1815 alla condizione precedente , il 
j> pianto e ’l riso mutarono albergo e tal vicenda di 
» fortuna disegnò e colorì meglio i partili. Ma la 
» Demagogia era colà quaerens quem devoret. La 
» Carboneria , figliuola primogenita del Gtacobini- 
» smo ( o sia massonismo ) era divenuta anche più 
» popolare per riti più semplici , per la Croce e 
» maschera e per l’affettuoso nome di Cugini im- 
» posto agli associati. E la Carboneria dilalavasi 
» non solo tra popoli in disagio , ma ben anche 
» fra gaudenti , perchè le teste torbide e gli ambi- 
» ziosi non mancano giammai in alcun paese. Ser- 
» peggiava massimamente negli eserciti, i quali av- 
» vezzi per tanti anni precedenti alla guerra ed alle 
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» sue rapide Fortune , miravano nella pace il se- 
» polcro di ogni foro speranza. Difatti , i due e- 
» serciti più ragguardevoli, il Piemontese ed il Na- 
» polilano, furono i principali attori del 1820, se- 
» guace la maggior parte de’ popoli la setta, e le 
» deluse provincie pontificie dalla dotta e focosa 
» Bologna capitanate. Per quella stolta intrapresa 
» mutò la politica de’ Gabinetti. L’Italia fu inon- 
» data di eserciti stranieri ; soldati mercenari di- 
» vennero custodi necessarj dell’ordine, le pubbli- 
» che finanze rimasero gravemente disquilibrate; la 
» fazione fu severamente repressa. Quindi scruti- 
» nj , inquisizioni , minuta vigilanza , tributi più 
» gravi , eserciti umiliati ; e da tutto ciò più vivo 
» e generale malcontento. Proseguiva intanto nel 
» Begno di Napoli quella lenta rivoluzione morale 
» ed intellettuale , che dovea necessariamente sca- 
» turire dalle nuove Istituzioni. Ond’ è che il Re 
» Ferdinando II , diede una Costituzione nel gior- 
» no 19 gennajo 1848, che esso concesse spontanea- 
» mente alla sua Nazione. Or chi crederà ne’ secoli 
» avvenire che i nostri faziosi si facessero oslinata- 
» mente a sostenere il contrario ? a sostenere che 
» la forza stringevalo a concedere ed a giurare ? 
» Dal 19 gennajo al 10 Marzo in Napoli fu un tri- 
y> podio non interrotto ; feste , inni, acclamazioni, 
» rappresentazioni allusive ed allegoriche in tutti 
» i teatri. 11 Re insomma divenuto il padre, il be- 
» nefaltore , il Solone e’1 Ciro delle rigenerate Si- 
» cilie. Intanto il trionfo del comuniSmo parigi- 
» no , larvato in Repubblica , ruppe il guscio , 
» che l’occultava in Italia. In Napoli l’oltenufa Co- 
» stituzione dava al popolo il dritto di parlare in 
» tuono allo e comandare per mezzo degli- altrup- 
» pamenti ; e qui appunto cominciarono quelle sce- 
» ne vergognose. Il primo sperimento ne fu ap- 
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» plicato ai Gesuiti , ne’ quali , secondo che l’em- 
» pio gran maestro Giuseppe Mazzini avea insegna- 
» to , ritrovavasi personificata la Clericale potenza. 

» 49. Le inattese esplosioni di Parigi e di Vien-*- 
» na , gl’insorgimenti disperali di Palermo e di Mi- 
» lano , la espulsione di Desauget dall’una, di Ra- 
» delsky dall’altra, i contracolpi di Berlino, di Lio- 
» ne ec. fecero credere alle propagande settarie di 
» esser venuto il tempo di gittar la maschera ed 
» innalzar la propria bandiera per correre aduna 
» certa vittoria. Quindi un crescente tempestare di 
» giornali, libelli precursori della meditata cataslro- 
» fe , e tutti informati di una medesima idea ; che 
» i soli agitatori aveano interesse di far monopo- 
» lio delia libera stampa , perchè apparisse uni- 
» versalilà di opinione : Quindi attruppamenti mi- 
» nacciosi ed un dar di scure ad ogni Autorità e ad 
» ogni riputazione : quindi le costituzioni violale 
» non appena ottenute , un’inlerpretarle e falsarle 
» sempre in onta de’ principi concedenti e a detri- 
» mento dell’ordine pubblico... È manifesto ormai , 
» che gli eserciti venivano spinti alla guerra col 
» doppio oggetto di cacciar fuori i Tedeschi e dì 
» dentro i principi, tosto che rimanessero sforniti 
» di ogni difesa. La Sicilia scosso il giogo divenne 
» la base delle operazioni de’ rivoluzionarj : primo 
» campo all’azione fu la turbolenta Calabria; primi 
» alleati i Ministri Costituzionali ; ed una Circola- 
» re , simile a quella del Ministro dell’ interno di 
» Francia , consagrava nelle provincie Napoletane 
» i principj del ComuniSmo , mentre in Napoli di- 
« nanzi la stessa Regia gridavasi la Repubblica, in- 
»> sultando e minacciando il Re ». 

» 50. A questo inatteso smascherarsi degli anar- 
» chisti , i Governi si videro balestrati sull’orlo 
» della perdizione. Carlo Alberto dovè combattere 
Saccardi 5 
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» una guerra disastrosa aldi fuori, per evitarne una 
w peggiore in casa propria : ma la sua scontitta era 
» più che probabile... Egli adulava la Demagogia 
«settaria, e questa plaudivalo finché vinceva, iscri- 
» Tendone il nome sulla bandiera di quella unità 
x d'Italia , che averebbe rovesciato tutti i Troni 
» della penisola , ultimo il suo. 11 Papa penlivasi 
» forse nel cuor suo della sua stessa indulgenza: 

» assunto all'augusto ufficio di serbare sempre sal- 
» da e viva quella Carità, per cui gli uomini tulli 
» ayerebbero ad amarsi , inorridiva al truce aspetto 
» di una fraternità novella di sangue ; malediceva 
» all’invereconda Crociata di Cristiani contro Cri- 
» sliani, e parlava parole di pace , come già par- 
» lato avea parole di perdono. Gravissima era fra 
» tutte la condizione del Re di Napoli , stretto fra 
» due guerre , di cui l’ima impostagli dallo Statu- 
y> to per la integrità della Monarchia contro i Sici- 
» liani ; l’altra , condannata dalla più sana politi- 
» ca venivagli prescritta dalla Fazione settaria , 
» col manifesto fine di balzarlo dal Trono. Final- 
» mente la gran maggioranza de’ popoli , attonita 
» spettatrice di sì gravi e nuovi eventi, rimanevasi 
» iucerta e palpitante ad attenderne l'eslremo. Il 
» 45 Maggio fu il primo sperimento di sangue della 
» demagogia settaria contro la società. Ma Dalila 
» avea recise le chiome di Sansone: la propaganda 
» massonica era6Ì fatta indovinare troppo presto e 
» non avea più in retroguardo il Corpo delle Na- 
vi zioni : Combattevano soltanto sedotti e seduttori , 
» e di questi ultimi , pochi. Al 45 Maggio 4848 non 
u per Napoli 6ola , ma per l’Ilalia e per l’Europa 
» tutta cominciò lo stadio della reazione : l’eserci- 
» to Napoletano ebbe la gloria di averne dato il 
» primo segnale. Se lo spirito delle rivoluzioni, sa- 
vi rà sconfitto una volta , i gnerrieri di Napoli po> 
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» Iranno ben dire : Noi fummo i primi a vincerlo 
» tre volte... Gli avvenimenti di Francia , di Germa- 
* nia e di Lombardia ruppero ogni ritegno, e l’au- 
» dacia smascherò la Demagogia massonica. Il po- 
» polo sbigottito fe’ festa e l’abbandonò. I Faziosi 
» seltarj s’indebolirono dilatandosi , e l’ordine ( e- 
» lastico per natura ) cominciò a reagire. La forza 
» ordinata soverchiò la forza brutale e rivoluziona- 
» ria. La società può presumersi salvata ». 

51. Ascoltiamo ora uno de’ grandi eroi della 
Francia Cattolica, il Conte Montalembert, che ai 15 
Novembre 1848 dirigendosi ai Redattori dell'amico 
della Religione scriveva cosi: « Certo i pericoli po- 
» litici sono grandi : non vi è un ingegno elevato 
» e generoso, che non vegga con giuste inquietudi- 
» ne questo straripamento della Demagogia, che in 
» Francia, e mollo più fuori della Francia, minaccia 
» d’ imgojare il principio di ogni autorità e tutto 
» l’intiero ordine sociale. Vi bisognerebbe una con- 
» Gdenza assai cieca , ovvero una complicità ab- 
» bastanza colpevole, per non tremare allo spetta- 
» colo di questa voragine di deficit e di miseria , 
» che da otto mesi si approfonda e si dilata ogni 
» giorno d’intorno a noi; per non fremere rimpetto 
» al movimento, che ha portato in Isvizzera la ro- 
» vina delle Repubbliche più antiche e più rispet- 
» (abili dell’Europa , che finì in Italia con l’espul- 
» sione brutale' delle Suore della Carità e con una 
» nera ingratitudine verso Pio IX, il più generoso 
» de’ Pontefici e degli uomini ; che produce final- 
» mente in Alemagna fatti degni de’ Cannibali , di 
» cui Francfort, Pestìi e Vienna sono state bruttate. 
» Se non m’inganno , la Chiesa è esposta oggi ad 
r> un pericolo rilevante e nuovo, e gli scrittori 
» Cattolici hanno per speciale missione di denun- 
» ziarlo , prevenirlo e combatterlo. La Chiesa non 
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» ha affatto da temere la persecuzione. Mala prova, 
» quella prova necessaria che Dio le riserva a tutte 
» l’epoche della sua storia , può nascere nel suo 
» seno per opera de’ suoi proprj figli. Ognun s’in- 
» quieta e con ragione del dispotismo illimitato e 
» senza esempio , che la clausola finale di tutte 
» le Storie socialistiche , che l’avvenimento della 
» repubblica ha posto in possesso di una pubbli* 
» cita senza freno» Si domanda ( anche supposto il 
» mantenimento dell’ordine materiale e della pace) 
» che cosa avverrà dell’ordine morale ? Che della 
» fortuna pubblica e privata a fronte di queste 
» dottrine nuove sopra l’economia pubblica e sulla 
» proprietà che lentamente ed oscuramente distil- 
» late , dopo qualche anno sono state avidamente 
» raccolte dalle popolazioni., presso cui la più stra- 
» vagante credulità rimpiazza gradatamente la fede 
» Cristiana ». 

» 52. Fa d’uopo non dubitare , che per punire 
» la moderna società del suo orgoglio e del suo 
» materialismo, Iddio 1’ ha condannata al più duro 
» de’ castighi: Egli l’avventura alla temerità de’ 
» novatori , de’ presuntuosi demagoghi e degli u- 
» topisli , e, diciamolo pure, de’ pazzi che si pre- 
» cipitano a gara sopra questa infelice vittima. 
» Ciascuno pretende di prenderla per soggette delle 
» sue esperienze. Errori inescusati , sistemi mo- 
li struosi sono eretti in dottrine serie , colle quali 
» bisogna ormai calcolare. Vengono trasportati dal 
» paese delle chimere nel dominio de’ fatti , liberi 
» nella strade , ove si traducono in un determina- 
li to giorno a colpi di fucile. L’assurdo elevato a 
» proporzioni gigantesche , e sconosciuto finora, è 
» entrato a piene vele nella pratica quotidiana de- 
li gli affari del Paese.... Ma vi è un’altro punto che 
» merita la nostra attenzione particolare, e che è più 
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» in special modo il pericolo, che io voglio segna* 
» larvi. Questo è l’abuso sacrilego ed ippocrila , 
» che si fa della Religione , mescolando qualche 
» particella di dottrina cristiana , ed il nome stesso 
» di nostro Signore, colla predicazione di questi er- 
» rori fatali. I Cattolici , i Sacerdoti sopratutto , 
» che non leggono i giornali e gli scrittori socia- 
» listi, possono ignorare che nel nome di Cristo si 
» viene oggi a reggimenlare le masse e condurle 
» alla guerra contro quella che si chiama vecchia 
» società. Necessità pertanto ch’essi lo sappiano ; 
» perchè bisogna che vi provedano , e per questo 
» essi mi permettano d’insistere appresso di loro 
» sopra l’imporlanza di questo fenomeno. Si, è me- 
» stieri saperlo e bisogna dirlo ; presso gli uni la 
» divisione de' beni, il ladroneccio a mano armata, 
» la proscrizione dei capitale ; presso gli altri (che 
» sono i moderati ) lo spoglio sistematico median- 
» te le imposte , la surrepzione gradala della pro- 
» prietà , siffatte cose non si predicano più che 
» coll’aiuto di espressioni ed idee prese ad impre- 
» stilo dal linguaggio Cristiano. Non vi è un ban- 
» chetto dato dalla repubblica sedicente sociale, ove 
» l’Evangèlo non sia citato; non un demagogo che 
» non metta Cristo a mezzo delle declamazioni in- 
» cendiarie ; non un ingiuria contro i ricchi, non 
» un attacco contro la società , ove il nome tre 
» volte santo non si trovi mischiato. Sì queste dot* 
» trine che tendono all'impero della materia ed alla 
» soddisfazione de’ sensi , come a scopo supremo 
» della vita , invocano tosto il Vangelo e preten- 
» dono fondarsi sulla vera interpretazione della dot- 
■ trina di Cristo. Con la scorta di odiose altera- 
li zioni, di citazioni mutilate, di parafrasi bizzarre, 
» gli scritti de’ Padri della Chiesa vengono trasfor- 
matati in «processi giudiziali contro la società; e 
» l’Evangelio diventa if codice del socialismo ». 
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» 53. la concambio , secondo questi strani teo- 
logi (settarj), la sola Chiesa è priva d’intelligen- 
» za del libro divino. Era riservato a pretesi dot- 
» tori del secolo decimonono il conoscerne e vile- 
» varne il vero senso , ignorato dai Conciij , tra- 
» dito dai Santi e «oppresso dai Papi. Non bisogna 
» dimenticare che questi nuovi interpetri della Ri- 
» relazione Cristiana sottintendono la negazione 
» della Divinità di Cristo : che tatti costoro nega- 
<> no l’inferno , che tutti pretendono trasformare la 
» voluttà in Paradiso; e che arrivano così bellamente 
» alla soppressione dell'eternità. Posto ciò, Cristo e 
» la sua dottrina ( corrotta da qué’ malvagi } sono il 
» loro appannaggio ; e ne segue, che per essi e per i 
» loro proseliti il bene ed il male cambiano di nome 
» e di natura ; e mercè di questa indegna paro- 
« dia , tutto è cristiano per essi , eccettuato lo stes- 
te so Cristianesimo. Si figuri ora chi può le stragi 
» che debbono fare tali dottrine nelle anime, spe- 
» cialmente in seno alle popolazioni urbane , le 
» più lungi dalla vera istruzione Cristiana , e si 

dica poi se la Chiesa non è minacciala di vedere 
» uscire dal suo grembo una quantità de’ suoi fi- 
li gli, strascinati senza potersene schermire , dalla 
;» perfidia di un’insegnamento che si serve del Van- 
» gelo , come di maschera , e del nome di nostro 
» Signóre come di esca. Per me, non so se vi abbia 
» più di orrore per le turpitudini 'del secolo X'VIH, 
» che per questa crudele ingiuria fatta alla verità ed 
>» alla sincerità del Cristianesimo. Sì, io domando a 
» me stesso, ée la guerra palese pe' bestemmiatori e 
» degli atei non è meno pericolosa delle fatsifica- 
» zioui ippocrite di coloro , che coreana così -citaTe 
» l’immortale popolarità del Vangelo a profitto del 
» materialismo , e che fanno del Dio ‘Crocifisso il 
>■» precursore de’ loro falsi profeti ed il ‘Complice dei 
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» loro pretesi oracoli a? Questi sono i doni, che 
la Demagogia liberale-massonica ha profuso a quei 
popoli, di cui si annunziava salvatrice : queste bou 
le vie del promesso vagheggiato progresso : queste 
sono le detestabili sue proprietà e l’infamissimo suo 
carattere; Conchiude molto bene un moderno scrit- 
tore italiane : È indubitato che la repubblica rossa o 
socialistica <di .Francia è la stessissima cosa che la no - 
stra demagogia italiana, i 

CAPO IX. 

Proprietà ecclesiastica ed abolizione della medesima 
e delle Religioni. *" 

' t. . • . * 

oi. Niuna proprietà^ stata ed è. più legittima quan- 
to quella della Chiesa, secondo anche le ragioni na- 
turali e civili. Si legge nel Vangelo ohe nostro Si- 
gnore area un peculio per se < e per i suoi, dt’era la 
piccala corporazione del la Chiesa nascente ( ( 1). Forse 
saltò mai nel capo di Pilato, di Anna o di Caifas, 
che quello fosse proprietà di ITiberio Cesare ? No : 
ma quei despoti seppero soltanto crocifiggerlo , e 
niente qiiù. Neppure gli avarissimi Nerone « Do- 
miziano sin a Massimiliano e Diocleziano , prete- 
sero mai che fossero proprietà dèlio Stato le sostan- 
ze ecclesiastiche , che già nel secondo secolo erano 
cospicue, ed alcune immobili, nutrendosi con quelle 
i Ministri , i poveciegriufermi ; mnzi inviando an- 
cora la Chiesa Romana soccorsi alle chiese lontane, 
specialmente a quelle dellaiGrecia atempodi Papa 
Solerò ( 2 ). Dal priuoipio del terzo secolo , sotto 
li raperà dorè Alessandro ., litigandosi di una <oasa 
,fra Cristiani ed sun beltoliere, d’imperatore ila giudi- 
ci) Ioan. Cap. 13. vers. 29. 

(4) Euseb. Stor, ecctes.*4, 23. 
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cò ai Cristiani , dicendo che meglio serviva al cul- 
to di Dio , che aduso di bettola. Argenti ed oro e 
ornamenti preziosi ebbe la Chiesa fin dal primo se- 
colo. Su quali però niun tiranno Imperatore van- 
tò mai un dritto di proprietà , come vanta la ti- 
rannia moderna , più barbara in ciò dell’antica. 
Nei primi secoli la professione Cristiana era un de- 
litto di Stato, perciò si condannavano i cristiani, e 

f »oi in pena della pretesa colpa si confiscavano i 
oro beni privati : ma ci volevano tiranni battezzati 
per asserire che i beni della Chiesa sono proprietà 
della nazione e dello Stato. 

5o. Costantino il grande riconoscendo per legge 
della Chiesa la facoltà di possedere , che già da 
tempo era invalsa, nell’impero romano, faceva giu- 
stizia e non grazia. Perchè la proprietà essendo un 
dritto di natura compete a tutti o a nessuno. Dun- 
que o si deve riconoscere questo drillo naturale ed 
universale , oppure il comuniSmo. Dapoichè corpo 
morale o individuo, nulla conta. La legge errile può 
tutelare e dirigere , non mai fondare questo dritto: 
Se la legge ne esclude la Chiesa , verrà la demo- 
crazia demagogica e n’escluderà i nobili ed i pos- 
sidenti ; verrà la plebe , e come popolo sovrano , 
farà la legge del comuniSmo. La Chiesa dunque , 
corporazione d’individui, possiede con quel dritto, 
che possiedono gl’individui, e con quel diritto che 
possiede una famiglia , unione pur essa d’ indi- 
vidui , che acquistano , godono e tramandano a’ 
successori. Quei Giovi , che tonavauo dal Campi- 
doglio di Roma , spogliando la Chiesa , erano più 
barbaci e più crudeli di Nerone ; perchè schianta- 
vano quell unico fondamento su coi riposano la so- 
cietà e la famiglia. Al contrario , fermato il dritto 
di possesso alla Chiesa, sono pur fermi i titoli posi- 
tivi e particolari delle sue vane lustituzioni. Non è 
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forse un titolo sommo il possesso da tempo lunghis- 
simo , il cumolo de’ secoli ? Ancorché non rendesse 
verun servigio alla società , sarebbe pur fermo il 
suo possesso ; e potrebbe essa ben dire come qualun- 
que famiglia : Questo è mio , perchè ne sto in pos- 
sesso : Possideo , quia possideo. Ma la Chiesa si spo- 
glia senz’alcuua discussione legale, e colle sole for- 
malità che usano i ladri. 

56. Nostro Signore per tre anni avea procacciato 
per se e per i suoi il vitto ed il vestito , sanando 
e beneficando ; così gli Apostoli , i Papi , i Vesco- 
vi , i preti e tutto il Clero secolare e regolare Essi 
consecrarsi aU’amministrazione della divina parola e 
de’ Sagramenti , onde s’inciviliscono li popoli e le 
nazioni; essi al sollievo de’ poveri f alla visita de- 
gl’infermi , alla tutela delle vedove e de’ pupilli , 
al sagriGcio ed alla preghiera pei vivi e pei morti. 
Divina e civilissima Gerarchia, che ha creata mo- 
ralmente la civiltà e la famiglia. Allora la coscien- 
za umana , che non era ancor atea e materialista , 
sentì vieppiù l’obbligo di dare il pane del corpo a 
chi somministrava quello dello spirito. Al crescersi 
poi delle generazioni, si crebbero gli operai del Si- 
gnore con quei religiosi Sodalizj , dove furono sì 
ben effettuate la vera libertà sotto la legge , l’e- 
guaglianza e la fratellanza del Vangelo , vero so- 
cialismo fiorente di giustizia, e di carità. Qui S. Be- 
nedetto e la sua numerosa famiglia di religiosi, che 
colla stessa mano producevano le cronache de’ po- 
poli e coltivavano le terre fangose e selvatiche; là 
s. Brunone , che converte i suoi cenobii in asili di 
antichi manoscritti , e di anime che aspirano alla 
solitudine. Qui S. Norberto ed i suoi Premostra- 
tensi , che temperano l’austerità della vita col la- 
voro de’ campi ; là S. Giovanni di Mala e S. Felice 
dei Valois , che con i loro Trinitarj corrono le ter- 
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re de’ turchi per redimere i schiavi e renderli alle 
loro famiglie*. Poi seguono un S. Do’nienico , l'apo- 
stolo della divina parola ; un S. Francesco d’Assisi, 
l’apostolo della carità ; unS. Ignazio l'apostolo del- 
le Missioni tra i barbari ed il muro di bronzo contro 
l’eresie; un S. Gaetano Tiene, il riformatore del 
Clero; poi S. Vincenzo de’ Paoli e S. Alfonso de’ 
Liguori , Apostoli degli ultimi tempi ; e tanti altri 
uomini e donne , che sarebbe troppo lungo nume- 
rare. Per cinque e più secoli , che furono i tempi 
di mezzo, il solo Clero educava ed istruiva gratis la 
gioventù di tutta l’Europa, ogni scienza e lettera sa- 
rebber perdute senza esso , ed i nostri maggiori e 
genitori per riconoscenza ne dotarono quelle bene- 
fiche inslituzioni ed i loro maestri. Sì essi le dota- 
rono , le ampliarono, le arricchirono, e con quelle 
gli ospedali , i ginnasi gli orfanatrofj, le Parocchie 
e tutti i beneficii ecclesiastici. 

57.’ Non ostante tutto ciò , si è veduto in Roma 
repubblicana nel Campidoglio abolita ad un tratto 
di penna la proprietà ecclesiastica , edificio eleva- 
to e costituito da tanti secoli dalla pietà de’ nostri 
Antenati. Si domanda con stupore se nella nostra I- 
talia nel 4848 e 49 irruppe qualche orda di barbari 
cannibali ; dacché un dritto così giuridicamente fon- 
dato sulle ragioni divine ed umane, ed a popoli così 
profittevole , ora debba cadere alla prepotenza di 
settarj atei ed epicurei ? Uscite, cittadini proprietarj 
e facoltosi , uscite dalle vostre possessioni , poiché 
non avete maggiori titoli di proprietà che la Chiesa; 
la tirannide Demagoga e liberale vi sta sopra , il co- 
muniSmo trovasi alle vostre porte. Sì, vi dico , il 
comuniSmo é alle nostre porte. Sapete voi che la re- 
pubblica romana, che pretendeva divenire Repubblica 
italiana , si onorava di compartire la sua cittadi- 
nanza al comunista Proudhon , al socialista Ledru- 
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Rolliti , al prete apostata Lamennais , ed alle più o- 
Durevoli cime della Montagna rossa , che spaventava 
la stessa Francia ? Perchè ne vuole incatenar la Re- 
ligione e distruggere tutto l’edifìcio civile. Eccone i 
fatti accaduti fin dallo scorso secolo. 

58. Primo fatto. Guerra contro un’Ordine religioso 
( ch’era la Compagnia di Gesù), poi espulsione di 
tutti gli altri Ordini con un decreto , che sarebbe 
un insulto al buon senso , se non fosse un delirio : 
Considerando , diceva l’assemblea nazionale in Fran- 
cia nel 18 Agosto 4792, che uno stato veramente li- 
bero non può tollerare nel suo seno veruna corporazio- 
ne , neppure quelle che dedicate al pubblico insegna- 
mento hanno ben meritato della patria... decreta. Da 
questo decreto sarebbe espulso dalla Francia ogni 
società letteraria e commerciante ec. Ma tanto è ve- 
ro , che si voleva coonestare l'odio della Religione 
e l’amore della rapina. Forse che in uno stato libe- 
ro sia negato la libertà di possedere e di vivere in 
qualsivoglia modo onesto ? Forse l’aver ben meritato 
dalla Pairia , merita il bando dalla Patria? Appe- 
na l’umanità parrebbe capace di un simile delirio, 
se non si sapesse che i fabbri delle rivoluzioni fanno 
professione di rinegare l’umanità. In costoro ecco 
l’unica Corporazione , che spogliando , sperdendo , 
sagrifieando, vorrebbe da sola la Signoria del Mondo. 

Secondo fatto. Come dopo il primo erano condot- 
ti al sagrificio tutti gli Ordini religiosi , così do- 
po il Clero regolare vi era trascinalo il secolare. 
Perchè dividerli ? Per vincerli con maggior sicurez- 
za ed alla spicciolata. Ben anche il Clero italiano si 
vide scindere , e certi pervertiti fratelli combattere i 
fratelli con scandalo e rovina del santuario. Illusi 
o sacrileghi al par-di Giuda, diedero mano a com- 
piere l’opera de’ persecutori, ed alcuni la iniziarono 
colla lingua consegrata e spergiura. 

59. Terzo fattoi Spogliato il Clero e percossi gli 
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Ordini religiosi , la rivoluzion francese tentò pure 
di usurparne la libertà e la coscienza colla costitu- 
zione Civile del Clero , del 1790 , Agosto 24 , la 
quale era uno scisma che disponeva all’eresia. Due 
molivi la suggerivano. Il primo per soggiogare in- 
teramente la Chiesa alla volontà de’ dominatori 
civili , il secondo , per avere un pretesto di negare 
le pensioni agli ecclesiastici che con giuramento non 
si soggettassero allo scisma. Mostruosa tirannia in 
quei stessi , che aveano proclamata e giurata la li- 
bertà di coscienza 1 Ma capriccio e tirannia sono il 
codice di rivoluzionarj. E non si vidde nel Piemon- 
te nel 1848 una Camera ed un Ministero che avea- 
no giurato nella Costituzione di rispettare la liber- 
tà delle persone e l’inviolabilità del domicilio e 
della proprietà ? Spergiurare i loro giuramenti , e 
violare la libertà personale , il domicilio e la pro- 
prietà delle persone Ecclesiastiche ? ed agli espulsi 
gettar vilmente un tozzo di pane a condizione di 
rompere voli solenni ed inviolabili? 

60. Quarto fatto. È a lutti ben nota la risolu- 
zione della Camera de’ Deputati di Torino del 1848 
mese di Luglio , colla quale si discacciarono i Ge- 
suiti da tutte le case , che aveano ne’ stati Sardi ; 
e perchè si voleva la distruzione delle altre Con- 
gregazioni che facevano molto bene nel paese, qual 
erano le Dame del Sagro Cuore , gli Oblati della 
SS. Vergine e quelli di S. Carlo , le Adorataci del 
SS. Sagramento ed i Liguorini ; confiscando i loro 
beni a beneficio dello Stalo con licenza e permes- 
so di Maometto. Perciò a proposta dell’empio de- 
putato Bixio si cominciò nella Camera de’ Comuni 
la discussione di una legge sulle dette Congrega- 
zioni , la quale tenne occupato quel consesso per 

{ tarocchi giorni finché nella seduta del 18 Luglio 
a Camera approvò quasi all’unanimità la soppres- 
sione in tutti i Stati Sardi delle citate Congregazio- 
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ni , ad eccezione delle sole Adorataci provisoria- 
mente. Eppure questa eccezione non piacque all’al- 
tro empio e rinnegato settario profferito , il quale 
disse : nè queste , nè quelli sono fatte per l'epoca pre- 
sente ; che se ne' tempi di corruzione e di barbarie po- 
tè riputarsi virtù va#gelica il ritirarsi del mondo ; al 
presente la virtù e t eroismo ( del libertinaggio ) consi- 
ste appunto nel vivere in mezzo al mondo. E qual 
mezzo di sussistenza ( esclama YUnivers nel ripor- 
tare la sudetta discussione ) assicurate voi a que- 
sti uomini che hanno spesa tutta la loro vita nel- 
l’istruire i vostri figli ; a questi vecchi che lacera- 
rono le loro forze in servizio della Religione e del- 
la Patria ; a codeste Donne , che tutto sagrificaro- 
no per soccorrere le vostre vedove, curare gli am- 
malati T adottare i vostri orfani derelitti ? Or co- 
desti rappresentanti di Torino sono forse Mandarini 
Cinesi che pronunziano contro Religiosi Cattolici 
pene cotanto odiose ? Neppure il gran Turco ave- 
rebbe formato un disegno di Legge simile a questo!!! 
Ah ! infami tiranni ed impostori ! Lo stesso Austria- 
co ( che voi chiamate barbaro ) non ha mai cal- 

f testato così sul suolo Lombardo i dritti della Re- 
igione , della libertà , della coscienza e dell’uma- 
nità ! Intanto vogliamo conchiudere col riporta- 
re qui il decreto approvato dalla Camera de’ 21 Lu- 
glio , ma del solo primo articolo , ch’è un docu- 
mento proprio de’ secoli barbari e del paese de- 
gli Ottentotti più tosto , che di un secolo di civiltà 
e tolleranza come il nostro ; indegnissimo poi di 
un paese che pretende mettersi alla testa della bra- 
mata rigenerazione liberale d’Italia. Eccolo : art. 1 
« La Compagnia di Gesù , l’altra Congregazione delle 
Dame del sacro Cuor di Gesù , quella degli Oblati di 
S. Carlo , quella degli Oblati di Maria SS. e quella 
de' Liguovini o sia Bedentoristi , sono escluse da lutto 
Saccardi 6 
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lo stato e giammai potranno venirvi ammesse ». Gli a- 
Irabilari Sardi rappresentanti e veri rinnegali senza 
fede non potevano con tal decreto portar maggior 
danno a quella infelice Nazione ! li National de’ 2 
Agosto dello stesso anno conchiude dicendo. « I 
Deputati di Torino averebbcro fatto meglio di oc- 
cuparsi degli Austriaci, che delle Dame del Sagro 
Cuore ». «E noi siamo dello stesso avviso, soggiun- 
ge YUnivers de’ Ire di Agosto, poiché le persecuzio- 
ni religiose sono sempre malvagie e presto o tardi 
involgono in mille disgrazie quei governi perversi, 
che se ne rendono colpevoli ». 

64. Questi fatti orribili, colle loro orribili con- 
seguenze seguivano nella Francia in meno di un 
lustro , cioè , dal 4789 fin al 93! La rivoluzione i- 
laliana del 4848 c 49 , ne fu una copia di quella. 
Nacque col pugnale in mano e cacciò il Papa da Ro- 
ma , ne espulse dal Piemonte Religiosi e Religiose. 
Gli uomini che la capitaneggiavano ne imitarono 
gli antichi del 89. Sappiamo però che la persecuzione 
è un istinto ed una necessità delle rivoluzioni. Lo 
stesso Robespierre non sarebbesi tenuto capace di 
tanta 6ua crudeltà ; e ne cagionava la necessità e 
la forza degli eventi. E nel Piemonte fu un Abate 
che si fece vanto di accomunarsi in politica con 
Robespierre. Fu distrazione vogliamo crederlo , o 
atto di pura specolazione , ma atto pericolosissimo; 
perchè in tempi procellosi non manca ardire nè a- 
trocità alla turba che si fa scudo d’invenzioni anche 
ridicole per giungere alle proscrizioni. E già i no- 
stri nuovi padroni demagoghi settarj stavano ma- 
turando il decreto di spogliare la Chiesa di tutti i 
suoi beni , tanto del Clero regolare , quanto seco- 
lare , tanto delle prebende con cura d’anime, quan- 
to delle semplici corali : e già si erano intimati re- 
gistri ed iQveniarj di beni fondi di censi , di capi- 
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tal i e di canoni, non che di tutte le ragioni e dritti, 
delle suppellettili e beni mobili ed immobili per e- 
slirparne ben presto l’uso di essi tanto intollerabili 
all’empio lor cuore. Per tal modo ci siamo trovati , 
quasi senza avvedercene alla vigilia della riforma 
Luterana. 

CAPO X. 

Monopolio universitario per l'insegnamento rivoluzio- 
nario e demagogico. 



62. Noi rispettiamo le Università, e vorremmo ben 
sani e fiorenti questi corpi che dovrebbero diffonde- 
re la luce vera sulle Nazioni. Ma un grande anate- 
ma si è pronunziato quando le università investite 
di pieni poteri hanno detto : Noi siamo la scienza. 
Che sacrilega arroganza! Come, voi siete la scienza? 
Guardatevi addietro : la Chiesa o sola , o col con- 
corso de’ Principi , ha istituito tutte le università 
che furono; ma essa, amante della vera sapienza, non 
ha mai preteso di farne un monopolio della miscre- 
denza. Quando nacque questo monopolio? Quando ven- 
nero le rivoluzioni e diss'ero: Noi siamo la scienza. 
Ma no, voi non siete la scienza, ma l’oscurantismo; 
perchè- se foste , voi avereslè chiamato alla gran- 
d’opera d’illuminare i popoli la Chiesa, la quale ha 
creata e conservata la vera scienza ; chiamereste 
la Chiesa per tutelarla e condirla degli aromi della 
Religione, che soli possono preservarla dall’oscurar- 
si, dal corrompersi ed imputridirsi. Dunque voi non 
amate la scienza , ma col vostro monopolio amate 
voi stesso , la vostra dominazione , il vostro dispo- 
tismo sulle anime. Ma già vi sfugge dalle mani que- 
sta dominazione, e ve la toglie la rivoluzione gene- 
rata ed educala dallo stesso vostro monopolio : 
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dapoichè vi siete cooperate con i poco cattolici go- 
verni ad usurpare l’insegnamento alla Chiesa; e la 
rivoluzione demagogica e socialista già l'usurpa ai 
governi e li trabalza. Che importa alla rivoluzione 
il non aver essa cattedra e scuola officiale e pubbli- 
ca ; se già ha maestri e scuole secrele nei suoi 
clubs e comitati? 

63. Difatti , la Costituente romana del 1849, 25 
Febbraio, dichiarava colla seguente legge : La giu- 
risdizione de' Vescovi sopra le università ed altre scuo- 
le qualunque della Repubblica , eccettuate quelle de’ se- 
minarj Vescovili , è abolita : L'insegnamento dello stato 
è posto sotto la dipendenza immediata del potere esecu- 
tivo , mediante il ministro dell'Istruzione pubblica »; 
Una tal legge fu ammessa unanimamenle per ac- 
clamazione. Ma non è maraviglia di codesta unani- 
mità ; perchè un insegnamento rivoluzionario è H 
mezzo più efficace per fare e perpetuare le rivolu- 
zioni. Già a questo accennava il pertinace ed in- 
fame Mamiani nel programma dei 9 Giugno 1848 
con quella sentenza che preludiava all’esauterazio- 
ne del Papa e della Chiesa. « Il Principe nostro di- 
mora nell’alta sfera della celeste autorità sua , vive 
nella serena pace dei dogmi , dispensa al mondo la 
parola di Dio , prega , benedice e perdona ». Poi sog- 
giungeva. A noi non pertanto toccherà solo di'abbatte- 
re gli ultimi avanzi del medio evo ec. Ecco la giuri- 
sdizione , a cui dovea restringersi il Papa , i Ve- 
scovi e la Chiesa , ai dogmi alle preghiere, alle be- 
nedizioni e perdono. Abbattere gli ultimi avanzi del 
medio evo , cioè governo papale, proprietà ecclesia- 
stica , giurisdizione ecclesiastica sull’università e 
sull’ insegnamento , per inaugurare un monopolio 
universitario sulle intelligenze, e soggiogare all'idea 
rivoluzionaria tutte le generazioni nascenti. Per que- 
sto insegnamento , lo dichiarava svelatamente l’al- 
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tro ministro Armellini , nel discorso inaugurale de’ 
5 Febbraio 1849, fulminando l’istruzione gesuitica e 
clericale , arretrala di più secoli , e per così dire , 
riportata almedio evo. E ben vero che per scienza 
profana o ecclesiastica Armellini e Consorti niente 
valgono a petto de’ molti Preti e Gesuiti che illu- 
stravano Roma prima che la contaminassero quei 
scomunicati scttarj repubblicani. Sulle traccie del- 
Y Armellini presto il Ministro Rusconi dichiarava nel 
programma de’ 16 Febbraio, che l'istruzione sarebbe 
svincolata dalle clericali influenze , e che l’estirpazione 
di ogni reliquia del clericale sistema entrava nel pt~o- 
g ramina del comitato esecutivo e del Ministero. E già 
ai 25 dello stesso mese era stata sanzionata e pro- 
mulgata la legge prepotente , crudele ed inumana 
che instiluiva in Roma , come in Francia e nel Pie- 
monte , il monopolio del pubblico insegnamento, 
mentitori e seduttori de’ popoli, che adorate la so- 
vranità del popolo e libertà , poi ardite di strap- 
pare al popolo , dalle braccia paterne e materne , i 
figliuoli e le fanciulle per istampargli nella mente 
e nei cuore la vostra detestàbile imagine ? Chi siete 
voi , Ministri rinegati senza fede , da proporre voi 
stessi quali fonti e custodi di sane dottrine ? Chi siete 
voi che vi arrogate il monopolio dell’istruzione scien- 
tifica al par che della religiosa ed ecclesiastica ? Voi 
che escludete perfin i Vescovi dalla lor Missione 
divina di ammaestrare le Anime nella scienza di Dio 
e della Chiesa ? Questa vostra temerità sarà la vo- 
stra eterna rovina ! 

64. 11 Piemonte corre già dritto a questa rovina: 
ma esso è in tempo se vuol aprire gli occhi sulle 
sventure della Francia. I dibattimenti che fin ora si 
sono agitati in quell’Assemblea de’ suoi rappresen- 
tanti, svelano ad un tempo la piaga ed il rimedio. 
A questo fine riferisco qui qualche tratto prineipa- 

6* 
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le del discorso del Conte di Montalembert de’ 17 Gen-; 
naio ; il quale descrive lo stato inorale a cui il mo- 
nopolio universitario ha ridotto la gioventù di quello 
illustre paese. Ecco come egli si esprime, a 1 sin- 
tomi sviluppati dalla rivoluzione sociale di Febbraio 
ci provano il cattivo successo del Monopolio , cioè del- 
l'istruzione data dallo stato. Non si può negare; la gio- 
ventù vieti educata contro la società e contro di noi... 
Vedete ogni generazione , appena educata da un governo, 
insorge e lo sbalza. La colpa non è solo dell'Università, 
ma è pure de' Padri di famiglia, i quali, non dirò per 
follia , ma per accecamento spostano e cacciano avanti 
i loro figliuoli con una educazione non conveniente alle 
loro condizioni. La colpa è della società e dei padri 
di famiglia, i quali educano i figliuoli, perchè ? Per 
lanciarli sugli uffici pubblici , cioè , sull’erario dello 
Stato , come su di una preda. Infine il successo è quel 
desso che vi ho detto : le generazioni rovesciano i Go- 
verni che le hanno educate. E donde questa crudele 
infermità del nostro tempo? Ve l’additerò con fran- 
chezza : ella viene da ciò, che nell' educazione pubblica 
si distrugge il rispetto all'autorità, e primieramente al- 
Vautortlà di Dio. Non accuso persona , non guardo 
alle intenzioni , ma ai fatti : e fatto è che nella pub- 
blica educazione si toglie il rispetto di Dio , il rispetto 
del Padre, cioè della Famiglia, ed in fine il rispetto del 
potere , cioè , dello Stalo. Alla gioventù è insegnala il 
sapere e non il dovere , è insegnata l'emancipazione 
della ragione , e colla ragione si emancipa l’ orgoglio ! 
Si uccide l'umiltà , base di tutte le virtù pubbliche e 
private ; ed a forza di emancipar la ragione , o piut- 
tosto l'orgoglio , fummo condotti , ove ci troviamo, e 
ad un problema che vediamo insolubile anche prima di 
enunciarlo , cioè : trovare il mezzo di far consistere 
l’osservanza dell'autorità sociale coll'emancipazione del- 
l'orgoglio mascherato sotto il velo della ragione umana. 
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Ebbene noi vi apportiamo un rimedio a tatuo male y 
ed il rimedio è che la religione rientri nell'educazione 
non per ischiacciar la ragione , come si pretende stol- 
tamente , ma a fine di regolarla , di disciplinarla e di 
illuminarla ». 

65. Tutti i Vescovi ed Arcivescovi di Baviera ra- 
dunali a Frisinga nel mese di Ottobre del 4850, in. 
un indirizzo a quel Sovrano descrivono qnal sia 
l’insegnaraento pubblico e privalo di quel Regno : 
e di tutta la Germania : « Egli è il più tristo feno- 
meno, dicon essi, del nostro tempo , il più sicuro se- 
gno di un gran decadimento , che in tanti modi , con 
più o meno conoscenza si manifesti il conato di rimuo- 
vere sempre più il Cristianesimo dalle pubbliche istitu- 
zioni nonché dalla cerchia della vita privata, e res- 
tringere la sua direttiva influenza dentro limiti sem- 
pre più angusti . Questo conato si è fatto in questi 
ultimi anni più palese in Germania ed ha procedu- 
to con un metodo più calcolato e con tale connessio- 
ne di mezzi, che inai in altri tempi: nè opera in mo- 
do più pregiudicevole, che nella sfera dell’educazione ed 
istruzione pubblica. Perocché una scienza che cerca di- 
vellersi dal fondamento della verità rivelata da Dio , 
deve in ragion di questo suo trasviamento cadere preda 
allo Spirilo di errore e di menzogna ; ed una educazione 
che prenda ad informare gli animi della gioventù senza 
il presidio della dottrina e morale cristiana , non farà 
che allevare una generazione , la quale dominala sola- 
mente da molivi di cupidigia e proprio interesse , dovrà 
apparecchiare incurabili infermità alle famiglie ed allo 
Stato. I Vescovi chiamali ad essere i coltivatori e tutori 
dell'elemento cristiano iti tutti i rami e relazioni della 
vita pubblica e della privata, debbono avere in conto di 
una delle più strette loro obbligazioni il procacciare 
efficacemente che il fondamento religioso della istruzio- 
ne ed educazione sia mantenuto illeso ,, e dove fosse già» 



Digitized by Google 




affievolito e illanguidito, venga rianimato ed avvigori- 
to. Il popolo Cattolico ha diritto di desiderare ( e tale 
pur è l’ammaestramento che riceve da’ Vescovi come 
suoi Padri e Pastori spirituali ) che questi per quanto 
dimora nelle loro forze , si studiano di allontanare dal- 
l'educazione ed istruzione de' suoi figliuoli e figliuole 
tutto che potesse turbare e scuotere la purità e fermezza 
della Fede , trasviare la religiosa coscienza della gio- 
ventù e contaminare la retta moralità che può sol ger- 
mogliare dalla fede ed esser fondata in essa..- Se dun- 
que i Vescovi credono di dover alzare la voce a difesa 
della fede Cristiana in queste discipline , solamente 
colui che volesse a studio ignorare la connessione delle 
cose or descritte , potrebbe trovarci alcun che di stra- 
no. Ma oltre a ciò ci sono essi condotti dalle seguenti 
considerazioni . Primieramente una gran parte de futuri 
studenti di Teologia, e de' Sacerdoti riceve quivi la^ sua 
previa scientifica educazione. In secondo luogo i Vesco- 
vi sono i naturali organi e rappresentanti di tutti 
quei Padri e Madri , i quali affezionati con vero convin- 
cimento alla fede Cattolica e ansiosamente solleciti della 
religiosità e moralità de’ loro figli che studiano nelle li- 
ni ver sitò , non hanno nel loro isolamento occasione e 
mezzi di levar alto la voce e recar d’innanzi al Iro- 
no i desiderii , le sollecitudini e lamentarne loro. A- 
dunque il primo desiderio e proposta, con cui i Vesco- 
vi, ricordevoli della loro cura e dovere rispetto alle U- 
niversità, compariscono dinanzi al Trono di V. M. in 
nome di tutta la Chiesa bavarese e del popolo Catto- 
lico, egli è questa che nelle due Università, nel provedere 
di Maestri le classi filosofica e storica, si abbia speciale 
attenzione a scegliere uomini che concepiscano ed insegni- 
no la loro scienza in ispirilo religioso. Or dove queste 
lezioni fossero rivolte ad istallare nella mente dei stu- 
denti principj falsi ed ostili alla Chiesa , verrebbe con 
aiò a spargersi una semenza di disordine , di discordia 
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c d'infinite scissioni , il cui germogliare e crescere non 
può alla fine che riuscire altrettanto pregiudizievole allo 
Stalo quanto alla Chiesa ». Vedi Civiltà Cattolica voi. 
V. pag. 435. 

66. Questa rimostranza e testimonianza del corpo 
episcopale della Baviera vale più di qualunque altra 
autorità , che potrebbe addursi contro il monopolio 
universitario per l’insegnamento demagogico rivo- 
luzionario. Dapoichè le università rivoluzionarie la 
volevano e vogliono rompere interamente con tutte lo 
idee religiose tradizionali , Cattoliche e civili , in- 
somma col medio evo , parola convenzionale di tutti 
i seltarj di Europa, ed ora degli atrabilari del Pie- 
monte e del Genovesato. Per fare ciò conveniva ta- 
gliare tutti i nervi alla Chiesa , spogliarla e pri- 
varla di ogni sociale influenza, cacciare gli Ordini 
regolari più valenti nell’educazione e nell’insegna- 
mento ; gridare gesuitico tutto l’Episcopato e tatto 
il Clero , non che tutta 1’ educazione ecclesiastica. 
Conveniva imaginare e proclamare ben alto una in- 
capacità radicale di tutto il Clero per condurre l’e- 
ducazione della gioventù all’empietà de’ tempi pre- 
senti ed improntarla di una forma nazionale, o sia 
demagogico-rrvoluziouaria. I fogli volanti , libri e 
libelli , tumulti e schiamazzi , poi leggi universita- 
rie vennero ad effettuare e sorpassare l’intento. Qual- 
che Cappuccino dalla barba poetica e pazzesca r 
qualche prete da lunghi calzoni e dal cappello tondo, 
venivano a fare il direttore e! maestro di Religione ; 
qualche prete o laico dal barretto rosso, e scostumato 
ed immorale, venivano a fare i proveditori degli stu- 
dj ; ed il gran Maestro dava a lutti rimbeccata dal- 
le sue dottrine settarie, empie e rivoluzionarie. In- 
tanto il popolo , che gl’ ippocriti Demagoghi libe- 
rali adorano come loro Dio e sovrano, vien costret- 
to con ferrea legge a mandare i proprj figli di ogni 
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elà sasso e condizione ad apprendere la scostumatez- 
za e l’immoralità nelle fucine settarie, per sempre ali- 
mentare la rivoluzione sociale e religiosa. La schia- 
vitù dunque della mente e del cuore ; la schiavitù 
letteraria religiosa e scientifica, sì è in realtà il Mo- 
nopolio universitario , rivoluzionario demagogico , che 
ha la sua origine nella usurpazione de’dirilti della 
Chiesa, fatta da alcuni Sovrani raggirati da Settarj 
frane-mesoni. Onde Luigi XIV nella Francia , Giu- 
seppe li nella Germania, Carlo Emmanuele 111 nel 
Piemonte e Savoia, senz’accorgersi, prepararono la 
via ai panteisti, ai razionalisti, ai rivoluzionarj set- 
tarj di ogni colore. Ma i regnanti pagarono il fio del 
loro acciecaraento. Le scuole francesi e tedesche furo- 
no le fonti e le foci d’onde proruppero le rivoluzioni, 
che tante volte insauguinarono la Francia e la Ger- 
mania ; ed ora si sono estese alle Nazioni confinanti; 
ed hanno prodotto il deismo , il panteismo , il ra- 
zionalismo , il socialismo ed il comuniSmo. 

CAPO XI. 

Rea indole e caducità de' governi popolari e democratici . 

i * 

67. Come avviene che i governi popolari siano 
ordinariamente i più irreligiosi i più oppressori ed 
i più ladri? In questo verso di oppressione , di as- 
sassini , di furti e di sacrilegi deve bastare l’esempio 
della Repubblica, che sorse in Roma del famoso pu- 
gnale. A fare ciò bastano due sole parole : Sovrani- 
tà popolare. Sovranità di quel popolo che urla sulle 
piazze , che s’infiamma nelle tenebre , che non co- 
nosce moderazione nè convenienza , servo prezzola- 
to, audace , insaziabile r vile e nello stesso tempo 
arrogante. Di quel popolo che non sa discerner il 
vero dal falso , il giusto dall’ingiusto , l’utile dal 
danno , il possibile dal chimerico , la libertà dalla 
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licenza , il governo dall’anarchia. Di quel popolo 
insomma , che avendo perduto la sanità dello spi- 
rito, trovasi invaso dal delirio e dal furore. Or ec- 
co due fenomeni sociali : i demagoghi si formano 
questo popolo e gli conferiscono una sovranità fan- 
tastica ; ed il popolo fatto sovrano solleva i dema- 
goghi e loro conferisce l’autorità pur fantastica ; 
perchè nemo dat, quod non habet. Se fantastica e nulla 
è la sovranità , parimente fantastica ne l’autorità. 
Ma fra le passioni onde si rendono abborriti e de- 
testabili i governi delle rivoluzioni , la prima si è 
l’odio contro la Religione ed il Clero. Ma non è po- 
polo ancor il Clero, e la Chiesa, come unione d’uo- 
mini, non è pur essa popolo? Perchè dunque si ab- 
borriscono e si perseguitano? Eccone la cagione pro- 
fonda e necessaria. La Religione condanna le fa- 
zioni e le sette , l’egoismo e le rivoluzioni che offen- 
dono la giustizia , che straziano ed impoveriscono 
le Nazioni. Sentono questa condanna gli usurpatori 
rivoluzionarj ; perciò bisogna comprimere con pie- 
de sacrilego ba Religione , perchè non ardisca rim- 
proverarli : esaltano peraltro il Vangelo e la Reli- 
gione per coprire la malvagità delle loro intenzioni; 
ma il Clero che non viene a patti colla menzogna e 
coll'impostura , bisogna intimidirlo colle minacce e 
coll’alto tuono delle circolari che sanno scrivere i 
Ministri del culto e di grazia e giustizia ; bisogna 
infamarlo colla procace bocca de’ giornali e fogli vo- 
lanti ; sempre schernirlo , beffarlo ed avvilirlo, af- 
finchè il popolo non gli creda e lo disprezzi per far 
trionfare la rivoluzione. In simile maniera la bugia 
si unisce colla calunnia ; la calunnia collo scanda- 
lo , e lo scandalo col sacrilegio. Le quali opere , 
degne di uomini più vili c detestabili, se sono frutto 
di tutte le rivoluzioni , sono pur la Storia de’ no- 
stri giorni. Ed in Roma si mostrarono con quell’accre- 
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scimento di prepotenza, di cui erano capaci gli incre- 
duli usurpatori del primo Trono dell’universo. 

68. Ed invero, colà nel nome di Dio e del popolo 
si imprigionavano preti, vescovi e Cardinali; si rubava, 
si saccheggiava , si assassinava, si davano proscri- 
zioni; là il governo adorava il popolo del pugnale 
e dell’assassinio. Ma il popolo onesto e tranquillo 
l’infame Repubblica lo tradiva, Io smungeva, lo fa- 
ceva perir di fame; e l’altro popolo delle Vergini e 
de’ Frati e Monaci veniva cacciato dai loro Moniste- 
ri e Ritiri per alloggiarvi 1’ esercito di avventurie- 
ri, settarj e di cavalli. Tal detestabile procedere del* 
la Repubblica romana era una conseguenza degli 
antecedenti ; e conviene saperlo per nostro ammae- 
stramento e de’ posteri. I mezzi che si fanno servire 
dalle rivoluzioni per inaugurare i governi demo- 
cratici e popolari sono sagrificati dai stessi governi 
popolari. Questa è la loro massima : che un governo 
sagri/ica e distrugge l’altro. Or la rivoluzione italiana 
fin dal principio repubblicana, cominciava gridan- 
do Dio e la Feligione , alleanza de’ popoli e de’ sovrani, 
e cantava Messe e Te Deum a Dio: ai Sovrani cantava 
inni di adulazione : a’ popoli prometteva maria et 
montes , cioè la divisione delle proprietà , libertà 
ed uguaglianza, e sì l’accendeva e l’inebriava colle a- 
dunanze e con i tumulti e schiamazzi. Simili astu- 
zie cominciarono a Roma ed ebbero maggior durata 
e compimento in Roma. Come lo è di presente nel 
Piemonte. Dunque se è vero , come verissimo in o- 
gni tempo , che le rivoluzioni sono nei lor processo 
il rovescio e rovina de’ loro principi * a più 

che altrove dovea spregiarsi Dio e la Religione; co- 
là più che altrove dovea rompersi il vincolo d’a- 
more tra il popolo ed il Sovrano; là più che altrove 
tiranneggiarsi il Sovrano e lo stesso popolo. Là do- 
veauo sedere trionfanti gli spergiuri, gli scomunicali 
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gli apostati , che in Gesù Cristo riconoscono un fi- 
losofò democratico / noia già un Dio (nimbato e Re- 
dentore del genere urbano ; che alla fede divina ed 
alla rivelazione antepongono il gergo socialista , o 
sia l’egoismo e ’l panteismo sociale. Quesfegoismo 
divinizzato si è la natura e la formola delle rivolu- 
zioni e de’ governi da essa creali ed a quella (eli- 
denti. L 'egoismo è là tirannide personificala; ed è 
il socialismo e comuniSmo. L’egoisino dell’individuo 
è la pianta funesta che assorbe Tumore vitale delle 
'circostanti , le inaridisce ed uccide. Qcieslo egoismo . 
de’ governi rivbluzionarj, siino popolari o democra- 
tici , si è l’albero pestifero che assorbe gli spiriti vi- 
tali di ogni altra piànta che vegeti nel campò', osia 
di tutti gl’individui che vivono nello Stalo; ed àncor 
dellà stessa Chiesa e della famiglia. L’esperiènza Sé’ 
tempi pascati è presenti ci assicurano dellà‘ J n ! attìi*a 
mòrtifera di queste tirannie , che insultàrido al ro- 
manità 'si chiamano governi popolari o' democratici. 

In Roma ’’i MàizTni egli Armellini ; iri Fft8tìzé Guer- 
razzi' e Montanelli j in Torino gli Gioberti éd i tìròf- 
feri con un buon codazzo di altri tali &èttarj , che 
non riconoscono altro', Dio , fche il pròprio Egoismo. 

69.' 1 governi democràtici è 'popolari ' soriò Vére 
Babilonie , anzi càés dr confusione 1 ; dapòichè ge- 
nerati dal disordine, come potranno essere i sosteni- 
tori deU’ordine ? Spergiuri alla legge come sapranno 
ispirare amore e riverenza alla stessa legge ? igno- 
bile e tiirpe fattura di una fazione , come ottérran- 
nò : Tassens© ¥ la stima della Nazione? Non mai, 
dapòièlié’ essi portano’ nel proprio seno gli elementi 
della lórò dissòluzionè. Perciò abbiamo veduto co- 
gli occhi nóitrF, J quasi in ógni Iti&tro di «lesi, non 
"già 'dt atinì , ’ mia tare! goVertìò' ' M iti i stelo. '> La: ri- 
soluzióne italiana, Tion é una creazione 'di qualche 
forma 5 / ma è una negazione dell’ordine, 'del 
ìì c -iiii; ■ ••• c. . «>ièm 
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ge , della Religione c delta vera libertà ; e perciò 
priva di tulli gli elementi , che formano una vera 
Nazione. I corpi vivi sono sanabili, siccome lo sono 
quei governi che hanno una qualche baso di vita : 
ma la Repubblica italiana nacque morta ed arerà 
la sola gloria di ammorbare col suo fetore Gnchè 
non sia al lutto sepolta, lina sola repubblica ne' 
tempi moderni nacque viva e tutta volta vive, cioè la 
Repubblica de’ Stati uniti dell’America Settentrionale; 
perchè fu il rovescio della rivoluzione italiana , che 
voleva abbandonare il caltolicismo ed adottare il pro- 
testantismo, siccome ora si fa nel Piemonte, e nel Ge- 
novesato. Uomini imbecilli e fcmerarj quanto ambiziosi 
ed arroganti , avventurieri disperati, indegni d'infi- 
mi gradi , ma aspiranti ai sommi , sol potenti nelle 
tenebre de' clubs ed inettissimi alla luce del sole, sen- 
za mente e senza cuore nè per Dio nè per gli uomi- 
ni, barbari e crudeli di nuova specie, commossero e 
sollevarono l’Italia , che ebbe l’incredibile cecità di 
non conoscerli , o la sventura di seguirli , e la 
viltà di lasciarli imperversare a lor capriccio. Costo- 
ro colle lusinghevoli parole di fratellanza e di ugua- 
glianza , di unità e d' indipendenza , accesero la guer- 
ra civile fra le classi de’ cittadini , portarono P im- 
moralità de’ costumi , e dopo di loro ( Dio sa ) quan- 
do l’Italia rimarrà contaminata dalle loro perverse 
massime e falsi principj. 

70. Washington ( inchinatevi ridicoli ed empi de- 
mocratici con. tutte le vostre camere e rappresentanze) 
:Washington chiuse il passo a queste piaghe, ricono- 
scendo il popolo alto e basso ne’ suoi proDrj gradi; 
ed. in questo popolo vide diverse classi che armo- 
nizzò e non le «ODfuse. ; Non pretese ebe l’issopo u- 
£u agl tasse il cedro, ma rifletté che siccome la pa- 
tata tiene proporzionati alle piante i terreni f( così 
della società umana debbono proporzionarsi i gradi 
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c gli ufficj alle varie capacità, dogli uomini. Di qui 
nacque quella. Costituzione de’ Siali uniti. Di qui , 
fra l’aristocrazia e la democrazia americana quel 
concerto d’intelligenza fra’ cittadini; i quali se tutti 
non hanno potuto nascere da un sol parto, kannp 

f >erò tulli lo stesso sangue di nazione. Colà appunto 
tanno trovato ricetto e graziosa festante accoglien- 
za i Religiosi dell’uno o dell’altro sesso, die i, bar- 
bari demagoghi Italiani discacciarono quali vittime 
innocenti del loro settario furore. E nel mentre che 
U.ell’Europa si perseguita la, Chiesa , si discacciar- 
ne e, carcerarono Yes^o\i ed Arcivescovi, Farrochi 
ed altri Sacerdoti , ne’ Stati uniti si garantivano, e 
si creavano nuovi Vescovadi e nuove Chiese; nuovi 
Cpllegj e Case religiose : colà quegli Americani non 
rifinivano di stupire cpme avessero potuto i Caini 
della Svizzera e 4.eU’ Italia cacciare i loro fratelli ’ 
nel mentre che voglion essere considerati come li- 
berali e civilizzati ! 

71. Ancor un’altra volta, o atr^b, ilari sellarj Eu- 
ropei , umiliatevi al Washington, dapotchè noa sa- 
pete veder nulla di buono nè di giusto e oomtueu- 
devole fuorché nella vostra plebe stolta ed audace, 
il popolo Sovrano da commedia. Washington intor- 
no alla scelta degli ufficiali amministrativi e militari 
spesso raccomandava dicendo : eleggete i Gentleman ; 
percAé sono i più capaci e più fedeli. Voi dite al 
contrario : eleggiamo la plebe ; benché essa è più 
ignorante t più corruttibile c fanatica ; e possiamo 
ingannarla come e quando vogliamo. Un degno suc- 
cessore di Washington, il bravo generale Taylor Prer 
sidente veniva domandato, che avesse dismesso tulli 
quelli che si erano opposti alla sua elezione , ri- 
spondeva : Sono uomini onesti e di capacità ? hanno 
fatto sempre il loro dovere ? Finché risponderete di 
sì a questa mia domanda y ia noa gli destituirò ». E 
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ciò accadde nel mese di Marzo 1849. Ècco come si 
fondano e come si governano le Nazióni: Democra- 
tici romani Toscani e Piemontesi, e voi tulli egoisti e 
Seltarj italiani , che gridate fortemente. .4 cose nuo- 
ve Uomini nuovi ! Questi uomini nuovi siete vói che 
rovesciate dal basso all’alto la gerarchia civile, per 
occuparla voi soli , uomini veramente nuovi , cioè 
privi di capacità e di senno , privi di Religione e 
d’esperienza. Un impiego acquistato e ben ammini- 
strato si è unìa specie di proprietà ; e l'onestà e la 
capacità sono un drillo per ogni Cittadino di dover- 
lo acquistare. Washington coll’inviolabile Maestà 
della legge e colla libertà sincera éd universale 
fondò una Nazione che non esisteva ; ma i nostri 
demagoghi liberali-democratici col capri’ccio' loro e 
colta violenza sciolgono e ròvesciano le più floride 
ed esistenti. Ne vogliane perciò dire , che quelle 
repubbliche non abbiano i lor difetti, e non covino 
in seno alcuni germi di contese e di di ^soluzióne. 

72. Che il popolo eserciti la sovranità è impossi- 
bile , fuorché in una borgata diqualche migliaio’ , 
come la repubblica di S. Marinò. Gli stati dunque 
europei vorrebbero rassegnarsi ad indietreggiare dal 
colmo della loro forza é splendore fin allo Stato in- 
felice de* contadini e pescatori di S. Marino? Eppu- 
re nelle Repubbliche vi sono stali gli usurpatori 
della sovranità popolare , testimonio la Svizzera de’ 
nostri giorni , dove i più antichi cantoni che fuVono 
i fondatori della loro libertà vennero invasi e spo- 
gliali delle sostanze, della loro libertà e quasi della 
religione , dai nuovi che imitando il leohe defini- 
rono il dritto colla forza brutale , la quale comin- 
ciato coll’assassinio dell'ottimo Leu , poi volta con- 
tro la Compagnia di Gesù e de’ Ligùorinr, prosegui 
contro gli altri religiosi e religiose , cóntro il Cle- 
ro Secolare e ’l laicato Cattolico , contro 1 le reliquie 
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de' Martiri gettate ai «sani , contro la gran Madre di 
Dio moschettata per più di due ore nella sagra sua 
immagine ! ! ! contro Gesù Sagramentato, calpestato 
nelle sue specie consagrate e sparse per terra !!! E 
Dio volesse che fosse lutto finito colla carcerazione 
o col bando del Vescovo di Genevra , preceduta da 

3 uella del suo vecchio genitore e dalla fucilazione 
el suo fratello germano ! Dove insomma non vi re- 
gna la Rivelazione divina e l’autorità delia Chiesa 
apostolica romana , tutto è ignobile e tumultuante. 
La storia di Roma e di tutto il mondo ci fa cono- 
scere, che l’età più gloriose delle Nazioni furono la 
Monarchia o una cattolica e generosa Aristocrazia, 
come furono le Repubbliche di Venezia e di Genova. 
Non fa meraviglia la Monarchia e l’Aristocrazia 
d’InghiiterrA; perchè è governata da una forte ari- 
stocrazia , che reggendo ferme le basi dello Stato, 
non lo abbandona a quelle scissure, che sogliono tra- 
vagliare le altre nazioni. Ma che orribili e sangui- 
nose pagine si trovan nella storia deH’lnghilterra! 
Da quali orribili piaghe è travagliala ! Ne sian te- 
stimoni! gii stessi scrittori di quella contrada. Uu 
popolo dunque esercente la Sovranità è una impos- 
sibilità di fatto , e la sua ultima conseguenza si 
è la dissoluzione e rovina degli Stati. E mal colse 
all’Italia, che venne poco prima alPesperimento do- 
loroso tremendo ; dacché gl’infami demagoghi libe- 
rali, rompendo fede allo Statuto, bandirono Monar- 
chia , Aristocrazia e sovranità plebea, e levarono 
il grido della guerra civile. 
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CAPO XII. 



Tirannia della sovranità popolare e sua incapacità 

politica. 



73. La Sovranità popolare per necessità conduce 
all’anarchia ed alla tirannia ; all’anarchia, sconvol- 
gendo le autorità ed ordini costituiti senza riguar- 
do ai dritti legittimi ed inviolabili ; conduce alla 
tirannia , trasportando il potere delle ragioni della 
giustizia in quella dell’arbitrio e della forza. I de- 
magoghi sono veramente strani. Ributtano l’assolu- 
tismo de’Principi e Sovrani ; ed approvano l’assolu- 
tismo e’1 dispotismo de’ popoli ; come se questi po- 
poli fossero l'infallibile personificazione della verità 
e della giustizia , nel mentre che il loro giudizio 
è sempre incostante vario ed ondeggiante ? E non 
sono essi che dicono e disdicono che vogliono e 
disvogliono , e che oggi mettono qualcuno sull’al- 
tare e domani lo trascinano nel fango? Or trasportare 
la sovranità alla discrezione di queste turbe igno- 
ranti e sempre tempestose , non è forse un con- 
dannarci ad una tirannia e ad una perpetua guer- 
ra? Ma si dice ; t popoli sono maturi, hanno dritto di 
governarsi , e ciò che non sanno fare da se , lo faran- 
no per mezzo de' loro rappresentanti . I popoli son ma- 
turi. Sì davvero ? Son maturi all’ignoranza , alia 
malizia , alla licenza ed a tutte le infami preroga- 
tive che formano l’anarchia e la tirannia. Dopo sì 
gran vanto di capacità popolare e di civiltà, ci sia- 
-mo trovati sull’orlo di un precipizio , che contiene 
la più sordida immoralità , la più audace irreli- 
gione , il socialismo e’1 comuniSmo. E per qual via 
siamo giunti 6n all'orlo di questa rovina ? Per quel- 
la della sovranità popolare : dacché i popoli si pre- 

V 
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teser maturi al governo di se stessi, e tolsero il freno 
della legge alle deboli mani che lo impugnavano, 
col pretesto di libertà si diedero al libertiuaggio. 
Questo frutto raccoglieva la Francia sin dal fine 
dello scorso secolo , e questo raccoglie ora l’Italia 
dalla fatale piauta.della sovranità popolare. 

74. / popoli sono maturi ed hanno il dritto di go- 
vernarsi. Piuttosto si deve dire , i popoli hanno per 
ragion naturale il dritto di essere ben governati da 
chi loro presiede per dritto naturale e divino. Ne- 
gl’ individui senza un capo , non si può ravvisar 
altro che drilli e doveri privati ; perchè la sovra- 
nità non esiste ancora , nè si può concepire ma 
questa comincia allorché si forma un corpo morale 
col suo capo. Quà solamente risiede la Sovranità; 

E erchè quà solamente i dritti e gl interessi di lutti 
anno la loro salvaguardia. Spargere questa sovra- 
nità negl’individui, è un dividerla ed annientarla j 
ed un distruggere l’unità universale per tornare al 
particolare moltiplice. 11 voler fare di ogni cittadino 
un Sovrano, è inaugurare uua dissoluzione civile e 
ridurci ad una tirannia universale ; o per lo meno, 
si è il dare ad un pazzo il ferro per farlo diveni- 
re micidiale nelle sue mani. Il voler pretendere che 
il popolo ha dritto di governarsi , vai quanto di- 
re , che l’ignorante ha il dritto di ammaestrarsi 
senza l’opera del Maestro ' sapiente , ed il birbante 
e discolo quello d’insolentire a suo piacere. Final- 
mente , questo popolo che non fa e non sarà mai 
maturo a governarsi da se medesimo , si consola di 
una parola, dicendogli ch’egli sarà sovrano , pur- 
ché deleghi la sua sovranità a coloro che si chia- 
mano suoi rappresentanti : e siccome questi impo- 
stori dicono falsamente che la sovranità del popolo 
è assoluto ed il non plus ultra del potere sociale , 
così essi iu nome del popolo diventano gli assolati- 
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eli più da' sovrani e diventano i veri tiranni dello 
«tesso popolo. Qui si sviluppa tutto l’inganno della 
sovranità popolare; il popolo si ha tolto dalle spalle 
un Principe , e si è posto cento o duecento tiranni. 
Qui cominciano le oppressioni de’ popoli le più schi- 
fose e scellerate , e mentre si offre incenso all'idolo 
del popolo sovrano , comincia il dritto barbaro e 
tiranno dei rivoiuzionarj : come si vide campeggiare 
di fianco al Triumvirato di Mazzini , d’Armellini e 
di Saffi ; ed ora campeggia nel Piemonte. Fate ora 
il vostro conto , o popoli , canonizzati per popolo 
sovrano I Sarete voi più felici sotto un governo 
forte che senz’adularvi protegga la vera vostra li- 
bertà contro l’insolenza e tirannia di chi vi hurla 
e strazia , oppure sotto una turba d’ infami e cru- 
deli demagoghi che v’ incensano qual sovrano , e 
poi vi deridono, vi spogliano e vi calcano come 
«chiavi ? 

75. Ripetiamo la formola rivoluzionaria : / po- 
poli sono maturi , hanno dritto di governarsi ; e ciò 
che non sanno fare per se , faranno per mezzo de' 
rappresentanti. Ma l’esercizio di un dritto ne sup- 
pone la capacità , senza della quale , non si pos- 
sono concepire uffizj e dritti che altri vanti o di 
medico, o di nolajo, o di giureconsulto ec. Nè voi 
dovendo navigare vi affidereste ad un nocchiere i- 
gnorante del mare e de’ venti. Ed è questa una 
legge suprema , a cui non potrebbe dispensare lo 
stesso Dio senza la virtù de’ miracoli. Dunque, per 
una legittima conseguenza , non può aver dritto 
alla sovranità un popolo che non ha mente nè cuo- 
re , o sia non ha capacità da sovrano , nè senti- 
menti nè scienza da governare gli altri. Ma noi l’e- 
ducaremo. Chi siete Voi , che educarete il popolo , 
voi traditori de’ proprj Sovrani , e sovvertitori de’ 
popoli ? Voi cupidi , arroganti , senza fede a Dio 
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nè agli uomini ? Supplirà il patriottismo volete dire 
l’egoismo, e formarete degli egoisti , che si sbrà Q 
neranno come le tigri. Il vero patriottismo ha per 4 
carattere il buon ordine, l'intelligenza e la virtù!- 
cose tutte da voi sconosciute, perchè maestri di ri- 
voluzioni*. E poi ancorché vói’ volessivo procedere’ 
rettamente contro gli stessi falsi vostri’ principj : iT 
popolo sarà incapace delle vostre lezioni. Questo 
popolo a cui è molto il saper mediocremente leg- 
gere e scrivere ; questo popolo, fitto nell’opera dr 
un continuò lavoro, oppur ozioso e vagabondo: co- 
me voi lo renderete capace di forti studj e lo ele- 
varete nell’alta regione della politica , la quale ab* r 
braccia e contiene le scienze morali , religiose é 
civili? Se ciò credete di poter conseguire, voi siete 5 
i più folli degli uomini'; se non lo credete , e pur 
l’asserite , ne siete i più malvagi. 

76.Ma codesti demagoghi impostóri si schermiscono 
cól dire , che il popolo deve sàpérè i suoi drilli» 

f ier difenderli e premunirsi a frenare r govér’Ui dà l'- 
abuso della sóvràriilài Veramente ciò fanno codesti 
promotori delle ribellioni ! Predicano i dritti Veri ,> 
o falsi de’ popoli , e mai insegnano i loro doveri;» 
Codesti dritti li definiscono a lor piacere e# inveii-' 
zione , e poi la loro moralità va sempre A concfriU^ 
dersi nel dritto delle insurrezioni , della rapina è 
della vendetta. E cogli esempj loro confermano I# 
massime Insegnate. Nei clubs, ne’ comitati, ne’ éir-' 
coli , ne’ caffè, e fin anche nelle campagne sparla- 
no dè’ governi e fomentano il malcontento e l’dgr- 
tazione ; i giornali e fogli volanti servono a que- 
st’opera de' cospiratori ; e' si fa credere il governo 
essere tirannico e traditore’ ; nel mentre ch’éssi sono 
i veri traditori ed ingannatori’. Scoppia poi la rivo- 
luzione. E si vinca , o sì perda , i rivoluzionari 1 in- 
sorgenti sono proclamati difensori della Patria é mar- 
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tiri de’driiii del popolo; la causa sacrilega si proclama, 
per santa , e santi sono i Proudhon, i Ledry.- Rolliti , 
Kossuth , i Mazzini , i Guerrazzi gli Avezzaiia , gU 
Armellini i Garibaldi, i Gioberti ec. Se cadono sulle 
barricate di Parigi , di. Napoli , di Roma,,. di Ge- 
nova e di, Livorno , ovvero se per decreto, de’ Go-r 
verni espiano la nera colpa del tradimento , le loro 
Anime vanno ad arrollarsi fra i martiri del Crisma* 
nesitno , sebben quelli recassero ad altri la morte 
cpme lupi; feroci , e questi la ricevessero come &- 
guelfi- Se si celebrano funerali, non è già per aster- 
gere le loro anime dafle colpe , ma per coramuo^, 
versi il popolo e metterlo iaabborrimepto contra L 
veri Sovrani e Principi * ch’essi chiamano tiranni 
ed oppressori dei popoli,. 11 loro apostolato consi- 
ste; nel corrompere il popolo , farlo inferocire ed,in 
fine sagrificarlo. • ; , 

,, 11,. La somma incapacità de’ popoli si mostra dal 
credere o tollerare i proprj suoi nemici ed oppres-. 
spiri quali loro maestri e liberatori. Ecco , per e- 
sempio , quanto Mazzini scriveva da Roma, nel fo- 
glio intitolato : V Italia del popolo ; 23 Maggio : Chi 
falle ruine, ha paura , non comprende la vita ; Italia 
vuol essere Italia , e purché si compia il suo destino, 
scorrono pur fiumi di sangue , e siano pur distratte 
Città sopra Città, le battaglie succedono agli incendj. e 
gl/incendj, alle battaglie». Chi ha mai udito una lin- 
gua più infernale di questa ! Della stessa maniera 
parlavano, alcu ni deputati democratici alla camera 
piemontese: Italia diventi uà deserto purché sia li- 
bera. Eppure i deputati erano applauditi , ed il po- 
polo romano era ridotto a tal viltà da tollerare un 
Mazzini ; e Torino ancora a tanta ignominia d’ap- 
plaudire alla distruzione d’Iialia , ed imparare da 
si crudeli maestri la difesa de’ suoi vani dritti col 
l’eslerminio delia propria Patria- Ma non. perciò gli 
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csiliatori e distruttori de* popoli ceseranno di chia- 
mare tirannia quanio venga dall'alto , e civiltà e li- 
bertà e sovranità quanto di nequizie venga dal bas- 
so. Ed è questa una pessima adulazione, che solo 
jmò incarnarsi nelle più imperversate generazioni : 
« ( gridava il gran Bossuet ) poiché or trovasi più 
bello di adulare i popoli col gettar loro un fantasma di 
pretesa sovranità ; si dovrebbe intendere che quelli adu- 
latori sono usurpatori e tiranni perocché scorrendo 
tutte le Storie degli usurpatori , si vedrà quasi semprs 
finire nella tirannide l'autorità usurpala coll'adùìaiio- 
nc. Ciò accadeva nella Francia nel 1792 e 93, e 6iò 
hanno tentato i demagoghi i socialisti e democra- 
tici del 1848 e 49; ciò effettuarono ed eseguirono 
gli usurpatori del Campidoglio di Roma, lutti gridan- 
do : il nòstro Dio è il popolo. . 

78. Più o meno sempre accade rà Iii4 Ue«#fl^ne’ 
governi nati dall’elczioni popolari; perche’Ie con- 
venticole settarie fanno eleggere i deputati, e le ab- 
biamo veduti riuscire troppo bene nell’ intento : ' i 
deputali discutono e deliberano , secondo vogliono 
le conventicole, nelle quali viene a rinchiudersi là, 
sovranità. Or codeste conventicole sono quanto ha 
di più malvagio ed empio la società : e Roma sopra 
tutte le città italiane ha veduto signoreggianti l’As- 
semblea e’1 triumvirato , i famosi eroi di piazza, di 
taverna , del pugnale e di galea , aspiranti a can- 
giar la società in turba di briganti. Che se tali ec- 
cessi non sono durabili , pure resta sempre vero che 
i rappresentanti sono l’opera di un partito, che or- 
dinariamente è pessimo , e che detti rappresentanti 
serviranno al partito, prima per indole, poi per ot- 
tenere nelle nuove elezioni lo stesso grado. Onde 
apparisce bene che il suffragio popolare non è già 
un mezzo di onorare il merito , ma è un’arma mi- 
cidiale affidata a uomini ignoranti per abbattere i vir- 
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tuosi nazionali ed allontanare dal maneggio pubbli- 
co le celebrità più eminenti che non sono del par- 
tito settario. Ella è un istituzione insensata c fatale, 
che porta al sommo l’orgoglio insolente , la stupi- 
da presunzione e l’ignoranza , o la malizia incar- 
nata ; per conseguenza farà regnare il vizio e l’in- 
capacità , e c’invierà alla barbarie. Ecco i fruiti 
della Sovranità popolare colle sue elezioni popolari. 
Per esse le città ed i villaggi si cangiano in tu- 
multi ed in campi di battaglia , e le passioni più 
ardenti trionfano ne’ Collegi per trionfare poi nelle 
Camere. Colà si conteranno le teste e non si pe- 
seranno ; e di quelle teste , pur larve senza cer- 
vello , si formerà una maggioranza ; e da questa 
un ministero ; e questo Ministero governerà lo Sta- 
to. Qui ben si osserva che sempre vincerà il numero, 
ch’è la ragione del più forte; e sarà sempre come 
una fatale necessità , dove non ha alcun accesso la 
sapienza; e le prime elezioni viziale , vizieranno 
iì pubblico reggimento ; e queste elezioni resteranno 
viziale finché resteranno nelle mani di una viziata 

ed incapace moltitudine. 

ai )« ' . ■ •? 
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CAPO XIII. 

Gravi errori de’ Demagoghi politici e specialmente del 
Mazzini, e del Gioberti. 

78. Nel principio del 1848 fu pronunziato , che 
i popoli erano maturi alla libertà , ed aveano dritto di 
governarsi ec. Intanto i popoli non ne sapevano nul- 
la ; ed i demagoghi di tutta l'Europa aveano ma- 
turata la ribellione, e questa si chiamava libertà. 
Ma le riforme ne aveano spianata la via. 11 tempo 
delle riforme civili si è quello , in cui si vuol re- 
stringere la forza del potere ed allargare la libertà: 
e si è quello in cui la stessa ragione ed i severi 
costumi religiosi e civili sono pervenuti a quella 
perfezione che rende meno necessaria la vigilanza 
de’ capi e de’ superiori. Cosi in un mare tranquillo 
il Capitano di una nave abbandona il di lei gover- 
no agli inferiori , ossia alla ciurma , ma ciò non 
fa giammai neli’insorgere della .tempesta. Sapete 
dunque quando sono i popoli maturi alla libertà ? 
Quando sono provetti e maturati nella virtù. Dun- 
que è legge necessaria che i Governi debbono far 
precedere le riforme de’ costumi alle riforme civili; 
e se si vuol fare altrimenti, si viene a fabbricar sul- 
l’arena e tutto va a cadere. Qui non possiamo con- 
dannare i Sovrani che concessero le riforme : con- 
danniamo gl'infami demagoghi che mossero la ple- 
be, che le strapparono con i loro schiamazzi e ri- 
volture ; condanniamo quei scrittori , che valenti 
nella lingua ed imperiti nella politica , precipita- 
rono i popoli ed i Sovrani. Quello era tempo di tem- 
pesta e ne fu dato il timone alla ciurma. 

79. Allora in quella tempesta di rivoluzioni , le 
menti degli uomini vennero travagliale da una gran- 
de vertigine , che possiamo chiamarla , colèra mo- 
rale ; e quelli che ora si adoprano a riconnettere 

Saccardi 8 



Digitized by Google 




98 

le tavole della nave politica , allora si cooperarono 
con i sellar] a sconquassarla. Quel Thiers, che scri- 
veva il libro della proprietà e che dalle barricale 
di Giugno del 1848 si rivolgeva alla Chiesa Cattoli- 
ca e la proclamava Tunica salvatrice della società; 
Thiers pronunziava negli ultimi giorni della Monar- 
chia : lo segno il partilo della rivoluzione in Europa ; 
io bramo il comando nelle mani de' moderati ; ma 
quando passi nelle mani de’ non moderati, io non abban- 
donerò la causa della rivoluzione ; io sarò sempre del 
partito della rivoluzione » ( Chambre des deputès , 
Febr. 1848). Parola tremenda I 11 deputalo Thiers 
percorreva dunque la via del Legendres, del Sunlerre, 
dei Millard , de’ Marat , dei Danton, dei Robespierre ? 
Anche l’Ab. Gioberti si vantava nella Dostra Italia 
di seguire la teorica democrazia de’ Robespierre I 
Certo ne abbonivano il sangue, ma l’idea rivoluzio- 
naria era la loro divinità. E dopo Thiers veniva Pi-o- 
udhon , e dopo Gioberti veniva Mazzini , cioè la 
turba de’ socialisti e dei comunisti. Chi dunque la 
inoridiva in Francia , chi le apriva le porle nell’I- 
talia? Coloro che si chiamavano moderati ma mo- 
derati rivoluzionarj. Costoro aveano rovesciato in 
Francia tre Monarchie e si preparavano a rovesciarle 
ancora nell’Italia col mettere in mano al popolo le 
riforme , che concesso ancora che in altri tempi pote- 
rono essere civili , certo nel 4848 erano di gran 
rovina e desolazione. 

80. Fa duopo ringraziare la divina providenza! 
Se i pugnali furono tinti di Bangue umano, e se in 
Roma fu glorificato il più esecrando de' stessi pu- 
gnali , non però ricomparvero gli strozzatori offi- 
ciali del 4793 ; nè si rinnovarono , almeno aper- 
tamente , le parole dell’ infame Billaud-Varennes 
agli assassini di Labbaie : Peuple , tu immoles les 
énnemis ; tu fais ton devoir ! Ma chi può frenare il 
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corso dell’onda rivoluzionaria ? Quando si arriva 
ad intimare ad un Sovrano : o dichiarate questa 
guerra , o la rivoluzione incenderà i vostri Stati. 
Quando s’intima ad un’altro : o il tal Ministero , o 
bruceremo il Quirinale. Quando una forte ed auda- 
ce cospirazione santificava ogni mezzo, che poteva 
servire a schiantare un Trono ed uno Stato. Qual 
braccio fermerà la nave quando la tempesta 1’ ha 
spinta in allo ? La colpa è di coloro , che oello 
sconvolgersi delle acque, la costringevano ad usci- 
re dal porto. G chi costringeva e cacciava fuori del 
porto la Nave de’ Stati Italiani ? La cacciavano i 
demagoghi Fran-Masoni seminatori di discordie in- 
terne ed esterne , che furono tutte raccolte e pro- 
mosse dall’autore del Gesuita moderno, libro in lutto 
politico e rivoluzionario , al quale i Gesuiti serviro- 
no di pretesto e di velo alla miccia che eccitava il 
grande incendio. Là insidiosamente si adulavano 
tutti i Principi italiani , e sotto pretesto di dimo- 
strar loro la necessità delle riforme , erano incitati 
i popoli a strapparle con tumulti. Mazzini non ebbe 
alleato e precursore più potente di questo Gesuita 
moderno. Cacciarono la nave fuori del porto le fra- 
gorose acclamazioni verso i principi e sovrani, che 
furono la vanguardia delia costituzione , sospinta 
dal corpo de' detti' demagoghi rivoluzionarj ; la cac- 
ciarono ancora quegli uomini sì male assortiti del 
governo Subalpino Piemontese , che nel Marzo del 
1848 strappavano al Re Carlo Alberto la dichiarazio- 
ne della guerra contro lAuslria , poco edotti nei 
.principj della giustizia pubblica e misuranti le forze 
della Nazione dalla loro fantasia. Si apriva intanto 
nell’assenza del Re la prima Camera piemontese, Ca- 
mera rivoluzionaria che sanzionava come dogma 
Civile il dritto delle rivoluzioni : ed Angelo Broffe - 
rio gloriavasi d’aver per modello e capo Carlo Al- 
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berlo, che passando coll’ armi il Ticino, avea egli 
stesso , diceva il deputato, spinta la rivoluzione. 

81. Dov’era in quel tempo lo Statuto? Lo Statuto e 
le riforme si erano considerati come mezzi e non come 
fine: il fine a cui si precipitava era la repubblica demo- 
cratica. Mazzini la soffiava da Milano sotto il patro- 
nato del Governo provisorio ; Venezia ricordava le 
tradizioni repubblicane , e non voleva soggiacere al 
Piemonte nè all’Austria ; Lorenzo Pareto ricordava 
i suoi Dogi e voleva distrutti i forti che soprastan- 
no a Genova e la fazione repubblicana ne decretava 
la demolizione. Si disputava sulla capitale ; se fosse 
stala Torino o Milano ; rispondeva il deputato Brof- 
ferio : Roma sarei la Capitale. Addio Corona di Car- 
lo Alberto ! Ma lo Statuto ? Non più Statuto , e la co- 
stituzione con poteri illimitati. Ma che cosa sono 
le costituzioni e le costituenti in tempi rivoluziona- 
rj ? Sono un golfo senza fondo e senza fine , nel 
quale si profonda l’edifìcio dello Stato per uscirne 
Dio sa qual mostro. Si era giunto frattanto al quarto 
mese dello Statuto , e i demagoghi settarj , calpe- 
stando questo Statuto , coscienza ed umanità , nel 
mentre ardeva la guerra della Lombardia, comincia- 
rono a perseguitare Frali e Monache, adducendo fra 
gli altri argomenti per pretesto , che le campane 
delle Monache e de’ Frati erano noiose al vicinato. 
Cosi cominciavano nel Piemonte già maturo e riusci- 
vano le riforme costituzionali. Nello stesso giorno 
delia persecuzione dichiarata contro i Ministri della 
Religione e contro le Dame del sagro Cuore, successe 
la sconfitta dell’armata rivoluzionaria, ed il popolo 
di Torino cacciava dai stalli della Camera i suoi lo- 
quacissimi ed arroganti scomunicali rappresentanti. 

82. Dopo la ritirata del rimanente dell armafa pie- 
montese l’Ab. Gioberti appena toccava la presidenza 
di quel Ministero , ne cadeva tacciando di duplicità 



Digitized by Googl 




lOt 

i suoi colleglli , e questi tacciavano lui di duplicità 
e di menzogna. Si giitò ne’ Circoli ed instituiva il 
famoso comitato a cui nel mese di ottobre conven- 
nero le due gioie di Mamiani e di Canino, ch’ebbe- 
ro sì gran parte nella rivoluzione romana del 15 
novembre ; e per ritrovare un’onda che lo riportasse 
a galla , Gioberti non arrossì di capitanare un’in- 
fame opposizione ch’era la parte più demagogica 
della camera e della stampa democratica , finché 
nel seguente decembre risaliva alla sedo settaria 
della presidenza ministeriale. Chiamò democratico 
il suo Ministero r ma nella dichiarazione fatta alla 
camera nel IO Febbraio rinnegando i principi demo- 
cratici quali dalla camera s’intendevano , e propo- 
nendo un’inlerveuto contro la fazione Guerrazzi nella 
Toscana, il gran Padre della Rivoluzione italiana 
fu brutalmente sagriticalo dalla stessa sua prole , 
ch’era la Camera ed il Ministero ; fu ancora rinne- 
gato da tutta l’Italia rivoluzionaria , fu dal circolo 
romano dichiarato empio apostata e salutato coi 
nomi di Gesui tissimo e di Gesuita moderno. L’Ab. Gio- 
berti area troppo tardi conosciuto che i prrncipj 
democratici , che rovesciano i Governi, non valgono 
neppure a governar se stessi. Questi sono gli errori 
e le conlradiziooi de’ Demagoghi politici, osservia- 
mo ora quei del famosissimo Mazzini. 

83. Dovendo qui esporre la condotta egli errori 
del novello Maometto Mazzini, ci prevaieremo di ciò 
che asserisce di costui l’illustre Visconte d’Arlioeourt 
nella sua Italia rossa Cap. XI. pag. 15-1. Ediz. di 
Firenze 1854 « Questo Maometto cosmopolita , egli 
9 mai non lasciò ninna cosa per assicurare il triou- 
» fo alle sue empie dottrioe.Ora sotto il nome falso di 
» Strozzi organizzava corpi franchi , a cui prepone- 
» va per comandante il Ramorino. Ora accordava il 
» dritto di vita e morte ad esperti uccisori efie nelle 
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» tenebre trucidavano a’ suoi comandi , ed i quali 
» appena consumato l’assassinio, sapevano involare 
» il cadavere , attendendo in ricompensa un nuovo 
» firmano. E qual cinismo non mostrava nei suoi di- 
» scorsi ! Un giorno essendosi portato in casa di Mon- 
» fanelli , dove si agitava la quistione del Pontefice: 
» Qual sarà il piano che vi proponete seguire a Ro- 
» ma ? domandò al Mazzini il Conte Paolo Fontani. 
» Non mi son deciso per alcun progetto, gli rispo- 
» se il futuro triumviro ; il nostro scopo è la ae- 
» struzione di tutto il presente ordine sociale , e 
» quando averemo condotto a fine i nostri disegni, 
» penseremo a ricomporre un nuovo ordine di cose. 
» Non più Papi non più Monarchi. Ma perchè questo 
» famoso capo di setta, il quale in tutti i paesi di 
» Europa va spargendo istruzioni cosi orribili per 
» accendervi guerra di esterminio, non si trova mai 
» in qualche battaglia ? Perchè non compiacendosi 
» che di ruine , sempre in politica ebbe uso di imi- 
» tare la civetta , accorrendo dapertutto ad annun- 
» ziare morte, senza esporre però mai la sua vita a 
«cimenti? » E la Civiltà Cattolica soggiunge’(l) : 
« Con fallaci illusioni pervenuti ( i settarj con Maz- 
» zini ) a commuovere e suscitare lìtalia contro gli 
» ordini degli stati odierni, null’altro hanno di più 
» fermo e risoluto che d'impugnare e disdire il me- 
» dio evo, per sostituirvi un paganesimo puro sotto 
» nome di Cristianesimo civile. Di guisa cne ora ad 
» ogni parola detta in difensione della Chiesa , in 
» sostenimento della sua libertà , in lode e onore 
» di sua materna autorità sopra i fedeli , in rein- 
» tegrazione de’ suoi dritti , c’intronano gli orecchi 
» e ci straccano l’anima gridando : Che ecco si vuol 
» impiombare f Italia nel medio evo ! Oh veramente 

« . >' 

(1) Piùblicaz. periodica an. 2, voi. 4. Roma 1851. 
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sbugiardi e frodolenti! Come? treni’ anni fa Dió 
» scampi l’aver detto una mezza parola in disfavore 
o del medio evo , che il meno era darci del paga- 
» no pel capo , ed oggigiorno Dio scampi dal dire 
» un motto per rimettere in istato le leggi più in- 
» concusse del dritto canonico, e dell’autorità della 
» Chiesa, che ci saltate furibondi agli occhi gridan- 
» do: Ecco qua il medio evo ? Ma Dio lo disse : men- 
» tita est iniquitas sibi , l’iniquità mentì a se stessa. 

84. Ora Mazzini scrive di continuo all'Italia, che 
» se ama di essere libera e felice deve rinunziare al 
» Papa e predicarsi protestante. Il Mazzini scrive, 

» grida , si arroca , si sgola ; ed intanto ride gli 
» sciocchi che gli prestano fede , poiché egli non 
» vuole Italia protestante più che cattolica: dà que- 
» sti nomi cristiani al suo paganesimo , e frasi a- 
» acètiche e mistiche al suo panteismo. Egli aspira 
» alla Repubblica universale , in cui tutti i popoli 
» sono Dio : e però sarà una Repubblica senza leg- 
» gi nè divine nè umane. Imperocché se ciascun 
» uomo è Dio , niuno gli può comandare addosso, 
» niuno ammaestrarlo , consigliarlo , guidarlo ne ? 
» pensieri, negli affetti e nelle azioni. Niuno può 
» dire non solo io son Re e Dittatore o Triumviro , 
» ma giudice , Magistrato, gabelliere , o bargello: 
» niuno può asserire questo podere è mio, questo 
» palagio , questo giardino è mio , questi arredi 
» son miei , questa pecunia è mia. Se ognuno è 
» Dio , tutti son padroni , arbitri e possessori ad 
» un verso. Con questa differenza nondimeno che co- 
» testi dei di Mazzini vorrebbero eglino esser si- 
» gnori e te plebe , essi ricchi e te pezzente. Dei 
* che per decreto massjmo di loro deità cancelle- 
» ranno incontanente il settimo e il decimo precetto 
y> del Decalogo : non rubare e non desiderare la roba 
» d'altri. Dei golosi che si mungerebbero e berebbe- 
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» ro all’ osteria un principato al giorno : Dei cui 
» piacciono le ballerine e le cantatrici , e le fareb- 
» bero dee dell’Olimpo ; Dei che vogliono andare in 
» carrozza , viaggiare c scialacquare a spese altrui: 

* Dei da lupanari e da taverne : Dei elio ti predi- 
» cano la virtù e la temperanza, ma venuti al po- 
li lere si adagiano gonfi e superbi nella reggia di 
» Luigi il grande , nel palazzo apostolico del Qui- 
» rinaie , e nel Granducale di Pitti, come vedemmo 
» l’altro jeri quei cialtroni di Parigini Triumviri della 
» Repubblica Romana e della Repubblica Toscana e 
» Piemontese : Dei che si sarebbero posti a Vienna 
a ad albergare npl palazzo de’Cesari, ed a Berlino 
» in quello del gran Federico: Dei finalmente che pre- 
» dicano il comuniSmo per inghiottirsi il mondo ». 

» 85. Le repubbliche del medio Evo , che non rc- 
» spiravano che Cristo e la Chiesa , aveane leggi , 
» consoli , Dogi , Anziani e Priori , e con questi 
.» felicità , gloria , ricchezze, potenza o vera lìbor- 
» tà. La Repubblica del Mazzini invece sarà senza 
» uomini e senza Dio : poiché se ogni mascalzone 
» si reputa Dio , ed il Djo vero non esisto , sarà 

* l’Europa un vero branco di demoni , i quali gri- 
» dando : Nescio Dominimi y non servi am , non co- 
» nosco il Signore nè lo servirò ; si sfreneranno in 
» mille esorbitanze crudeli, rubandosi di mano, non 
» il pano che più non arerebbero , ma la ghianda 
» ed il sorbo salvatico , assaltandosi , ferendosi , 
» uccidendosi gli uni gli altri , sinché il più forte 
» rimarrebbe solo a regnare nella selva selvaggia 

. » del mondo panteonico. Or chi vuole queste delizie 
» segua il Mazzini , il quale ( come Satana ai nostri 
» primi padri ) dice ai moderni pigmei. Eritis si - 
» cut Dii , sarete altrettanti Dei; più agevole in ciò 
. » dell’Anticristo , il quale vorrà esser Dio egli so- 
» lo ». Mazzini a Roma e Guerrazzi a Firenze non a- 
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veano altro che la lingua ed i vanti di Demagoghi 
soGsti ; ciurmadori da piazza , spregiali ed odiati, 
incapaci di guerra e di politica ; idonei soltanto ad 
insultare la Religione ed il principato , e rivolu- 
zionare i popoli. 



CAPO XIV. 

Vera e falsa Sovranità , e rispetto che si deve alla vera. 

86. Anche i bruii animali hanno la loro sovra- 
nità bestiale, consistente nella prevalenza degli ar- 
tigli e nel numero. La Sovranità de' muscoli che 
pareggia quella degli artigli, fu ancor qualche volta 
adoperata dagli uomini , ma gli uomini nuovi e mo- 
derni hanno preteso, che quella sapesse troppo del 
bestiale , e perciò pensarono che meglio sarebbe la 
sovranità del numero , o sia quella per cui due o 
tre vincono un solo , come due leoni un leone , e 
due lupi un lupo : ma questa è pur sovranità be- 
stiale , in quanto che vien generata dalla forza e 
non dalla ragione. Ed ecco applicato alle moltitu- 
dini umane il sistema bestiale della Sovranità nu- 
merica. Il popolo resta popolo , ma una certa for- 
za numerica improvisa e produce un’ aristocrazia 
tutta nuova , i di cui rappresentanti , anche infa- 
mi e scomunicati , hanno il privilegio aristocratico 
di chiamarsi onorevoli senza onore , e d’ essere in- 
violabili e quasi indipendenti. Gli eletti del popolo 
si radunano in una Camera , e si dividono come 
•in due campi , l'uno da destra, l’altro da sinistra, 
al par della valle di Giosafat : ma con questa dif- 
ferenza che in quella valle prcsiderà l’autor della 
giustizia , dal quale saranno fulminati e condannati 
i reprobi delia sinistra : al contrario nell’Assemblea 
degl’ infami onorevoli , dove nessun giudice vi pre- 
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siede , i reprobi della sinistra , colla sola ragione 
del numero, possono fulminare i giusti della destra, 
dunque la società , a furia di processi è giunta e 
trovasi nel governo della forza brutale. Ed ecco 
come la società trovasi fuori della sua base. E qual 
è questa base della civil società? È che il Padre della 
grande famiglia di uno Stato sia per tale venerato 
perchè rappresentante di una paternità e giustizia 
superiore, e che non sale a lui dalia fecciosa fonte 
degli uomini , ma discende in lui dalla purissima 
che Dio. Un principe che è tale soltanto per la gra* 
zia del Popolo , non è altro che un’idolo ; perchè 
jeri ancor esso giaceva come un tronco inutile nella 
selva , oggi la mano degli uomini , o sia del popo- 
lo , ne ha fatto un idolo : ma diomani la stessa ma- 
no lo getterà al fuoco. Ed invero, quando si è per- 
suaso al popolo sovrano che i principi sono crea- 
zione delle sue mani , la stolta e briaca moltitudi- 
ne che non vuol ordine nè legge, li caccia sul pal- 
co od all’esilio : Ecco Luigi XVI di Francia , ecco 
Leopoldo di Toscana , ecco Pio IX. La società allo- 
ra diventa come un Santuario senza il vero Dio , 
ed un tempio idolatra formato dagli uomini: Quin- 
di profanazioni , orrori e desolazioni 1 Ed il popolo 
sovrano? 11 popolo sconterà il tìo della sua crude- 
ltà e fanatismo col proprio sangue e coll’oro. E 
gl’ippocriti demagoghi frammassoni ? Questi novelli 
luciferi incarnati condurranno la società nel fondo 
dell’abisso. 

87. Dopo questa falsa sovranità* osserviamone la 
vera ; qual è appunto quel Re, Principe o Impe-. 
ralore legittimo, che rappresenta ed è l'espressione 
visibile della podestà divina, fuori della quale non 
vi è vera podestà , siccome diceva l’Apostolo: Non 
est enim potestas 7iisi o Deo. Ad Rom. 13. Ed il Prin- 
cipe degli Apostoli soggiungeva : Siate dunque sog- 
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getti ad ogni podestà di umana creatura per amor di' 
Dio : al Re come sovrano , a’ suoi Duci come a per- 
sone mandate da lui in vendetta de ’ malfattori , ed in 
lode de’ buoni ; perchè tal è la volontà di Dio , che fa- 
cendo bene , turate la bocca all'ignoranza degli impru- 
denti e stolti : come liberi , e non avendo la libertà 
come covertura della malizia , ma come servi di Dio. 
Onorate tutti : amate la fratellanza : temete Dio : ono- 
rate il Re: Subjecti igitur eslole : 1. Pet. 11. 13. e 
17. Deum timete : Rsgem honorate. Frattanto si deve 
ubbidire al Re, perchè autorizzato dalla Podestà ce- 
leste e divina ; a’ suoi Duci e Governatori , perchè 
mandati da lui. Ma Dio è giustizia e verità eterna; 
dunque la podestà che viene da lui è parimenti giu- 
stizia e verità, come conforme all’eterno esemplare; 
e non già perveniente dal numero e dall’artiglio. 
Che possono far dunque i patti sociali e nazionali ? 
ài più , al più regolarne l’esercizio di questa po- 
destà sovrana , ma non già tagliarne tutti i nervi 
e lasciarla perire, come è il moderno ritrovato di tutti 
i settarj demagoghi delia moderna Europa ; e spe- 
eialmente delle Assemblee costituenti e democrati- 
che , fra quali la selvaggia congrega del Campi- 
doglio. Torni dunque forte e vigorosa la legittima 
sovranità della giustizia , ch’è la colonna delle Na- 
zioni ; torni e comprima le fazioni , e con essa re- 
sti il popolo libero e sovrano di se stesso ; perchè 
ancor il popolo ha una certa sua sovranità. 

88. Sì il popolo ha pure una sovranità ; cioè 

D uella di essere garantito e difeso in tutti i suoi 
ritti. Egli è sovrano ^ non già per l’usurpazione 
del comando , ma per il libero e legale esercizio 
di tutte le sue prerogative e di tutte le sue facol- 
tà. Egli è sovrano della sua persona , e niuno gli 
torcerà un capello ; sovrano de’ suoi beni e niuno 
gli toglierà un filo di sua proprietà ; sovrano di 
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sua coscienza e niuno lo sforzerà a un culto. Egli è 
sovrano di tutto 6« stesso per domare le sue mal 
inclinazioni e resistere ai suoi nemici mondo, demo- 
nio e earne. Egli in questo senso è sovrano; l’egida 
inviolabile della legge, e lo Stato gli è debitore di 
questa garanzia e sovranità. Questa sovranità del 
popolo ha il suo fondamento in quella giustizia divi- 
na, in cui si fonda la sovranità del Principato; perchè 
la stessa giustizia rende inviolabili i sovrani ai po- 
poli , ed i popoli ai sovrani. Onde sono quasi due 
Maestà ; cioè la Maestà del Principato in vendetta 
de’ Malfattori ed in lode de’ buoni , come si è detto 
di sopra eon S. Pietro ; e la Maestà del popolo , 
o sia la somma de’ dritti inviolabili , dalla legge 
assicurati ad ogni individuo e garantiti dalla Mae- 
stà del principato. Lo stesso Beniamino Constant , 
celebre repubblicano , poneva in questa garaotigia 
la sovranità popolare con dire : L’assioma della so- 
vranità del popolo fu considerato come un princi- 
pio di libertà ; ma egli è un principio di garentigia. 
Dunque la sovranità del popolo lia due specie , 
la prima e più celebrata è di coloro che avendo la li- 
bertà per covertura di malizia , ripongono nella 
loro fazione il popolo e lo diehiarono sovrano ; e 
questo è una tirannia di pochi sopra i molti. L’al- 
tra risiede nel popolo universalmente preso , ed è 
un dritto di garentigia sovrana ed inviolabile, com- 
petente ad ogni cittadino ; ed è ancora un dritto 
ed un dovere competente al principe ed al popolo 
di respingere gli attentati alla sovranità nazionale, 
nella quale si rifondono la sovranità del popolo e 
quella del principato. La prima specie si è per sua 
natura usurpatrice e rivoluzionaria ; e perchè l’ac- 
colse l’Italia senza conoscerla nè esaminarla , rip- 
onenti ed empj demagoghi seltarj vi fecero il loro 
ballo a spese e danno del popolo. 
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89. Dichiarata così brevemente la vera e falsa 
sovranità, dichiariamo il rispetto che si deve alla 
vera ; rispetto non già superstizioso , ma naturale e 
eivile. Per mancanza del quale sono accadute in 
Europa , le ribellioni, i Regicidi e le siragi de’ po- 
poli ; imperocché tolto il fondamento dell'edificio so* 
ciale , ogni famiglia ed ogni individuo porta il suo 
dolore , ogni governo ed ogni Stato tende alla sua 
rovina. Esultate, brutali demagoghi, esultate, tiran- 
ni di Roma e d’Italia, uomini perfidie fatali ossessi, 
esultate : le morti , le stragi altrui , l’empietà, i 
scandali , i sacrilegi , tutti gli orrori e le rovine 
sono i vostri trionfi. Ma come avveniva mai che sa- 
lissero in potenza ed in onore così orribili furie in- 
fernali ? L’umanità dunque ha smentito la sua na- 
tura ragionevole , o Dio l'acciecava ? Forse Dio ci 
lasciava uscir di senno per le nostre colpe , ed uo- 
mini d’ingegno e forse di buona fede si conducéva- 
no nel profondo dell’abisso. Dapoichè impudenti e 
scellerati Maestri da più lustri non cessavano di de- 
clamare contro il dritto divino de’ Principi, senza di- 
scernere ciò che vi è di divino e di umano in quel 
dritto; donde i liberaleschi Demagoghi d’Italia e di 
tutto il mondo coochiusero al dritto de’popoli di scon- 
volgere i Governi, i Principi ed ogni ordine costitui- 
to , per rifare di nuovo ogni cosa con uomini nuovi 
senza scienza , senza esperienza e senza prudenza; 
e negando il dritto divino de’ veri sovrani < hanno 
germogliato il dritto infernale delle rivoluzioni : e 
declamando oncoFa contro la Teocrazia , hanno in- 
debolita , se non svelta da popoli la fede nella giu- 
stizia e nella providenza divina , 1 ch’è la legge pri- 
mitiva di ogni buona società. Pur tuttavia, astraendo 
da questa fede , se il dritto non viene da Dio , il 
solo vero dritto sarà la forza , siccome asserisce 
l’empio Hebbes ■: ed i veri autori delle rivoluzioni 
Saccarii 9 
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non sodo siate le moltitudini, ma i scrittori obbesia- 
ni e demagoghi rinnegati, che hanno corrotte le mol- 
titudini con i loro falsi principi e stravaganti inse- 
gnamenti. Qualunque sia la forma del governo , se 
l’autorità di reggerlo - non viene per via legittima da 
Dio , vincerà sempre il più forte , che se lo pren- 
de ed occupa. Così non vi ha nel mondo che due soli 
dritti ; cioè il dritto divino , e quello della forza. 
Ma la coscienza umana respinge il dritto del più 
forte ; dunque resta il dritto divino , che obbliga i 
popoli a rispettare, come a Dio, l’Autorità suprema, 
comunque si chiami , regia, o imperiale , o conso- 
lare ec. 

90 . Gli scrittori impudenti e sfacciati demago- 
ghi , attaccando questo principio, tolsero la pietra 
angolare dell'edificio sociale, riconoscendo il princi- 
pe costituito niente più che come un commesso del- 
la Nazione ; e venivano ad un tratto a negare che 
la società sia cosa di Dio , e quasi la disacravano e 
la convertivano in una mandra di pecore od in un 
branco di lupi feroci. Or divennero un grido genera- 
le di dolore e di spavento queste parole : Non vi ha 
più rispetto per alcuna autorità in questo mondo. E 
stiamo raccogliendo gli amari frutti di un’ amara 
semenza. Al contrario quelle età istoriche nelle quali 
la maestà del Prìncipe riscuoteva dal popolo una ve- 
nerazione e rispetto quasi religioso, furono abban- 
donale al sarcasmo e alia derisione ; e la prima 
delle virtù sociali venne infamata come un effetto 
dell ignoranza e del fanatismo. E per far scompa- 
rire ogni dignità della maestà sovrana, si è ripetuto 
da per tutto , come una cuoriosa invenzione , che 
i principi sono uomini come tutti gli altri ; e fi- 
nalmente che il popolo è superiore ad essi. Massime 
veramente diaboliche e detestabili. No , non sono 
uomini volgari i Sovrani , investili da Dio di una 
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sacra preminenza ed inviolabile a tutto le ribalde- 
rie rivoluzionarie. Nè il popolo sarà superiore a 
loro ; e finché i membri saranno membri , il capo 
sarà sempre capo ; finche i figli saranno tali , il 
padre sarà sempre padre. Ma intanto che n’è segui- 
to ? L’autorità fu spenta , la sua maestà non è più 
una potenza a cui si pieghino gli spiriti per un i- 
stinto di fede e di- ordine, ma solo una forza coat- 
tiva che si subisce senza rispetto e senz’amore, pel 
solo fatto della necessità e dell’interesse. Questo di- 
sprezzo della legittima podestà già è disceso dal- 
l’alto al basso della civil società. E qual cosa vi ha 
sostituito ? Un aggregamento d’individui sconnessi 
e dissipati ed iu preda a non so qual doloroso tra- 
vaglio , che mira di tutto sconvolgere le classi in- 
feriori contro le superiori, insomma il Caos , cioè 
l’annientamento di tutti gli ordini , il socialismo ed 
il comuniSmo. Ecco dove mirano gli amanti delle 
rivoluzioni : Sciogliere la società , assassinarla e 
divorarla. All’amore della podestà sottentri l’od'o , 
al rispetto l’esecrazione. Si gridino tiranni i Papi ed 
i Sovrani, tiranni, i nobili ed i ricchi. Ecco il lin- 
guaggio de’ seltarj rivoluzionarj e degli uomini nuo- 
vi che voglion rifarsi tutto a nuovo la casa e la 
borsa ! Ecco la nuova sapienza civile, ecco la nuo- 
va carità fraterna , ecco il bel fruito delle nuove 
riforme e statuti, cosicché quando si dirà libertà vi 
sarà tirannia , e quando si dirà progresso e civil- 
tà sarà barbarie. 

91. Così hanno detto ed hanno fatto tutti i ne- 
mici dell’umanità ed i nuovi luciferi incarnati. Ma 
che diranno e faranno i suoi amici ? Diranno: Ri- 
spetto ed ossequio ed ancor venerazione alle Autorità 
costituite, particolarmente alla suprema, e lo prati- 
cheranno,8econdo gli insegnamenti di Pietro e Paolo: 
Regem honori ficaie : 1. Pet. 11. 7. Qui resistit potè- 
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stati , Dai ardinationi resistit. Rom. 43. 2. Fa dufcpo 
d’onorare il Re, dapoicchè chiunque resiste alla di 
lui podestà , vien a resistere all’ordinamento e di- 
sposizione di Dio : e coloro che vr fanno resistenza 
si acquistano l'eterna dannazione : Qui autem resi- 
stunt , ipsi sibi damnationem acquirunt ; perciò si 
deve star soggetto ed ubbidiente ad essi, non tan- 
to per l’ira, quanto per coscienza : ideo necessitate 
subditi estote, non solum propter tram , sed etiam prop- 
ter conscienliam. ivi vers. 5. Quindi gli si devono 
dare i tributi ; perchè sono ministri di Dio desti- 
nati al nostro bene e servigio; onde si deve ren- 
dere a ciascuno il debito , il timore a chi il timo- 
re , e l’onore a chi l’onore. Voi popoli di bassa con- 
dizione non vogliate insuperbirvi coll’insolentire ai 
Sacerdoti , ai Grandi ed a Magnati ; ma umiliatevi 
ad essi e siate ubbidienti : Presbytero humilia ani • 
mam tuam , et magnati humilia caput tuum. Eccl. 
4. 7. Si possono vincere questi grandi del mondo 
nella nobiltà dell’anima, nella ricchezza delle virtù, 
e col rispettare negli ordini sociali la volontà di 
Dio. I poveri colla loro docilità e sommissione si 
debbono procacciare la benevolenza de’ ricchi ; ed 
i servi ubbidire ai padroni , come a Dio che deve 
lutti giudicare. In Gne, o si deve far rinascere que- 
sto rispetto che.il nesso e nodo della civil socie- 
tà ed è la forza morale del mondo, o il mondo re- 
sterà abbandonato alla discrezione della forza bru- 
tale de’ rivoluzionari , ed al loro iniquo capriccio. 
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CAPO XV. 

Dolorose reminiscenze ; ed intervento a cui Roma 
non rispondeva ; e perchè ? 

92. Qui averessimo dovuto terminare ; ma per- 
chè vi sono altre cose rimarchevoli accadute dopo 
la sconfìtta de’ rivoluzionarj e dell’esercilo piemon- 
tese accaduta ne’ mesi di Luglio e d’Agosto 1848 ; 
perciò per completarne la storia proseguiremo. Do- 
po un tal disastro tutta l’Italia centrale trovossi 
sconvolta , e bollendo il Piemonte di tutte le di- 
scordie e passioni repubblicane , anche un cieco 
averebbe veduto ch’era tempo di dimettere la guer- 
ra e salvare l’infermo. Ma non volle vederlo la set- 
taria Demagogia imperante , a cui nulla premeva 
di sagrificare una Nazione ed il suo sovrauo. Allo- 
ra con un’esercito di cento mila uomini si sarebbe 
conchiusa^una -pace onorevole La stessa Sarde- 
gna allora sarebbe entrala onorevolmente nel con- 
certo delle Potenze Cattoliche per la ricuperazione 
e restaurazione di Roma , nel mentre al contrario 
che la sua politica rivoluzionaria la escludeva. Ma 
l’infame demagogia non ha vista nè senno ; perchè 
scomunicala e capricciosa; e per essa il Piemonte 
perdeva il suo Re , il sangue , l’oro e l’onore. Date 
pur il comando a codesti democratici, che in poco 
d’ore perderete le Nazioni ! 

93. Chi dava ardimentosa speranza a tutta la 
scellerata demagogia italiana ? Il Piemonte colla 
sua Camera repubblicana , la quale nelle sedute di 
Febbraio al par della Costituente romana, dichia- 
rava decaduto il Papa. Chi ritardava l’intervento 
delle potenze Cattoliche, invocato da Pio IX fin dal 
40 dicembre , prolungando così a Roma la tirannia 
repubblicana, la quale coll’accorrervi de’fuggiaschi 
di tutta l’Europa si consolidava? Ancor il Piemon- 
ti* 
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te opposto ed avverso a quell’intervento, turbando 
il corso degli avvenimenti politici. Che ne seguiva? 
Quella ulteriore desolazione della Città eterna, que- 
gl’innumerabili assassini , spoliazioni e sacrilegj 
onde Roma n’è ancor dolente , ed infine il sangue 
versato in quell’assedio. Quanti dolori non si sareb- 
bero risparmiati all’Italia ed allo stesso Piemonte , 
colla conclusione della pace quando erasi già fatta 
una evidente impossibilità la continuazione della 
guerra ! Al contrario si volle continuare la desola- 
zione dell’Italia , e colia giornata di Novara, la più 
vergognosa che possono narrare i fasti del Piemon- 
te , si dovette soggettarsi alla discrezione del vin- 
citore. Almeno gl’ippocriti setlarj demagoghi fos- 
sero divenuti più cauti? Ma no, perchè costoro or- 
dinariamente non hanno che perdere ; e perchè la 
lor frenesia rivoluzionaria è un male, che mai gua- 
risce ; ed i suoi ossessi maestri nulla credono, sono 
prudenti soltanto nel far credere il nero bianco, ed 
il bianco nero, nel gridare per santa una guerra sa- 
crilega , e per martiri tanti uccisi disperati ; essi 
celebrano i funerali, ma non ne vogliono per sè stes- 
si ; essi gridano la guerra , ma non vi marciano ; 
si contentano solo di cantarla in tutti i tuoni ne’ 
loro circoli e comitati , nel gran circolo, eh e la Ca- 
mera , nelle officine e ne’ fogli giornalieri. Eppure 
la voce di codesti poltroni ed impostori giunge ad 
infiammare l’incauta gioventù e tutti i gonzi e tartufi. 
Ah ! codesto Piemonte già sì buono , si è ora ben 
intristito con tutto il Genovesato. La loro parte buo- 
na è per senno e per numero la maggiore, ma per la 
codardia di molli pnò dirsi la minima. Codardia ben 
anche in Toscana, codardia e tradimento in Livorno 
ed a Genova , ; t cadimento e sacrilegio in Roma. 

94. Fu dunque soggiogato il Piemonte unica spe- 
ranza di tutte le rivoluzioni italiane , a Firenze la 
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commedia del Guerrazzi cessò e la gentil Toscana , 
Tinta la brutalità Livornese, ritornò nel dominio del 
legittimo governo del suo gran Duca; la Sicilia fu 
conquistala dall’eroismo dell’esercito Napolitano , e 
la stessa Palermo si arrese per capitolazione. Cosa 
dunque rimase in piedi ? Quella sola comitiva di 
disperati avventurieri che s’intitolò Repubblica Ro- 
mana. Ecco l'ultima scintilla di quell’incendio che 
minacciava l’Italia. Intanto come reggeva la più ab- 
borrita , crudele e sacrilega Repubblica , da niun 
Governo riconosciuta, da tutti detestata ? Come reg- 
geva a fronte di una flotta francese ed in onta alla 
concorde risoluzione delle potenze Cattoliche di pa- 
cificare l’Italia e di restaurarvi i principati caduti? 
Perchè il popolo romano non imita il Fiorentino , 
redimendo colla forza del senno la vergogna a cui 
è soggiaciuto, proferendosi all’antico suo Padre Pio 
IX ed aprendo a lui le porte come gli tiene aperto 
il cuore ? Si dirà dunque che virtù e valore siano 
morti ed estinti nel vero popolo Romano? Ma sudi 
ciò varie ragioni. La prima si è il sanguinario pu- 
gnale dal quale i novelli cannibali repubblicani e 
veri barbari riconoscono la loro vita ed esistenza; 
esanco e ben conoscono che infame e diabolico ar- 
gomento sia il pugnale. Gli antichi Padri della Pa- 
tria che tuonavano dai rostri contro i Catilina non 
vi sono più in Roma e neppur nell’Italia; e poi i Ca- 
tilina non ardivano alla luce del sole; ma oggidì 
il pugnale lampeggia e fa strage nel meriggio e 
sulle piazze. In Ancona più di cento cittadini cade- 
vano pugnalati ; specialmente nel giorno di Pasqua 
ne caddero dodici vittime. In Sinigaglia più di cento- 
cinque ebbero la stessa disgrazia. E quello cb’è peg- 
gio si è , ohe a tali crudelissimi eccessi bastava il 
solo sospette , p una parola ; anche il pronunziare 
con qualche rispetto e riverenza il nome del Papa. 
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95. La seconda ragione , affine alla prima, si è 
la connivenza dell’empio governo. Ha egli esamina- 
to e giudicato minimamente l’assassinio di Rossi o 
di altro cittadino ? Anzi gli assassini per motivi po- 
litici ( come fra gli altri quei di S. Callisto ) sono 
stati i piu felici e tranquilli sotto la democratica 
Repubblica , che governa - , decreta, gavazza e pas- 
seggia nel nome di Dio e del popolo. Ci guardi il 
Cielo di calunniare alcuno ! Ma gl’imprigionamenti 
de’ Cardinali , di Vescovi, di Preti , e di ogni sorta 
di cittadini sono colà che parlano. Or dove sono i 
processi contro gli assassini? Buone parole soleva 
ilare codesta repubblica del pugnale ; ma nella Spe- 
ranza dell'Epoca ( 17 Aprile ) si leggeva che gente, 
la quale si professa amica e sostegno dell'ordine pre- 
sente di governo , va spargendo che senza ghigliottina, 
senza violenza , senza sangue non si potrà fondare la 
repubblica , e non si potrà neppur soccombere degna- 
mente. Ecco gli Araldi della repubblica ! Se non che 
il pugnale giova ancor meglio ai suoi disegni , in- 
quanto che incute timore e fa scorrere il sangue im- 
punemente ; ed ella poi se ne spaccia per innocen- 
te. Terza ragione. L’oro , che alimenta le rivolu- 
zioni. E qual rivoluzione ha diguazzato più nell’oro 
che la romana ? Questa grand’arpia oltre le casse 
pubbliche si usurpò gli argenti e gli ori delle chie- 
se , ritraendone a sè il denaro , e contentando il 
popolo sovrano di carta monetata. E non è un bel 
governare repubblicano il saturare di carta il caro 
popolo , e lo spargere ai sicarj del pugnale ed ai ri- 
voluzionar] il denaro coniato coll’oro e coll’argento 
del Santuario ? Ed ecco i nuovi Eliodori ! E Roma 
non è forse la Città più ricca del mondo pei tesori 
d’antichità e di arte, su quali i nostri veri barbari 
e cannibali non isdegnano di porre la mano ? 

96. Quarta ragione. Uno stupore di morte avea 
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agghiacciata ed istupidita l’Italia al "confronto del» 
l’audacia e sfrontatezza rivoluzionaria. Quel letargo 
fatale ed universale sarà riputato nella Storia de’ se» 
coli seguenti un mistero incredibile e nello stesso 
tempo una vergogna troppo ignominiosa ; dapoichà 
pochi traditori felloni poterono imporre a tutti gli 
onesti e fedeli Italiani , che di un sol cenno gli a» 
verebbero potuto fulminare. Non è dunque maravi- 
glia che i Romani ne partecipassero un pò più larga» 
mente alla stupidezza universale sotto la corruzione 
dell’oro e ’l terrore del pugnale. Quinta ragione. La 
Previdenza ha permesso che quella Roma , ch’era il 
centro del Cattolicismo e della vera luce, divenisse 
per l’opera rivoluzionaria la geenna o sia la feccia 
delle Nazioni. Colà il genovese Mazzini, uno de’ più 
feroci Triumviri ; là l’infame piemontese Avezzana, 
già capo della pazzissima rivolta di Genova , poi 
Ministro in Roma ; là il nizzardo Garibaldi gran bri» 
gante , che rubava e taglieggiava Ville e Città, ge- 
neralissimo ben degno delle bande repubblicane. Là 
f ribelli e spergiuri di tutta l’Europa trovarono po» 
sti , gradi ed onori. Dunque dagli stranieri , e non 
da Romani , veniva la resistenza e'1 terrore , che da 
quel pandemonio si diffuse sulla moltitudine. Net 
ehe si avvera la sentenza di Tacito , che il popolo, 
sempre feroce e vigliacco , divien la preda di chi 
Io compra. E la plebe romana , prima conquistato 
coll’oro e col delitto , ruminava fra le catene della 
falange straniera che l’opprime. 

97. Dalle predette ragioni si conchiude che la Re- 
pubblica romana, emporio di quanti infami avven- 
turieri calarono da tutta l’Europa , era un vero la- 
trocinio Europeo, il quale si reggeva come cominciò, 
e che il popolo remano , oppresso da codesti stra- 
nieri, difficilmente trovava in se solo la virtù che ba- 
stasse a rompere t’abborrita schiavitù ; era dunque 
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un’atto di giustizia e di umanità l’intervento delie po- 
tenze cattoliche per soccorrere il vero popolo roma- 
no , per far cessare quell’assassinio scandaloso e sa- 
crilego, e rialzare la giustizia conculcata. E poi qual 
parte potelt’avere il popolo romano nelle fatali gior- 
nate de’ 45 e 46 novembre ? Si dimandò il suffragio 
universale del popolo prima di assassinarsi il mi- 
nistro Rossi e di assaltare il Quirinale ? Chiavea de- 
legalo il Canino , lo Sterbino , il Galletti , il Cici rid- 
acchio , il Cernuschi , i circoli settari e la infame 
plebaglia ? Certamente non fu il popolo romano , i- 
gnoranfe in tutto della tragedia mazziniana cbe in- 
cominciava in un modo più particolare. Allora gli u-> 
surpatori , veri assassini nel fatto e nel dritto, se- 
dettero. nel vertice del comando , e per palliare l'u- 
surpazione giuocarono la commedia del suffragio n- 
niversale. Le vere autorità furono destituite in Roma 
nelle provincie e nelle città, e gl’ invasori occuparo- 
no tutti i posti minacciando e tempestando; al con- 
trario i fedeli al Principe e Papa si allontanarono , 
ed i ripugnanti assaggiarono il pugnale democrati-ì 
co, oppur le carceri» Con tutte le possibili frodi 
ed immaginabili nequizie , -neppur un decimo della 
popolazione si accostò all’urna elettorale. Dunque 
per difetto di voti e per la violenza fu nulla la re- 
pubblica romana ,, che visse pochi mesi mercè di 
terrore e del pugnale , ed i rapitori di sua sovra- 
nità furono la schiuma dell’anarchia e della tiran- 
nia. Siccome ne abbiamo uno stranissimo esempie 
nella Svizzera protestante in data di Friburgo 40 
Maggio 4853. La giustizia de’ radicali è veramente 
cosa santissima e giustissima. Ce lo prova il fatto se- 
guente. Il Curato di Torny colpevole di aver presta- 
ta gli ultimi soccorsi della Religione agl’insorti fe- 
riti mortalmente, fu condannato a 25 anni di ferri 
dai consiglio di guerra. Egli venne arrestato nelfin- 
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fermaria del Collegio mentre medicava le ferite ad 
un tal Gummy , a cui avea amministrato l’ estrema 
Unzione. Non sappiamo presso qual popolo civiliz- 
zato siasi mai immaginato d'incriminare simili fatti. 
Gli stessi Caraibi rispettano i nostri Preti. Era ri- 
servato a' radicali Svizzeri dimostrarsi più crudeli 
de’ barbari. 



CAPO XVI. 

> • I» * ‘ 

Riflessioni sull'intervento Francese , su Pio IX 
e sulla Repubblica romana. 

98. Un giornale intitolato l'Universo rifletteva fin 
dai 27 Aprile dicendo : « Lungamente il Mazzini avea 
soffiato l'odio suo anticattolico e antipapale nei redat- 
tori del Nazionale. D'intesa col Marrast . egli predi- 
cava la prossima caduta del Trono pontificale , ed ap- 
plaudivano amendue alle arringhe di Barrot, plaudente 
esso pure alle rivoluzioni italiane. In quel tempo chi 
averebbe detto a Mazzini , a Marrast , a Barrot , che 
un giorno la Repubblica francese, preseduta da un Bo- 
naparte , essendo Marrast presidente dell'Assemblea So- 
vrana e Barrot Presidente al consiglio , manderebbe una 
flotta a Civitavecchia per togliere dalla Cristianità lo 
scandalo della Repubblica romana preseduta dallo stesso 
Mazzini ! L’uomo si agita e Dio lo conduce- Noi era- 
vamo chiamati papaioni, quando al primo rompere 
della rivoluzione ai Roma ed aU’inalberarsi di quella 
Repubblica, la dicevamo un semplice atto della gran 
commedia Italiana, pronunziando che il papato non 
crollerebbe nè dal Campidoglio nè dal Valicano; ma 
eravamo lungi dal presagire che un tal miracolo 
dovesse compiersi dalla Repubblica francese. Dun- 
que la Francia non ha ripudiato l’onore di essere 
la primogenita della Chiesa , ed il Trono del som- 
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mo Sacerdote Re diviene esplicitamente per tutto il 
Mondo un canone di dritto universale. » 

99. I buoni ed i cattivi lavorano a compiere 
i disegni di Dio. Per l’eresie veniva formandosi più 
nettamente la fede , e sul tronco immortale della 
Chiesa sorgevano più vigorosi rampolli all’inaridirsi 
degli antichi. Or l’eresia Mazziniana , eresia non 
dommatica ma sociale , chiamava quasi a concilio 
i popoli ed i Sovrani per sancire quel sommo ca- 
none della Civiltà Cristiana , cioè che l’indipenden- 
za delle definizioni Cattoliche vuole congiunta la 
sovranità al Papato. La camera piemontese ebbe il 
grand’onore , quasi conciliabolo Mazziniano, di gri- 
dare a gola ed esporre tutti i cavilli imaginabili : 
ma codesti professori di sofismi non vinsero la ra- 
gione e la coscienza dell'universale. Trista fa l’I- 
talia ! Essa si prese in questa causa le parli del- 
l’avvocato del diavolo. Ma fu providenza ; perché 
essendo il Primato del Papa la prima gloria italia- 
na , ed avendo le Nazioni definito che quello si deb- 
ba tener congiunto col principato temporale , ciò 
che negava l ltalia ( cioè la fazione de* sofisti dema- 
goghi liberaleschi che la dominava ) ed avendone 
una Repubblica assunta l’impresa, la verità ne ap* 
parirà più chiara ed evidente. Ed invero, la guerra 
contro, il principato del Papa bolliva, ferocissima, e 
sarebbe scoppiata se la divina Providenza non avesse 
preso il mitissimo Pio IX per dar l’amDistìa a suoi 
ingrati sudditi e dare delle riforme al suo Stato , 
ciocché lo rese caro al mondo tanto, quanto l’in- 
gratitudine la ferocia e lo spergiuro facevano ab- 
bonire i ribelli sozzi dal sangue del Rossi e del 
Palma. Oc la misericordia e la giustizia si abbrac- 
ciarono in Pio ; avendo egli pronunziata 1’ amni- 
stia e dichiarata la scomunica. Fra il Pontefice ed 
i ribelli , il pubblico delle Nazioni, non sospese il 
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suo giudizio : la giustizia della causa e l’affetto pre- 
concepito sforzarono gli animi in favore di Pio. La 
sola giustizia senza l’amorosa misericordia non a- 
verebbegli concilialo il favore di tutte le Nazioni ; 
e gli stessi ribelli , che lo festeggiavano per tra- 
dirlo , servirono ad accrescerne la fama e lonore, 
ed a sè stessi 1 onta e 1 infamia. Dio dunque veniva 
maturando l’opera sua. Il glorioso Vicario di Gesù 
Cristo, prima di bere il calice di sua passione , si 
era al cospetto del mondo coronato di meriti che 
gli assicurassero il trionfo della risurrezione. Dice- 
vangli un tale : beatissimo Padre, dove andarete con 
queste riforme ? Rispondevagli Pio IX, accennando 
al Crocifisso : Esso per far il bene ha patito , ma 
poi è risorto. 

100. Avanziamoci nelle vie della providenza. Se 
le armi di un Re assoluto fossero entrate esse sole in 
Roma , sarebbesi gridato al dispotismo : Or sono 
le armi della Repubblica francese , la quale rifiuta 
ogni affinità colla demagogia imperante sul Campi- 
doglio ; e la matta resistenza , che non i Romani, 
ma gli stranieri oppongono a quelle armi libera- 
trici , dichiara quanto sia risoluto e fermo il pro- 
posito de’ Principi e delle Nazioni. Perocché se fu 
unanime in ciò il voto de’ Governanti , non fu me- 
no il voto della Cristianità chiedente che fosse a 
Roma restituita al popolo la libertà usurpata da una 
fazione tirannica , ed al Papa la temporale indipen- 
denza , come garentigia alia libertà di sua parola 
ed alla libertà delle coscienze. Cosicché se Roma e 
l'Italia sono stale salvate da una maggior invasio- 
ne che le averebbe involte in una guerra più o- 
stinata , a chi ce sono obbligate ? A Pio IX , che 
stiede fermo a non decretarla. Che non fece per la 
guerra il versipelle Mamiani, che non fece quello scia- 
me repubblicano, che col pretesto della guerra sca» 
Saccardi 1 Q 
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valcò Pio IX ? Ma niente fecero ; perchè il Papa a- 
vea colpito nel vero , come principe non dichiarane 
dola , e come Pontefice librando i dritti della giu- 
stizia. Egli proclamava e sosteneva intatta quella pa- 
ternità Sacerdotale che , senza invidia e senza amor 
di parte, abbraccia d’un sol amore i principi e tutti 
i popoli battezzati. Or questa sublime sapienza con- 
ciliava a Pio IX la stima l’affetto de’popoli e de’ Prin- 
cipi della Terra , fin anche del gran Signore de’ 
Musulmani (1). E se l’Italia non fu peggio lacerata 
dallo straniero , dopo d’essersi lacerata colle pro- 
prie mani , a Pio IX ne deve la gratitudine e la 
grazia. 

401. La Storia di tanti secoli ci convince che 
i guai politici di Roma ebbero origine da tre ca- 
gioni , che furono gl’ Imperatori d’oriente, gl’im- 
peratori d’occidente ed il fantasma della antica Re- 
pubblica evocata da tratto in tratto da Cencio fin a 
Mazzini. Le aquile romane cominciarono ad abban- 
donare Roma colla partenza di Costantino per Bi- 
sanzio. Nella metà del secolo quinto Papa S. Leone, 
che fermò Attila presso di Mantova, faceva intende- 
re a Romani, che non sarebbero salvi fuorché sotto 
l’egida de’ sommi Pontefici. In fine del settimo seco- 
lo , la tirannia e l’ impotenza bisanlioa dava bene 
il dritto di congiungere nel Papa la regia corona al- 
la Sacerdotale; e nell’ottavo secolo già questo connu- 
bio venne confirmato da Carlomagno. Frattanto nel 
quinto e sesto secolo Roma trovavasi ne’patimenli, 
signoreggiandola gl’imperatori bisanlioi; nel setti- 
mo , per la necessità degli avvenimenti i Papi di- 
venivano , anche quanto al temporale , Rettori e 
governanti. Uguali sciagure produssero in segui- 
ci) Nel mentre il Papa ne stava in Gaeta, n’ebbe un regalo 
di 30 mila franchi. Così tutti i quindici giornali. 
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10 a Roma gl'imperatori d’Occidenle, ripugnando a 
quella indipendenza che il grande Ildebrando , sotto 

11 nome di S. Gregorio VII veniva conquistando sul* 
Forme de’ suoi predecessori , seguito ed incalzato 
da’ seguenti. Or qual fu l’errore comune agl’impe- 
ratori d’oriente e di occidente ?. Fu il non voler co- 
noscere che sulle rovine dell’antico impero quella 
Providenza , che avea ristaurato il mondo spiritual- 
mente , veniva edificando un supremo potere sacer- 
dotale e regio , per rislaurario ancora civilmente. 

102. Finalmente, quando gl lmperatori lasciava- 
no ai Pontefici compiere tranquillamente la Missio- 
ne data loro dalla divina Providenza, allora le fazio- 
ni romane imprendevano l’opera ostile degl’impe- 
ratori. Roma sventurata 1 Fedele ai Papi saresti stata 
la più nobile fra le Nazioni incivilite come fosti 
per quelle il faro della salute universale nel tempo 
della barbarie al contrario li fecero debole , mi- 
sera e serva dello straniero le fantasie repubblica- 
ne , che bollirono nel secolo duodecimo , e che nel 
decimo quarto cagionarono il fatale trasporto della 
Sede pontificia in Avignone. In quei settantuno anni, 
che auro l'assenza de’ Papi , Roma > diventata ua 
cadavere, conobbe che una legge providenziale l’a- 
stringeva ad essere grande eoi Papi , o ad esser 
nulla senza di quelli. Ecco la Storia. Resta pertanto 
che una sincera parola cancelli la rivoluzione e tol- 
ga dall’Italia lo scandalo di una tirannia che ande- 
rebbe in breve a terminare in un socialismo repub- 
blicano, di cui Proudhon oLedru-Rollin più che Maz- 
zini ne sarebbe il capo. Resta che il Papa sovrano 
di Roma , libero come prima, possa continuare eoa 
•prudenza le riforme civili che a lui parranno con- 
venienti , non impedite dalle potenze esterne, e non 
comandate dalle fazioni interne. Resta che il popo- 
lo , cessata la tirannia mazziniana , s’iuclioi devoto 
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al suo legittimo Sovrano e Papa, assicurandogli la 
forza fisica e morale , che si richiede a governare 
uno sfato , a comprimere gl’interni tumulti, a ces- 
sargli la necessità di soggiacere al presidio delle 
armi forestiere , e da poter finalmente , cessate le 
insurrezioni , consolidare insieme cogli altri princi- 
pi la civiltà italiana contro la barbara empietà set- 
taria che la devastava. 

103. Intendano dunque i principi , intendano i 
popoli , che quando i sovrani son deboli , e ch’essi 
regnano e non governano , allora imperversano e 
governano le fazioni. Intendasi, e ormai siamo giunti 
all’ultima ora da intenderlo; intendasi che nei so- 
vrani dev’essere l'occhio , la mente, il senno e l’a- 
more , donde discendono la prosperità e la vera li- 
bertà dei popoli. I governi ambulanti e transitori, 
i Ministri responsabili , siano pur eccellenti , non 
avranno mai verso la Nazione il senso di paternità, 
che dall’ ufficio , dalla domestica tradizione e dalla 
propria loro utilità e de’ successori ed eredi , vieti 
ingenerato nei Principi sovrani. Dunque la forza 
del Principe si è in ogni forma di governo l’ancora 
ed il fondamento di salute. Le potenze cattoliche 
venule al soccorso non già di Mazzini, ma di Pio 
IX, non scemeranno certamente la potenza del so- 
vrano Pontefice. Imperocché il governo tempora- 
le de’ Papi , ragguagliate le parti di un sì lungo 
decorso , fu il più paterno e liberale del mon- 
do. La potenza imperiale , i Conti dì Tuscolo e 
le altre interne fazioni poterono elevare ne- tempi di 
mezzo qualche men degno sul Trono di S. Pietro, ma 
non si ha un tiranno , fra quelli ; ed al contrario 
per bontà e sapienza i Papi, quasi sempre superiori 
al loro secolo , oscurarono di lunga mano tutti i 
Troni dell’Universo. Boriosi e fanatici declamatori , 
non siete stati voi che celebraste fin alle stelle Pio 
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tX? Non egli abbandonò l'Italia, ma voi lo sagrifica- 
ste correndo ed infuriando all’impazzata. Resti dun- 
que libero e forte questo gran Padre de’popoli per 
la salute di Roma e pel decoro di tutta la Cristianità. 

CAPO XVII. 

I due parliti di Roma , cioè i Marinisti puri 
ed i Mamianisti , fieri egoisti. 



104. SÌ son veduti in Roma due partiti spandere 
le vele alla barca repubblicana. II primo è de’ Mas- 
sini sti di puro sangue , che negano al Papa qualun- 
que realtà e frn l’apparenza del dominio temporale. 
Il secondo è de’ Mazzinisti temperati, o sia, Mamia- 
nisti , che si contentano di lasciare al Papa un no- 
me ed un’apparenza di dominio temporale. Ciascun 
di essi procede diversamente : i primi procedono 
colla sfrontatezza , i secondi coll’astuzia. Gli uni e 
gli altri cercarono di tener a bada i Francesi, che 
respinti con qualche inganno nel 30 d’Àprile 1849, 
sliedero guardando le loro armi con misteriose trat- 
tative. La sfrontatezza de’ Mazzinisti puri, che can- 
giano il bianco in nero e viceversa, trovasi scolpila 
nella lettera che il triumviro Mazzini, nel 16 Maggio, 
scriveva all’inviato Francese Ferdinando di Lesseps. 
Egli dichiarava Urbi et orbi che il’ suffragio univer- 
sale avea procreala la Repubblica romana... Che l’as- 
sassinio di Rossi fu u-n azione isolata e seguila da un 
ordine perfettissimo. Aderirono i Circoli ed r Muni- 
cipi- La confidenza e la finanza furono restaurate ( o 
sia rovinate ). H popolo subirà lo scisma piuttosto 
che il Papa. Al suo ritorno ricomincerebbe la lotta 
delle società segrete. Così scrisse l’fppocrilo Maz- 
zini. 

IO* 
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105. Si risponde brevemente. In onta de’ terrori 
e delle violenze, una sì piccola minoranza era con- 
corsa al suffragio universale , e con astenersene la 
gran maggioranza avea protestato che nulla ed il- 
legale fu la costituente romana ; epperò di niun va- 
lore la repubblica da essa proclamala. Qunndo an- 
cora fosse stalo pienissimo quel suffragio, non ave- 
rebbe potuto sciogliere il vincolo di giustizia che 
stringe un popolo al suo Principe, essendo la giu- 
stizia sovrana de’ popoli, e non la serva. La morte 
del Rossi era stata decretata qual primo anello della 
patena repubblicana e fu largamente pagata. Chi Io 
sa meglio dell’infame Mazzini , c chi meno di lui 
averebbe la sfrontatezza di negarlo ? Mancò a Roma 
una milizia da combattere per l’Italia, ma non man- 
cò una milizia di assassini ben pagata coll’oro delle 
Chiese. Gli assassini trucidavano, ed il governo la- 
sciava trucidare: ricordiamo soltanto le vittime di 
S. Callisto , di Ancona , di Sipigaglia, di Bologna, 
di Faenza, d’imola, di Forlì, e di Ascoli nel Piceno. 
F'urono queste orde di assassini Mazziniani , orga- 
nizzate e permanenti alla pubblica luce che fecero 
denominare la guerra italiana , guerra del pugnale! 
Ecco l'ordine perfettissimo che Mazzini vanta officiai— 
mente ! Sotto l’impero di questo terrorismo furono 
elette le Autorità municipali. Che prova dunque 
l’adesione di questi municipj ? Che provano i circo- 
li non organi del popolo , ma fabri audacissimi 
d’insolenze , e di rivoluzioni ? Dite che nacque la 
fiducia. Sfacciata menzogna ! Dapoichè nell’ inter- 
no crebbe sempre più il terrore , e chi respirava 
un buio men che repubblicano era morto , o car- 
ceralo. Il foglio detto il Labaro scontò col proprio 
sangue una moderatissima libertà d’ opinione , ed 
il Costituzionale romano , dopo, le minacce del pu- 
gnale , si tacque , ed i suoi redattori spatria- 
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rono. Ecco la fiducia vantata dall’impostore triun- 
viro. ... 

'I0S. Si soggiunge, che non sol la confidenza , ma 
ben anche la finanza furono restaurate. Ma come ? 
coll’assassinio delie Chiese , de’ palazzi papali , de’ 
pubblici editìcj -, dei tesori dell’arte e di quanto vi a- 
vea di più sagro ed erasi largito alla Città santa 
dai fedeli dell’orbe cattolico. Ecco la vostra finanza, 
o barbari , che divoraste l’oro , e vomitaste carta. 
Liberale una volta il popolo dalla vera vostra ti- 
rannia , quel popolo , che lungi dallo scisma, avrà 
imparalo dalla stessa vostra barbarie quanto debba 
in avvenire tenersi più caro il vero Padre, il som- 
mo sacerdote e’1 Re. Inquanto a voi, che minaccia- 
te colle armi delle società segrete , in ciò avete pro- 
nunziata la vostra sentenza. Perchè esse furono l’o- 
pera della vostra vita ; e perchè segrete, sono l’o- 
pera de’ cospiratori e de' traditori del popolo, non 
già l’opera del popolo. Sì limpida e chiara confes- 
sione fatta daU’infame Mazzini nel precitato docu- 
mento, è assai solenne e pubblica. Essa dice che le 
società segrete hanno trionfato : Repubblica socia- 
lista in Parigi , impero germanico a Franeforte , 
dittatura nelllJngheria , separazione del potere spi- 
rituale dal temporale in Roma , sono una sola cosa 
ed un sol trionfo. Soggiunge ancora, che se per ora 
vinte queste società segrete se ne giaceranno , esse 
torneranno a raachinare nelle. tenebre : ecco losti- 
nazione propria di tutti gli eretici. A questi Maz- 
ziniani fa codazzo una turba di gente meno catti- 
va , che non vede il fondo dell’opinione , non vede 
il socialismo appiattalo nella rivoluzione europea; 
e nella quistiooe papale non sa altro vedere che 
la semplice divisione de’ due poteri, che n’è il me- 
no. Fondare in Roma un centro al socialismo italia- 
no si è la Ygfa idea madre. L’idea Mazziniana, spie- 
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gala dalle sue dottrine c dalla saa pratica, è un pan-* 
teismo religioso e civile , ed un socialismo e comu- 
niSmo incarnato. La gente anche togata se la beve , 
e non sa dove si vada. 

107. 1! partito de' Mamianisli era il più fatale a 
Roma, perchè complicasse singolarmente la questio^ 
ne papale. Egli detestava Mazzini Vedendo impossibile 
la Repubblica ; ma la sosteneva con porre ostacoli 
alle armi francesi per mezzo delle trattative diplo- 
matiche. Alle crude formole : decadimento del Papa, 
ovvero , incompatibilità dello/ spirituale col temporale , 
che sono in fronte al programma Mazziniano ; essi 
ti aveano surrogato quest altra: Intera secolariz- 
zazione del governo temporale ; la quale è in appa- 
renza più modesta , e più ipocritamente mite la- 
scia in piedi un simbolo di Monarchia. Or codesti 
Mamianisli sono molti fra gl’italiani e più fra f ro- 
mani , ai quali parrebbe di aggiustar così la fa- 
cenda : Mazzini vada a spasso colla sua idea so- 
cialistica , c questo potere temporale del Papa si 
divida fra i Maminrstr e risorga l’antico, Senatus 
populusque Romanus , e la giovane Repubblica si rav- 
volga nel manto pontificale per una specie d’onore. 
Tal è il significato della secolarizzazione del governo 

f >apale. Ma supponghiamo che comprenda soltanto 
a proibizione falla al Papa di eleggere allè cari- 
che del governo Preti e Cardinali. Esaminiamo que- 
sta opinione. . * 

108. Perchè il Papa dovrà essere d’ inferior con- 
dizione rispello a qualunque altro regnante, il qua- 
le ha facoltà di eleggere ne r pubblici ufficj persone 
laiche ed ecclesiastiche? È ben dimostrato che il 
Ministro delle relazioni estere non può esser altro 
che un Cardinale; dovendosi nei trattati colle a£ 
tre potenze provedere che uhm nocumento riceva- 
no le cose della Religione cattolica al che non è 
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idonea la qualità di laico. Ma i tempi correnti si 
somministrano nuove ragioni. L’ultimo scopo e fine 
di tutte le moderne rivoluzioni è questo : Non più 
freno civile nè religioso. Vi sono stati e vi sono molti 
amanti della libertà temperata, i quali hanno virtù 
da far cominciare le rivoluzioni , ma non I’ hanno 
poi da contenerle. Essi furono adoprati per abbat- 
tere l’antico e ne furono glorificali , ma nel rico- 
struire furono rifiutati ed abbandonati. Questo è un 
fatto esistente ed innegabile, giacché tutti i padri 
del risorgimento italiano caddero fulminati dal lor 
partito rivoluzionario: Gioberti più d’ogni altro, 

S erchè più degli altri servilo e favorito. Essi preten- 
evano die seguisse in tutte le guise a servire la loro 
causa. Frattanto atterrato l’assolutismo, che certa- 
mente non era il dispotismo; lo statuto, vagheggiato 
eome un mezzo, e non come fine, cedette in un tratto 
al repubblicano ; o sia al socialismo mazziniano. 
La libertà è una derisione infame; la Religione 
vien assalita e derubata ; l’ insegnamento, eh’ è la 
suprema libertà della mente e del cuore, vien usur- 
pato, corrotto e fatta schiavo della prepotenza rivo- 
luzionaria che si chiama lo stato. Iosomma, non più 
ordine pubblico nè politico nè religioso, non più go- 
verni assoluti, nè costituzionali, nè repubblicani ; 
ma l’anarchia e la distruzione. S’invoca un sol 
principio, una sola divinità, o sia la sovranità po- 
polare. Si conculca ogni giustizia , si disprezzano 
i Troni, si disprezzano le repubbliche nel nome di 
questa feroce e detestabile divinità. 

109. Qui fa duopo ricordarsi che a tempo del 
Ministero Mamiani le bande prezzolate gridavano 
in Roma : Viva Pio IX e sol Pio IX ! Abbasso i Car- 
dinali! Diceva Tacito, che conforto de’ sovra ni sono 
i figli ed i congiunti , i quali ordinariamente non 
tradiscono il sovrano. Or ciò che sono al principe 
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laico i figli, i fratelli ed i congiunti, questo stesso 
sono i Cardinali al Re sacerdote. Che se il Papa 
fosse tornato solitario in Roma,: il partilo settario 
sarebbe tornato nel Campidoglio ; ed il Papa uou 
altro sarebbe in Roma che un umile prete del Va- 
licano; ed i Mamianisti e poi i Marinisti ne sareb- 
bero i veri sovrani per sempre più sterminare , il 
genere umano. Allora, addio indipendenza dei Papa, 
addio libertà di associazione religiosa, addio libertà 
d’insegnamento cattolico, addio governo cattolico: 
ed invece di questo, governo protestante e rivoluzio- 
nario. Sia dunque libero il Papa di assumere nel suo 
governo gli ottimi fra i laici e gli ecclesiastici. Che 
se v’ha ingiustizia nell’escluderc i laici, perchè nou 
sarà ugualmente ingiustizia ('escludere gii ecclesia- 
stici? Anzi sarebbe un’enorme ingiustizia nel gover- 
no papale. E se è utile e giusto ohe i congiunti di 
un sovrano Bon siano espulsi dalle cariche dello Sta- 
toci è pur utile e giusto ohe non il siano i Cardinali, 
che del Papa sono gli elettori ed i fratelli. Non sono 
Italiani e Romani la più parte dei Cardinali ? E non 
sono per essi le maggiori probabilità di cingere la co- 
rone del principato con quella del Papato ? Inoltre, 
gli Ambasciatori ordinarj del Papa, ossia i Nunzj , 
debbono esser tutti ecclesiastici, per le attinenze che 
possono avere le cose civili coll’ecclesiastiche, e que- 
ste primeggiando su quelle : ma ciò non impedisce 
che ambasciate straordinarie e laicali non vengano, 
se parrà bene al Pontefice affidate ne’secolari. E l’es- 
sere Roma, per la S.Sede di S. Pietro, la capitale del 
mondo, non viene a compensare i Romani del cedere 
alcuni uffizj agli ecclesiastici? Cessino dunque le fa- 
zioni romane, e stia libero nel suo seggio il Papa,ch’è 
simbolo di libertà universale e della vera paternità. 

4 40. Dice un nostro giornale, cioè, l'Ordine de’15 
Luglio 1851 : uomini che si fan chiamare radicali 
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(come Bono i Mazziniani ed i Mamianisti) « e che sot- 
» lo diverse associazioni ban cercato e cercano di 
» muovere guerra alla società, erigendo a prima po- 
» lenza dispotica il loro egoismo, che è qualche cosa 
» di peggiore dell’ individualismo , di cui parla La- 
» marline. L’Io arbitrario e feroce è la sola norma cui 
» eglino* tengono dietro nei loro proponimenti , nelle 
» loro allocuzioni, in lutti gli atti della loro coudoU 
» la. Confondendo, nel loro interesse, ogni principio, 
« chiudendo le orecchie ad ogni dissezione , hanno 
» fulminato ogni privilegio non solo, ma ogni cosa 
» Che alla privala proprietà si appartiene. Ma la 
» conlradizione è compagna inseparabile dei loro 
» detti e delle loro azioni. Ad essi la parola libera 
» per gettare a piene mani l’ingiuria sulle cose e 
» sugli uomini più rispettabili : lecito ad essi di 
» propagare con la stampa le più sovversive dotti* i- 
» ne , le sentenze più funeste allontanila : nessuno 
» poi si attenti di traversare il loro cammino ed il 
» loro scopo ; tiranni e liberticidi sono , secondo 
«essi, quei governi, che non lascianli assoluta- 
» mente liberi di sconvolgere l’ordine sociale, rea- 
» zionarj i Sovrani che non si lasciano dai loro tro- 
» ni decadere ; reazionario chiunque difende la fa* 
» miglia , la proprietà e la vita contro gli assalti 
» di questi sviscerati misantropi! Tutto dev’essere 
» permesso a loro , e tutto vietato agli altri, che 
» non sono della loro opinione. » G nel numero prò-* 
cedente o sia ai 44 dello stesso mese , area 
detto : a 11 senso dell’ultimo programma , secondo 
» gli schiarimenti datine da valenti scrittori Ligu- 
» ro-piemontesi , può ridarsi a questi termini. M&a 
» bassa su tutte le Monarehie !.. Man bassa su tatti 
» i monarchici anche finii , ove pure il loro nume* 
n ro sorpassasse i due terzi e mezzo de’ vivenliw* 
» Man bassa su lotti i Pitagorici infedeli, pei quali 
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»> s’intendono quei democratici , che vennero a’ patti 
y> col potere , accettandone qualche impiego , ben- 
» che continnassero segretamente a mostrarsi de- 
si) voli alla Setta. Fra essi sarà data l’amnislia ed 
» accordato un poco di pane a quei soli che lave- 
» ranno l’infedeltà con maggior sangue nell’ora del 
» nuovo battesimo cruento... Man bassa finalmente 
» su tutte le istituzioni sacre e profane , quante 
» ne sieno state date dal cielo o fatte dagli uomi- 
» ni , da Mosè e da Minosse fin a noi.. Invitiamo i 
» psendo-Costiiuzionali subalpini , anzi li sfidiamo 
» a togliere una sillaba dal sunto che discretamente 
» abbiamo fatto della dottrina de’ loro apparenti 
» nemici ». 

CAPO XVIII. 

Le grandi bugie, imposture ed errori , i latrocini 
e sacrilegi de' tettar j. 

\\\. Ogni passo ed ogni respiro della rinnegata 
Repubblica era un sacrilego assassinio; con un de- 
creto avea dichiarata esente dal primo spoglio delle 
Chiese la santa Casa di Loreto, con un’altro poste- 
riore le imponeva trenta mila scudi, con severe mi- 
nacce agli amministratori. E poiché gli empi Trium- 
viri s’ingoiavano l'oro per vomitar carta, si veniva a 
depauperar e distrugger il popolo. Intanto minac- 
ciavano Roma nel mentre cne i Tedeschi espugna- 
vano Bologna ed Ancona , ed i Napoletani e Spa- 
gnuoli entravano in Velletri con grandi acdamazio' 
ni : allora non più le solite corbellerie, ma un di- 
luvio di bugie ualla tribuna, dal Monitore , dai cìr- 
coli e dalle piazze per sopraffare il popolo chiuso 
in Roma da Mazzini, come in un’oscura camera ; i 
soli giornali rossi entrando in città, permettendoli o 
annullandoli a proprio piacimento la camera nera. 
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Le bugie e le violazioni del segreto postale erano 
al sommo grado in tutta l’Italia ; due continui e- 
sercizi erano questi della perfidia repubblicana. II 
perfido Mazzini , che tant’oro delle chiese e de’ pro- 
prietarj romani avea mandato ai Montagnardi di 
Parigi per farli rivoluzionare a suo prò , ad ogni 
ora ne predicava i vani trionfi dicendo : Le due re- 
pubbliche italiana e francese , congiunte le armi \*si ab - 
bracceranno come sorelle , ed averemo finalmente a 
combattere con i nostri veri ed eterni nemici, l’Austria 
ed il Borbone. Anzi , con enorme sfrontatezza già era 
sterminato il Borbone , distrutto quasi tutto leser- 
cito napolitano ; morti a migliaia che coprivano tre 
in quattro miglia di strada, cannoni presi, vittoria 
completa. Ma una lettera era penetrata in Roma con 
queste parole : Non credete niente : ed il Triumvira- 
to per non perdere intieramente la possibilità di 
accreditare nel volgo altre bugie, dichiarò sbaglia- 
te per allora le notizie del telegrafo. 

113. Di nuovo si rifacevano i Triumviri a can- 
tar una compiuta ( ma falsa ) vittoria , quando, a- 
vendo dichiarato i Francesi di voler operare da soli 
contro Roma per vendicare il tradimento de’ 30 a- 
prile , i Napolitani si andavano ritirando ne' pro- 
prj confini , abbandonando Velletri. Con qual enfasi 
i buffoni repubblicani di Roma e del Piemonte non 
celebrarono il valore dell'infame avventuriere di 
Montevideo? Egli era il diavolo verde (1) che dove 



(l) Il rivoluzionario Garibaldi Nizzardo nella guerra 1848 
▼olevasi imporre a Carlo Alberto in qualità di generalissimo. 
Negò ubbidienza , ruppe l’armistizio , gridò traditore Carlo 
Alberto , rubò le città , e cacciato di Piemonte dalle stesse 
armi piemontese , da Novara passò a Roma, a quei imbecilli 
repubblicani parve degno di un grado eminente. Non venne 
meno all’aspettazione : le sue bande si contaminarono di ogni 
empietà contro Dio e contro gli uomini , a S. Pancrazio, nel 
suburbio romano , in Roma stessa , sulla strada e ne’ contorni 

Saccardi 1 1 
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mostrava la sua faccia , tutto si atterrava e scompari- 
va. Imbecilli mentitori , udite il vero : volendo i 
Triumviri tenere in Gducia i Romani almeno con un 
apparenza di vittoria, nella sospensione delle armi 
col campo francese, mandarono a Velletri quasi tuG 
to il nerbo delle milizie, le quali arrivarono nel men- 
tre che vi era rimasta la retroguardia napolitana 
di soli cinquemila uomini, come riferì Io stesso Ros- 
selli. Garibaldi affatto ignaro d’ogni arte militare fu 
battuto gravemente nel primo assalto ; ed ingros- 
sato dal Rosselli, furono battuti amendue nel secon- 
do e terzo assalto , finché i Napolitani ebbero var- 
cato il confine romano. Un uffìziale di là scrisse che 
fu una vera strage. Ma il Monitore invece della 
strage ne celebrò la vittoria delle milizie repubbli- 
cane , non che i sacrilegi i furti e gli stupri della 
truppa napolitana , tutte cose appartenenti ai gari- 
baldiani : delle quali iniquità lo stesso Avezzana ne 
fece lagnanza. Intanto gl’ippocriti Triumviri pubbli- 
cavano che il prode Garibaldi restava nei confini per 
esser pronto a dare una terza lezione al Borbone nel ca- 
so , che non si appagasse della seconda ; e decretavano 
confiscati i beni dell’ invasore Ferdinando II. A sì 
orgogliose millanterie , i Romani non potendo alzar 
la voce , abbassavano la testa. L’infame Sterbini , 

di Vetlelri, dove i suoi fatti d'armi contro i Napoletani fnrono 
tante da lui ricevule sconfitte, e che dal Monitore romano furono 
colla solila falsità cangiate in vittorie. Non v’ha sceleratezza 
cui non commettessero i Garibaldi: non conienti questi rinnegati 
di rubar le S. Pissidi nella ritirata de’Napotetani da Palestrina; 
si appesero le ostie consagrale alla coccarda. Caduta la re- 
pubblica , Garibaldi , senza mente nè pietà per le sue genti, le 
conduceva per l’Italia al saccheggio, alla fame ed al macello. 
Ricco di tali meriti, lo venerava, lo divinizzava la Camera 
Piemontese nella tornala de’ tO Settembre 1849. Fra gli altri 
diceva Broflerio : L'Italia ebbe un Eroe ! Chi insulta Gari- 
baldi , insulta L'Italia I Meglio perdere lo Statuto che Gari- 
baldi. 
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commissario in quelle parli ricadute solfo 1’ unghia 
repubblicana , faceva coro al Triumvirato e diceva: 
che la invasione Napolitana avea fatto conoscere i 
.veri repubblicani e che la Repubblica saprebbe ac- 
conciare i traditori ; che la vittoria ( o sia la scon- 
fitta) l’avea resa forte e che i Francesi conosciuto 
l’inganno , diventano oggi nostri amici. Conchiude- 
va che tutto era in vantaggio della Repubblica; per- 
chè sta scritto nel destino ( da vero fatalista ) che ca- 
dere debba per sempre quel potere abborrito , a cui la 
Religione serviva di pretesto per appagare vili pas- 
sioni. 

414. I pochi Preti apostati giuncavano a bugie 
con i Triumviri. Il Cappellano Ramaldi d : c('va « I 
feriti muoiono modellandosi sul nostro divin Salvatore. 
Ma , signor Ramaldi, quando mai il Salvatore fu 
un rivoluzionario : o morì egli da rivoluzionario? 
diceva il Monitore : corre voce che i generali nemi- 
ci , cioè i generali del Papa , abbiano detto ai sol- 
dati: le belle donne di Roma saranno premio del vo- 
stro valore ; ed il 4 di maggio leggevasi in un pro- 
clama. « Il Re di Napoli innalza per noi la bandiera 
della tirannia illimitata ; a caratteri di sangue sono 
scritte le liste di proscrizione. Oggi la scelta sta per voi 
tra il patibolo e la miseria , o il combattere e vincere : 
sorgete , armatevi , ogni uomo di non dubbia fede che 
raccoglie dieci o cinquanta uomini sia capo. La Re- 
pubblica darà premio e riconoscenza, retribuirà danari, 
terreni e onori. 1 tepidi siano puniti d'infamia ; i tra- 
ditori di morte ». L’anarchia non aspettava questo 
invito per insorgere ; essa già usurpava , devastava 
ed uccideva a capriccio chiunque fosse stimato de- 
bole o traditore e minacciava la stessa Roma. On- 
de nello stesso giorno dei 4 Maggio , il Triumvi- 
rato fu costretto d’intimare : Romani , disordini rari 
( anzi frequenti ) ma gravi, cominciamenti di devasta- 
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zione , atti offensivi alla proprietà , minacciano la cal- 
ma maestosa, colla quale Roma ha santificata la vitto- 
ria ( cioè la vittoria del 30 ! ) per l’onor di Roma 
e pel trionfo del santo principio ( o sia sacrilego ) 
che noi difendiamo , bisogna che questi disordini ces- 
sino. Le armi non possono appuntarsi al petto d'iner- 
mi ; le proprietà e le persone sono inviolabili : vale 
a dire che le persone e le proprietà erano violate 
e straziate. Il governo repubblicano or concitava , 
ora spaventato pareva di voler frenare 1’ onda deva- 
statrice : ma essa camminava. Lo stesso governo a- 
vea abbandonato al sacco le molte ville e case ric- 
che del Suborbio; avea ordinato la requisizione dei 
cavalli , delle biancherie , degli ori ed argenti ; 
or qual meraviglia che in sì travagliata città la fa- 
cessero a propria voglia i predatori, e maltnenas- 
sero ed uccidessero i più docili ? 

'M5. Nel mentre i Francesi respinti nel 30 Apri- 
le , aspettavano i rinforzi per un formale assalto 
della Città , i soldati dell’infame Repubblica gode- 
vano dentro i frutti della vana vittoria. Fra i ge- 
miti della desolata Città , i trionfatori percorreva- 
no di giorno e di notte le vie di Roma , correndo 
dall’una all’altra taverna in vetture, armati di tutto 
punto. Fin a ventisei furono veduti insieme questi 
carri di baccanti , sopra i quali le soldatesche set- 
tarie gridando ripetevano le orgie di Cerere. Que- 
sto laido e giornaliero trionfo era divenuto tan- 
to insultante alla miseria del popolo , che con 
un ordine del Ministro fu proibito. Ma ne ridevano 
coloro , specialmente i finanzieri, che nella condotta 
del feroce Zambianchi , si ricreavano coi loro bac- 
canali, degl’insulti e delie fucilazioni regalate a chiun- 

? ue avesse ardito di levar lo sguardo verso di loro, 
n quella infelice Città erano tornati i giorni di 
Nerone c di Caligola ; perchè bastava veder un pre- 
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te o nn frate , che già era condotto al reclusorio di 
S. Cali isto , dov’era battuto , straziato e talvolta fu- 
cilato. La licenza militare era giunta a tale, che il 
Ministro Calandrelli fu costretto di denunziare in 
pubblica assemblea la masnada di Garibaldi, che 
metteva a ruba ed a sacco la provincia di Rieti : 
solito quell’eroe di metter Punghia dovunque met- 
tesse il piede , e ben lo ricorda il Piemonte. Non 
era tenero l’Avezzana , ministro della guerra , ep- 
pure si è confessato sorpreso , ? armnaricato , inde- 
gnato contro gli abusi della forza , contro i soprusi , 
le manomgssioni , contro lo spreco ec. Ma ladri gran- 
di predicavano a ladri piccoli : gli espilatori delle 
chiese e delle famiglie ricche, inveivano di mala 
grazia contro gli espilatori delle case contadine e 
delle cantine. Direste però che fosse un’intesa quel 
gridare di alcuni contro i dilapidatori , mentre gli 
altri incitavano alle dilapidazioni; perchè nello stes- 
so giorno in cui l’Avezzana inveiva contra i soprusi 
ed i ladronecci , la polizia mazziniana eccitava a 
perseguitare z nemici interni , che colle antiche loro 
arti dell'intrigo e degli agguati preparavano rovine ». 
Questi nemici interni erano tutti i galantuomini e 
possidenti , che non erano Mazziniani. 

116. L’empio Mazzini diceva : Dio ed il popolo. 
Dunque era dovere ohe il sacco dato alle cose di 
Dio si desse parimenti alle cose e case del popolo. 
Le chiese e le pie congregazioni aveano sofferto lo 
spoglio ufficiale del sacrilego Triumvirato, e le mi- 
lizie mazziniane , sospese le ostilità coi Francesi, 
uveauo devastalo il Palazzo dèi Valicano e distrut- 
tone il gran giardino : nel quale esse parodia- 
rono la processione del Corpus Domini , portan- 
do sotto al baldacchino il più degno di loro. Al- 
trove esse vestite di pianeta , nella Villeggiatura 
del Seminario Romano , cantavano Messe e lascia- 
li* 
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vano memorie da far inorridire i secoli futuri. L’em- 

J ietà commesse e lasciate scritte nella chiesa Subur- 
ana di S. Pancrazio dai Garibaidiani, sono ineffa- 
bili ; cosichè furono scelte ed infrante le pietre sa- 
cre degli altari, rovesciala 1’ urna dove si custodi- 
va il Santissimo e fattavi da quegli scellerati e ne- 
ri demonii , dentro ogni sorta d’ immondezza. Lo 
stesso trattamento ebbero i vasi sacri da Ciceru- 
acchio e suoi seguaci dentro e fuori di Roma ; in 
cui nel 1849 non fu risparmiala veruna delle in- 
fernali scelleratezze che nel 1793 infamarono Pa- 
rigi , offesero la Religione e 1’ umanità. Forse non 
ci daranno fede i lettori , ma non si può nega- 
re ai documenti pubblici e allo scrittore degli Ul- 
timi settanlanove giorni della Repubblica di Roma ; 
testimonio per lo più oculare degli avvenimenti, il 
quale scrivendo in Roma stessa , ne sfida perciò 
tutti i critici a contraddirlo. Questo scrittore ci fa 
sapere pag. 145 « che codesti ippoeriti sacrileghi, fra 
tre giorni nella Chiesa di S. Pietro in Vincoli dopo 
di avere riempito l’otre o sia il loro ventre, di carne 
e di vino, si cibavano sacrileghi del pane degli An- 
geli ! Intuonavano l’inno di grazie, ma non a Dio 
pel ricevuto perdono , ma al diavolo che li avea 
strappati dalle mani del boia ! E correvano fanatici 
a Messe , ed a benedizioni con quella modestia che 
affollavansi ai caffè , alle osterie , ai nefandi ridot- 
ti : e parlavano di Dio , di Religione , di Cristiana 
Carità , con quella franchezza * che irrompevano in 
bestemmie , in imprecazioni , in laidezze. « E nella 
pag. 147 soggiunge : » E per non smentirsi , appena 
giurato obblio alle passale nimicizie, armata la de- 
stra degl’invidiosi pugnali, nell’oscurità della notte 
si diedero a massacrare quelli stessi, che poco pri- 
ma aveano riabbraccialo coll’amplesso di Giuda. Più 
di 160 vittime fecero in meno di un anno nelle Ro- 
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magne; olire 200 altre in tulio lo sialo della Chie- 
sa. C nello stesso tempo che si predicava l’unione, 
l'amicizia e tolleranza Cristiana, si irrompeva al mas- 
sacro e ad ogni altro delitto di veri barbari can- 
nibali ! » 

4 17. 11 fatto de’ confessionali mostra come an- 
dassero d’accordo i loro sacrilegi e le bugie. 11 Mo- 
nitore de’ 19 Maggio dice che il governo proibì, a 
Ciceruacchio di fare un falò de’ confessionali già 
strappati alla Chiesa di S. Carlo, ed a quel fine por- 
tati sulla piazza. Ma il Monitore mentisce ; perchè , 
secondo il positivo de’ 24 Maggio, non Ciceruacchio, 
ma Sterbini accorse e parlò sulla Piazza del Popo- 
lo. Anzi lo stesso Triumvirato smentiva nel lunedi 
ciò che avea fallo pubblicare nella Domenica , di- 
cendo che i confessionali non erano per uso di falò, 
ma per servizio di barricate. Ecco le parole de'Triura- 
viri: « Parecchi tra noi , in un molo di zelo irriflessi- 
vo promosso da sentori di nuovi pericoli, hanno po- 
sto jeri ( domenica ) le mani sopra alcuni confessio- 
nali , disegnando farne arnesi di barricate. Avete 
dimostrato che non è nè può essere vera Religione , 
dove non è patria libera, e che oggi la causa della 
Religione vera e la causa deli’anime nostre libere 
ed immortali, si concentra tutta nelle barricate cit- 
tadine. Ma questa non sarebbe la Religione vera , 
bensì l’infame politica di Proudhon , di Ledru-fìollin , 
di Mazzini c di tutta la comitiva degli atei e de’ 
Demagoghi liberali. Da questi fatti sacrileghi ne se- 
gue , che l’impresa era dall’infame governo coman- 
data per disprezzo della Religione , e a far credere 
che il popolo era risoluto di sagrificar la Religione 
più tosto che riavere il Papa siccome fu procla- 
malo da tutti i giornali rivoluzionarj del Piemonte. 
Ma il popolo ne fu cosi dispiaciuto a codeste bar- 
ricale de’ confessionali , che al Triumvirato ed alla 
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.commissione delle barricale fu forza di cessare da 
un’azione così indegna. Slimandosi poi opportuno di 
far conoscere al commissario francese Lesseps qual 
fosse l’opinione del popolo ( cioè de’ masnadieri ), fu 
commesso alla genie de’scellerali Ciceruacchi e Ma- 
terazzi di celebrare ima festa nel giorno di Domenica; 
la quale cominciò dali’atterrare gli stemmi papali alle 
4re Chiese sulla piazza del popolo, ed aperte le porte 
ne furono tolti i confessionali con orribile fracas- 
so. Indi passarono alle nltre Chiese di S. Giacomo 
e di Gesù e Maria , di S. Carlo , di S. Lorenzo in 
Lucina etc. Nella prima di questo nel mentre si ce- 
lebrava la Messa coll esposizione del Santissimo, fu 
a colpi di scure abbattuto il pergamo, lavorandovi 
i bravi di Mazzini col capo coperto. In tutte le Chie- 
se con bestemmie e con dissonestà insultarono Dio 
c’I popolo inorridito che lo stava adorando. 

CAPO XIX. 

Trattative ippocrite ed astuzie del Mazzini , angustie 
ultime e caduta di Roma. 

118. Nell’ipocrisia delle trattative e nell’ astuzia 
Mazzini fu sommo : egli per quattro settimane ten- 
ne a bada le armi francesi, nel qual tempo crebbe 
Roma d’uomini e di mezzi per difenderla ; teneva 
desti e vigilanti tulli i seltarj di Livorno di Geno- 
va e del Piemonte , rinfiammava coll’oro i Monta- 
gnardi di Parigi , che strappavano all’ assemblea 
francese il voto de’ 7 Maggio ed al Governo la mis- 
sione di M. Lesseps commissario per la quistione ro- 
mana. Veniamo ai fatti : La Francia per un senti- 
mento di dignità nazionale respingeva da sé la scel- 
lerata e bastarda Repubblica del pugnale , e nep- 
pur volendo unire le sue armi con quelle dell’Au- 
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stria imprendeva da se sola la spedizione Romana. 
Oudinot , condultiere di quella , si annunziava co- 
me restauratore del governo papale. 11 Ministero 
Francese in questa spedizione avea tre fini : 4, In- 
fluenza della Francia nell'Italia ; 2 , Restaurazione 
della indipendenza pontificale ; 3 , protezione della li- 
bertà nell'Italia centrale. Così il Tocqueville , Mini- 
stro degli affari esteri , riepilogava gli alti del Mi- 
nistero nella seduta de’ C d’Agosto. lì fatto si è che 
l’indipendenza del Papa senza condizioni era il vero 
scopo della missione, conforme alla risoluzione delle 
quattro Potenze Cattoliche, cioè; Austria , Francia, 
Spagna e Napoli. Ma di qui appunto l’ambigua po- 
sizione della Francia , che parve , ondeggiare fra 
la guerra per la restaurazione ponteficia, o per una 
missione di una pura e semplice protezione ; e di 
qui la missione di M. Lesseps, con ordine d’infor- 
mare il suo Governo , durante l’armistizio , e di 
trattare colla repubblica romana senza punto rico- 
noscerla. Ma Mazzini ippocrita vinceva in astuzie 
Lesseps e Io abbindolava. 

419. La Francia avea conosciuta l’insurrezione 
romana e la stimava per quel che valeva. Bixio , 
deputato della sinistra diceva dalla tribuna il 22 
Novembre 4848 « Una fazione che fa arrossire lali- 
» berta non avendone altro che gli eccessi , una fa- 
» zione demagogica fa pesare sull’Italia centrale la 
» schiavitù del disordine. Roma fu il teatro di una 
» insurrezione colpevole e funesta. 11 papato che 
» non conoscevasi altrimenti , che per i suoi beoe- 
» ficj ; il papato la cui esistenza tocca si al vivo 
» la sicurezza e la tranquillità di tutte le potenze 
» cattoliche dell’Europa ; il Papato in quest'ora ri- 
» ceve gl’insulti di coloro , che dovrebbero vedere 
» in esso l’ancora ultima della salute ». Questo è il 
giudizio, che tutta la Francia, meno le segrete cospi- 
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razioni, portava sul primo trionfo di Mazzini. Os- 
serviamo ancora il giudizio di M. Lesseps in una 
lettera del 25 maggio al suo Governo ; « Dopo il 
« suo soggiorno in Inghilterra Mazzini sognò una 
« specie di protestantismo per la sua Patria; man- 
« tiene relazioni frequenti con missionari inglesi e 
« metodisti. Quest’uomo di una rara intelligenza 
« non è poi che uu ambizioso volgare. Inspirato 
« qual è dal genio della cospirazione egli non ha 
« compreso l’utilità che avrebbe colta neli’appog- 
« giarsi all'elemento conservatore della parte mo- 
li derala del popolo : venuto al potere, egli ha cou- 
« tinuate le sue trame tenebrose ed infernali. I lun- 
« ghi anni passati nelle prigioni d’Italia ed altro- 
« ve gli tolgono d’aprire gli occhi, c fauno di lui 
« un nemico atroce della società ». lu un altra let- 
tera avea scritto: « Io ho detto di Rayneval , che 
« avea cercato di strappare la maschera a questo. 
« Nerone moderno ». Lesseps conchiude che per niun 
conto le truppe francesi si debbono mettere al con- 
tatto de’ soldati romani, che sono il fior del mal- 
vagio socialismo e delle segrete cospirazioni. Questi 
documenti si pubblicarono nel dì 6 d’agosto dalla 
tribune della Francia. 

120. Così parlava Bixio , così parlava Lesseps 
prima che il pugnale gli minacciasse la vita, co- 
me attestò egli stesso nell’uscir. da Roma. Ma 
poi si fece sedurre dal Mazzini , onde fu forza 
che venisse un’ altro inviato francese , che fu il 
signor de Corcelles , che approdò in Civitavecchia 
ai 12 di giugno , donde scriveva al suo Governo 
così : È ben vero che la resistenza degli assediati è 
promossa dalla energia e dalla disperazmie degli 
stranieri. Sgraziatamente , jeri ancora , una banda 
di tremila uomini è penetrata nella città sotto la 
condotta di Masi. E in data dei 14 , scriveva dal 
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quartiere generale di Saniucci : Le misure prese da 
Lesseps hanno per Ire settimane permesso agli stranie- 
ri , che signoreggiavano Roma , di accrescersi , senza 
ostacolo , di uomini e di provigioni. Ora è necessario di- 
struggere queste forze straniere. Aggiungo che quasi tut- 
ti i prigionieri sono lombardi, genovesi ec. sotto la data 
stessa del <4 giugno segue a dire : Qui nessuno dubi- 
ta, che questa resistenza, sì bene preparata dalla politi- 
ca di Lesseps, non sia straniera alla stragrande maggio- 
ranza del popolo romano. Noi non abbiamo a fare che 
colle reliquie di tulle le rivoluzioni italiane, polacche, e 
colla bruzzaglia d'ogni contrada, ri fuggiti in Roma come 
all'ultima loro fortezza. E soggiungeva Corcelles al 
console in Roma : La Francia non ha che un fine in 
questa lotta dolorosa: la libertà del veneralo capo della 
Chiesa , la libertà di Roma e la pace del Mondo. La Mis- 
sione affidatami è scolpitamente liberate e protettrice del- 
le popolazioni trascinate a così estrema necessità. Ed 
ai 15 giugno scrivea da Civitavecchia a Parigi : E 
possibile che qualche migliaia di romani faccian coro 
colla fazione straniera e che la plebaglia ci avversi per 
il lungo indugio ; ma state certi che il principal nemico 
non è il romano, è il socialista. Egli mette le speranze 
nella esplosione di una guerra universale , e nelle vio- 
lenze cosmopolite de fratelli e degli amici ; ebeti lungi 
dall’essere il rappresentante della Città di Roma , esso 
la riserva da lungo tempo come un'olocausto alle sue fu- 
renti passioni. E non si deve dimenticare ciò , che dicea 
il generai Oudinot. A Roma non è lotta di parti, ma lot- 
ta della civiltà colla barbarie. 

121. Per dare una prova, dice l’autore degli ulti- 
mi sessantanove giorni di Roma , noi chiamiamo a 
testimonj gli stessi loro satelliti, che a piedi ed a ca- 
vallo percorrevano tutte le vie, e chiunque trovavano 
lo prendevano con violenza e lo trascinavano alle bar- 
ricate. Precisamente come si conducono i bovi al macel- 
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lo! Erano anche a furia di colpi costretti a cammi- 
nare verso il luogo della battaglia, per modo che 
quando comparivano quegli sgherri , in un colpo 
d’occhio si vedevano deserte le strade e le piazze 
di coloro stessi che abbisognavano del pane , per 
non essere trascinati là dove tutti correvano , al 
dir del Monitore , o sia mentitore. Roma dunque 
rinnegava col fatto quel governo , che per forza 
soffriva ; lo spavento la stringeva da ogni dove , 
avendo saputo la rovina e i danni di Velletri ri- 
caduta nell'artiglio de’ Repubblicani, ed un’ oscurità 
orrenda la opprimeva per non poter ricevere qual- 
che notizia che la consolasse; perchè i Triumviri con- 
dannavano come traditore della Patria chi sparge- 
va notizie scoraggianti. Al popolo sovrano si era 

{ iroibjto finanche di salire le torri e le logge del- 
’alte fabriche segnate col sigillo repubblicano; sic- > 
come ancora quelle delle proprie case , persino di 
salire l’altezza del monte Pincio ; e taluno fu im- 
prigionato mentre stava guardando dalla propria ca- 
sa. Oppressa così Roma ed angustiata come poteva 
alzare il capo? L’intero mese di giugno impiega- 
rono i Francesi nel rialzare opere di assalto la 
dove erano minori i pericoli di offendere la vita 
de’cittadini ed i monumenti della Città : consiglio di 
sapienza ed umanità, ricambiato dai Triumviri con 
dimostrazioni non mai viste. Già i Francesi erano 
pervenuti alle mura, già erano presti alla breccia, 
quando Mazzini dettava la bugiarda descrizione di 
un popolo festante coll’ illuminazione della cupola 
di S. Pietro! In questa occasione si avverarono le 
parole di Gioberti, che chiamava Mazzini il maggior 
nemico d'Italia; impietrito per una incredibile ostina- 
zione in sogni insensati che traggono alla sciaqura, allo 
sterminio la sua Patria; che impotente di edificare , non 
sa che mettere sossopra e distruggere ; ignorante degli 
uomini e delle cose. 
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122. Finalmente i Francesi salirono trionfanti le 
mura della dolente Città fra il 29 e 30 di giugno; 
e l’Assemblea decretava ch’ella cessava da una di- 
fesa divenuta impossibile, e se ne stava al suo posto. 
Il Triumvirato, o sia Mazzini, invece di eseguire il 
decreto, n’empiva coi suoi commenti due colonne del 
Mentitore col ridicolo racconto de’ suoi prodigj. lm- 
provisava un’armata composta di profughi d’ Italia, 
d’Europa e d’America; gran prodigio invero l’aver 
un’armata di due Nazioni del mondo! Improvisa va i 
mezzi di sussistenza; ma era facile d averli ruban- 
do e saccheggiando, Improvisava la mancanza del- 
l’armi; ma era falso , perchè i stranieri erano tutti 
armati, ed i Romani per lo più non volevano combat- 
tere, Improvisava che per due mesi si erano soste- 
nute le fatiche della battaglia; e non era vero, per- 
chè dal 30 d’aprile fin al 3 di giugno vi fu sospen- 
sione d’armi, e non vi furono battaglie; e le sortite 
notturne furono fatte per ingannare il popolo con 
decantare il supposto valore de’ capi riyoluzionarj. 
I tanti sognali combattimenti erano menzogne, giac- 
ché le prodi milizie per la maggior parte si bat- 
tevano dietro le mura, e se violentale ne uscivano, 
rientravano appena visto il nemico, mosse dall’esem- 
pio dell’ infame Garibaldi che 6e ne stava sempre al 
coperto, maneggiando il cannocchiale. Talvolta la 
milizia fu prode, ma sempre infamala dal rinnegato 
Garibaldi; nel mentre che una volta uscirono 600 del 
2.° battaglione, e non ne ritornaron che cinquanta. 
Con queste ciance e bugie sì illudeva al decreto del- 
l’Assemblea. 11 Triumvirato che di Roma avea prote- 
stato di volerne fare un mucchio di rovine, vedeva 
ora impossibile il compimento di sue minaceie , e sì 
dismetteva, prevedendole un potere esecutivo di un 
altro Triumvirato composto di Mariani, di Calandri- 
li e di Saliceti, altro famoso rinnegato. 

Saccardi 12 
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123. L’Assemblea Romana avea già fatto il suo te- 
stamento, legando la forza e la legge , essa che non 
ebbe altra forza che la rapina, nè altra legge che 
l’arbitrio; e nel primo di luglio compiva l’ultimo at- 
to della sua Iragi-comedia, segnando la costituzione 
e pubblicandola da!Campidoglio,senza però quel con- 
corso di popolo che il Mentitore diceva. Il terzo gior- 
no di luglio fu l’ultimo delle scelleratezze ed impo- 
sture repubblicane; dapoichè i Francesi occuparono 
Roma , fu impossibile cosa ri trattenere gli applausi 
di quelli uomini, che i Mazziniani dipingevano come i 
più feroci nemici dei liberatori. Sturbinétti, ad onta 
del decreto dell’ Assemblèa, domandò al mal costituito 
Municipio, se voleva proseguire disperatamente nella 
difesa, il Municipio rifiutò e volle ricevere tranquil- 
lamente i Francesi : e così nel terzo e quarto giorno 
dì luglio l’armata liberatrice occupò Roma tra i se- 
gni manifesti di allegrezza e di timore. Ecco come ne 
scrisse il signor de Corcelle ai 4 di luglio : con mol- 
ta benevolenza ci accolsero i Trasteverini ; freddo fu 
il quartiere del Corso, ancora soggetto al dominio delle 
Conventicole . « Ho veduto Cernuschi, capo delle bar- 
« ricate eccitando egli stesso le bande ai clamori 
« mentre noi passavamo innanzi al club delle belle 
« arti. 11 Generale Oudinot represse energicamente 
« il piccolo tafferuglio. Fra i prigionieri politici ho 
« fatto rilasciare alcuni non rei di altro , come da 
« pubblici registri, che di adesione ai Francesi e 
« ai rifiuto a lavorar le barricate ». Il sig. di Tor- 
queville proseguiva la narrazione, dicendo all’As- 
semblea Francese nel G di agosto: Strano spettaco- 
lo ci- presentava Bbma ne’ due primi giorni dell'occu- 
pazione. L’armata si vide accolta da un popolo’ tre- 
mante, dal quale riceveva in segreto attestati di be- 
nevolenza. L immagine del dispotismo era «ncor prer 
sente all’animo degli abitanti : non si temeva più 
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il governo. Si temevano i pugnali. Dodici assassini 
Funestarono i primi giorni, fiero spettacoli, era il ve- 
dere in Roma più temuto il vinto che il vincitore. 

Ne volete una pruova?Noi di tratto ci rivolgemmo 
ai Capi dell’antico liberalismo. Or sapete cièche il 
signor di Rayneval me ne riferiva? Egli così mi 
riepilogava le sue conferenze con codesloro : Essi 
mi dicono tutti : Da tre mesi non moviamo di casa. 

10 loro rispondo : Volete venir con me? — Ne sare- 
mo assassinati — Tutti senza eccezione, non si tengo- 
no sicuri, fuorché nel proprio focolare. Non mai vidi 
a tal punto il terrore! In fine, costringendoli io, es$\ 
aggiungevano : Fateci condurre dai gendarmi, così ave- 
remo l’aria di esservi forzati. Ecco le angustie che 
i Francesi trovarono e dileguarono in Roma oppres- 
sa e desolata dai Mazziniani. 

CAPO XX. 

11 Motuproprio di Pio IX del 22 settembre e pubblicato * 

a’ 28 Ottobre 1850. ' 

124. Finalmente respirava il popolo Romano ! Jtfa 
che cosa lo affliggeva soprattutto ? Lo affliggeva e 
lo spaventava l’infelice statuto che gli uomini della 
giovine Italia aveano strappato al Papa per farsene 
scala alla Repubblica , e che il Papa , avea con- 
cesso per scampare da un peggiore naufragio. Ma 
la Repubblica lo lacerò nel mentre che i soli Re- 
pubblicani facevano strepito per riaverlo ; essi soli 
cogli affiliati loro, perchè non lo riebbero, tempe- 
starono contro il Papa e contro i Cardinali : ma i 
veri Romani , già troppo ammaestrati ed esperti 
delle nequizie repubblicane, applaudivano. Nè deb- 
bono far sorpresa i grandi rumori di Firenze , di 
Genova e di Torino ; perchè Mazzini , e Mamiani 
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aveano proclamalo , che Roma dovea essere la 
Capitale dell’ Italia ristaurala ; e per mezzo del- 
la Costituzione si dorea scacciarne il Papa. I lo- 
ro disperati lamenti sarebbero sufficientissimi alla 
piena giustificazione del Pontefice sommo ; si so- 
no cercate le loro ragioni , ma non si è scoper- 
to altro che le solite ire contro la Camarilla pa- 
pale , contro i neri o sia il Clero , e contro i re- 
trogradi : ma queste sono parole vane , nella cui 
vece metteremo l’esperienza e la ragione , forman- 
done tre proposizioni. 4. Il motuproprio del Papa 
non uvea i difetti delle transazioni bastarde , quali 
sono le costituzioni moderne. 2. Fugge la concen- 
trazione civile ed amministrativa , ch’è il gran mo- 
nopolio conducente al socialismo. 3. Assicurava ai 
Popoli la vera ed efficace libertà. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

425. Signori settari repubblicani , di puro o di 
misto sangue, udite una lezione di politica del vo- 
stro gran gerofante e gran padre della rivoluzione 
italiana. Voi che ne avete seguito le orme , dovete 
ancora udirne bene le parole. In quel tempo mede- 
simo in cui l’infelice Piemonte si preparava di spar- 
gere il sangue per la causa repubblicana : il nuovo 
Maometto Mazzini scriveva e predicava nella sua 1- 
talia del popolo, stabilita in Milano , quanto siegue: 
1 patti costituzionali sono transazioni bastarde , pog- 
gianti sopra una menzogna d equilibrio fra tre ele- 
menti , ognun de ’ quali tende inevitabilmente al predo- 
minio degli altri ; generatrici di corruttela e di poli- 
tica ipocrisia. Codesto Mazzini , benché molto astu- 
to , fu però l’uomo che meno insidiosamente annun- 
ziasse lo scopo della rivoluzione ed i mezzi da con- 
seguirlo. Egli adunque non ebbe difficoltà di defi- 
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ni re le costituzioni come viziose , sull’esemplare 
di quelle di Francia. Esso dunque le definisce tran- 
sazioni bastarde. Ma fra citi ? Fra le insurrezion] ed i 
sovrani. 11 buon Luigi XVI minaccialo nella pienezza 
de’ suoi dritti dal volterianismo insorgente, a lembo 
a lembo gettava il suo manto regale nelle fauci della 
bestia rivoluzionaria, la quale in fine gli divorò la le- 
sta. Fu imitato questo esempio. Dapoichè i popoli ri- 
voluzionar] , ossia i demagoghi, rumoreggiarono, 
i sovrani risposero : Quietatevi : noi vi chiameremo 
a parte della nostra Sovranità. Ma Rousseau diceva: 
la Sovranità è indivisibile ; o essa è tutto , o è 
niente. Dunque la rivoluzione si ebbe il lutto : e 
Pio IX e Leopoldo furono lanciali a Gaeta , e 
Carlo Alberto ad Oporlo. Sol Napoleone seppe 
farla , con troncare la difficoltà colla sciabola 
di soldato e colla corona imperiale. Ecco le ba- 
starde transazioni a che vanno a terminare , o 
nell'anarchia popolare o nell'assolutismo armato. 
Ora vedremo con quanta civile e politica sapienza 
Pio IX , libero dalle violenze che in Roma gli avea 
fatte la giovine Italia , componesse la lite , nella 
quale l’età presente si è inutilmente affaticata. 

126. Queste transazioni bastarde non durano mai: 
umori peccanti del corpo sociale erompono di quan- 
do in quando come vulcani , e strascinerebbero a 
morte la società , in quanto è da loro. Ma poi- 
ché dalla Francia nacque e fu innestata la fatai 
pianta, ne vogliamo considerar le fasi, avvicinandoci 
a quelle scene , su cui geme la Francia. Per ese- 
guire ciò fa duopo osservare la Storia. La costitu- 
zione del tre di settembre 4791 dichiarava inviola- 
bile e sacra la persona del Re ; due anni dopo , 
cioè il 24 gennaio 4793, cadeva la testa di Luigi 
XVI , dichiarala inviolabile e sacra. La costituzio- 
ne del 24 giugno dello stesso anno 93 istituiva la 

12 * 
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Repubblica e conferiva il potere a' 24 rappresen- 
tanti; ma dopo due anni, il 22 agosto 1795, il po- 
tere passò nelle mani del Direttorio. Quattro anni do- 
po, cioè il 17 decembre 1799, il Direttorio cedeva al 
Consolato. Dopo tre altri anni, 4 Agosto 1802, i Con- 
soli eletti per dieci anni si proclamarono a vita. Do- 
po due anni, il 18 maggio 1804, il Consolato svaniva 
in faccia dell’Impero , e svaniva pure l’eleltività del 
potere in faccia al Trono ereditario. Dieci anni dopo, 
al 3 di aprile 4814 era pronunziata la decadenza 
dell’ impero, ed abolito il dritto ereditario. La car- 
ta de’ 4 giugno 4814, dichiarava iu violabile e sacra 
la persona del Re ed i suoi ministri responsabili. 
Sedici anni dopo, il 29 luglio 4830, la responsabi- 
lità ministeriale trascinava seco la finta inviolabi- 
lità del Re. La carta del 9 agosto replicava la stessa 
dichiarazione ; e dopo 17 anni la stessa finta respon- 
sabilità soggiaceva alla medesima prova. Nel feb- 
braio del 4848 il Re Luigi Filippo espiava coil’esi- 
lio la sua cooperazione all’espulsione di Carlo X , 
e di Errico V. Ai 24 febbraio dello stesso anno si 
istaurava la Repubblica ; quattro mesi dopo, cioè, 
dal 22 al 26 di giugno, si combatteva sulle barri- 
cate per soffocarla nel sangue ; ed ai 43 giugno 
del 1849 si ritentava la prova. 

427. Spaventevole quadro se si consideri che in 
ogni tramutamento si sconvolgono e si lacerano gli 
interessi, i vincoli ed i fondamenti della Nazione. 
Ma chi guarda indietro ben vede che tanti orrori 
furono l’opera delle bastarde transazioni. Perché 
ciò? Perchè nella misera Francia i poteri costitu- 
zionali furono gli elementi , ognun de’ quali tende 
inevitabilmente a predominio degli altri : e la Fran- 
cia diventava fatalmente un campo di battaglia , 
dove, qualunque vincesse, perdente e vittima era 
sempre la Francia; la quale con troppe rivoluzio- 
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ni e troppo sangue ha ben provato a Rousseau che 
la sovranità non si delega e non si divide. Final- 
mente le bastarde transazioni , prima di giungere 
all’aperta battaglia ed allo scoppio delle rivoluzio- 
ni, si fanno dentro lo Stalo (jeneratrici di corruttela 
e di politica ippocrisia. Corruttela nelle elezioni , 
corruttela ne’ parlamenti , corruttela ed ippocrisia 
nel sedersi al desco di un portafoglio che si com- 
pra e si conserva facendo della libertà un mono- 
polio , degli uffici un mercato, e di tutto lo Stato 
una pingue prebenda alla turba famelica. Ecco i 
vizj organici delle costituzioni rivoluzionarie ossia, 

« come si predicava, delle Monarchie cinte d’inslitu- 
zioni repubblicane. Questa è politica bastarda , che 
senza posa lancia la società di tempesta in tempe- 
sta, e cangia il pubblico reggimento in dispotismo 
plebeo. Roma ne avea fatta una pruova tremenda, 
cosicché n’è ancora lacera ed infranta ; e si vor- 
rebbe che il suo condotliere di nuovo la gittasse 
nella tempesta? No , il sapiente Pio IX non ha per- 
duto il senno, nemmeno l’ha perduto il vero popolo 
romano. Anzi col suo Motuproprio Pio IX delineava 
l’immagine di un patto fondamentale, che la liber- 
tà civile congiunge colla politica solidità: nelle quali 
due condizioni sta riposta la più liberale e sincera 
forma d’un governo saldo. 

SECONDA rnOPOSIZIONE 

Il monopolio delle rivoluzioni moderne, lo quali confondono 
i dritti, tendono al socialismo. 

128. Perchè le coslituzioni francesi crollarono tut- 
te come mine su altre ruine? Perchè soggiacque 
l’impero, che non valse a reggere nè la mente nè 
il brando di Napoleone? Perchè dovunque, e pri- 
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ma e dopo V imperio e nello stesso impero , vi fu 
confusione di principj, fu monopolio non libertà , 
fu usurpazione rivoluzionaria sui dritti e sulla li- 
bertà della Nazione. Napoleone fu il grande rivo- 
luzionario che non incatenò , ma concentrò in se 
solo la rivoluzione e nella sua inano di ferro , in 
tutta la sua amministrazione. E che sono di fatto 
le grandi rivoluzioni se non grandi usurpazioni? 1 
governi Costituzionali o Repubblicani sono sempre 
rivoluzionarj allorquando assorbano i dritti e la vera 
libertà degl’individui. Allora sono menzogne le li- 
bere instituzioni ; e la verità si è la tirannia re- 
pubblicana, o costituzionale che vi schiaccia. Per- 
chè dunque la libertà ci fugge quanto più pa- 
re che ci avvicini ? La fazione rivoluzionaria col- 
le sue forme repubblicane o costituzionali , si 
era proposto e continua a proporsi, non la libertà 
personale e locale, ma un concentramento di tutti 
i dritti politici ed amministrativi, per giungere ad 
un socialismo e comuniSmo nazionale, ed infine ad 
un comuniSmo universale , nel quale la setta mo- 
derna colloca la redenzione ultima del genere umano. 

429. Veniamo alla storia. Per tutti cotesti sgherri 
sono parole d'ordine le seguenti : Libertà , Uguaglian- 
za , Unità nazionale. Difatti, la fazione entra nella 
Spagna; e le franchigie locali che danno vita alle 
provincie, scompariscono; una verga di ferro, tinta di 
colori nazionali, abbatte ogni libertà, nel mentre che 
si grida libertà, col pretesto di uguaglianza , eh’ è 
l’uguaglianza della schiavitù sotto la verga rivolu- 
zionaria; già la macchina costituzionale stringe tutto 
lo Stato; e agli oppressori di Madrid basta un cor- 
riere per mandare a Pamplona, a Saragozza ed a 
Barcellona una rivoluzione bella e fatta ; siccome 
da Parigi s’invia a Bordeaux, a Leone ed a Marsi- 
glia. Da più di un secolo gridano gli agitatori del- 
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l’Alemagna: Unità, concentrazione e Nazionalità; pro- 
seguendo il loro trionfo con distruggere le libertà 
locali, cioè le piccole nazionalità , e fin anche ri- 
fondendo le particolari denominazioni nell’ univer- 
sale di Germani, d’Alemanni o Teutoni. Le antiche 
e patriarcali libertà di cui la Svizzera era lieta , 
ostavano alla tirannia settaria. Ciò videro le so- 
cietà segrete che la infestano, e decretarono che nè 
Bernesi, nè Friburgesi, nè Genevresi fossero più: 
ma tutti fossero Svizzeri. E spente le libertà Can- 
tonali sorse una nazionalità fittizia e con essa una 
schiavitù universale. Il SoMerbund fu l’ultimo lam- 
po di una libertà che spirava su quelle terre, che 
da un seicento anni essa abbelliva e fecondava. 

130. Un pari giuoco vi fu nella nostra Italia. I 
Carbonari, gli Unitarj, la giovine Italia, i radicali 
d’ogni forma, acclamante un codazzo di gente one- 
sta ma non avveduta , prepararono i disastri e le 
rovine, di cui ne fummo i spettatori e la vittima. 
Cancellare le scolpite e vigorose nazionalità del- 
l’ Italia , costringendole per forza in una sola na- 
zionalità ugualmente assurda che impossibile, fu il 
sogno mazziniano c quel germe di socialismo, per 
cui si fece tanto spreco e scialacquo d’oro , d’ar- 
gento e di sangue. Per tal guisa, Unità di Fran- 
cia e di Spagna, Unità d’Alemagna e della Svizze- 
ra, non che Unità d’Italia, fu il disegno e lo studio 
delle società segrete masoniche che ancor fervono 
in Europa, e che sorpresero i Governi , entrarono 
nei consigli e nei parlamenti, dettarono leggi, usur- 
parono l’insegnamento, invasero dall'alto al basso 
il pubblico reggimento e vissero de’ sudori del po- 
polo, gridando libertà ed opprimendo lutti, col con- 
centramento di tutte le vite in quel mostruoso Sta- 
to, a cui aspirano coll’invasione. Yed. Lettres d'un 
Savoisien. Pre face. 4848 - 49. Qui fa duopo di 
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osservare, che il socialismo da luogo tempo va lut- 
to concentrando nei governi per raccogliere tutto 
in un punto e tutto dominare. Niente importa a lui 
che quel punto o centro si chiami Re, Assemblea 
o Repubblica , purché tutto si raccolga in quei 
centro , politica , amministrazione , insegnamento , 
cullo e Religione. Niente imporla che a reggere 
questo centro accorrano uomini da ogni parte : an- 
zi tanto meglio , perchè il partito fazioso vi chia- 
merà i suoi per mezzo dell elezione : la gran falan- 
ge che ad una dat’ora , sarà la falange socialista 
rivoluzionaria, che comporrà la maggioranza di un 
Assemblea legislativa. Come si è veduto io Parigi, 
in Torino, in Franeforte, in Firenze ed in Roma. E 
così tutta l’Europa civilizzata camminerà come bran- 
co di bestie sotto la verga de’ socialisti rivoluzio- 
»arj demagoghi 1 Questo non è sogno , ma realtà 
che spaventa; ridotta a teorica di principj e di ap- 

J «Reazioni dalla scuola germanica ; propugnata da 
eroci moltitudini a tal line educate e capitanate 
da uomini d’ingegno nella Francia; e promossa eoo 
ardore incredibile e con profuso danaro nelle mol- 
tissime conventicole che ormai costituiscono fra le 
tenebre uo governo, ingente in potenza e vincente 
nella astuzia gli stessi governi che reggono alla 
luce del sole. 

131. Ecco il prospetto delle politiche disavventure 
che Pio IX. dovea porsi davanti agli occhi nel for- 
mare il Motuproprio e nel definire una forma di 
governo al suo Stato Pontificio. Ed in primis, nel 
parlamento romano erasi costituito il campo delle 
teoriche rivoluzionarie, là istallandosi sfacciatamen- 
te i Maestri delle segrete cospirazioni. Averebbe egli 
potuto , salvo il senno e la coscienza , aprire ac- 
canto il suo soglio, con autorità di legislatore, un 
conciliabolo di socialisti ; affinchè di nuovo egli fa- 
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bricasse un laccio ed una rovina alla sua indipen- 
denza così ferocemente rovesciata e conculcata? Dun- 
que non più Camere onnipotenti nè convegno e fo* 
colare perenne di rivoluzione; non più in Roma, a 
trionfo de’ demagoghi , quei patti costituzionali che 

10 stesso Mazzini definisce bastarde transazioni pog- 
gianti sopra una menzogna d’equilibrio; non più la 
suprema Magistratura, che è la potestà legislativa, 
affidata a buffoni da scena e da trivio ; non più lo 
scandalo che davano i baccanali del parlamento; 
non più i barbari despoti, che in nome del popo- 
lo si mitravano , tiranneggiavano ed insultavano. 
Non più questo regresso di governo politico che fe- 
ce succedere alla civiltà la vera barbarie : ma un 
Consiglio di Stato composto d’uomini gravi e pru- 
denti, che nella quieta serenità della mente offre i 
suoi pareri sulla pubblica amministrazione e sulle 
leggi; ed una Consulta di Stato per il commercio, 
per i tributi e per la finanza. Nel Consiglio il prin- 
cipe raccoglierà il fiore della Nazione, e non il fior 
della Piazza, come piaceva alla plebe sovrana; ed 
i consultori saranno eletti fra i designati dai consi- 
gli provinciali^ Ci resta ora a vedere come il mo- 
tuproprio del Papa Pio IX assicuri al popolo la ve- 
ra libertà, sciogliendo il monopolio amministrativo, 
che ne’ governi rappresentativi è un vero dispoti- 
smo ed a gran passi conduce al comuniSmo. 

TERZA PHOPOSIZIOVE 

11 Motuproprio di Pio IX, assicura ai popoli la vera efficace 

libertà. 

132. Al comparire delle nuove Costituzioni sul- 
P Italia comparvero le persecuzioni e scomparvelà 
libertà. Vedemmo di più scomparire i legittimi Go- 
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gressioni, averebbero affrancato l'ordine e la liber- 
tà ; al contrario vedemmo le camere ed i governi 
rappresentativi sostenere e suggellare le proscri- 
zioni e le brutalilà della plebe; vedemmo, da essi 
governi e dalle plebi, attentati d’ogni maniera con- 
tro la Religione, contro gli uomini e le loro pro- 
prietà. Or il Motuproprio di Pio IX. ha restaurato 
questi elementi : la sovranità , la eu,i azione intera 
libera e forte, è il primo cardine della vita e della 
libertà sociale: il potere legislativo, rilevandolo dal 
fango ; il potere esecutivo, liberandolo dai vincoli, 
dalle corruzioni e dall’arbitrio di una cieca e per- 
* fida minoranza. In questi elementi sta la forza e 
la libertà , la mente e la molla che anima e dà 
l’ impulso di vita allo Stato. Ma questa vita deve 
diffondersi nel corpo della Nazione ; ma non deve 
far degli individui , delle famiglie e delle associa- 
zioni particolari altrettanti cadaveri, come fecero le 
tante Costituzioni e tanti governi rivoluzinarj, cioè, 
liberali per sé soli, e dispotici ed usurpatori ver- 
so la Nazione. 

133. Lode pertanto a Pio IX. il quale, ritenute 
nella potestà del principe e del governo le generali 
attribuzioni della politica e dell’ ordinamento dello 
Stato , ristaurava nella loro piena vitalità i Muni- 
cipj e le provincie; e la vera libertà , distinguen- 
do tulli gl’interessi che sono realmente distinti 
per natura e per proprie , giuste ed antiche abi- 
tudini. E non come fate voi, demagoghi impostori , 
rimescolando ed affondando tutti quegl’interessi in 
un mare comune. Compartendo a tulli , siccome a 
voi aggrada, un bricciolo di pane, d’istruzione e 
di vita, voi volevate maneggiare il lutto, assorbirei! 
lutto, ed imponevate tributi quanti e quali vi piace- 
va, dando vigor di legge a’ vostri capricci e pro- 
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fondendo ì tesori della Nazione che diverranno vo- 
stri. Che restava agli altri? la maledetta bandiera 
tricolore di licenza e libertinaggio. Sì, col concen- 
tramento e col monopolio la libertà non è altro che 
una menzogna ed impostura sotto il pretesto della 
sovranità popolare. A che fa ridotta la Francia? 
esclamava la Patrie del 45. Settembre : Ad un po- 
polo di piipilli e di petenti. Ed è il vero, dapoichè 

J uantO più i nuovi governi rappresentativi si gri- 
ano liberali , tanto più sono tiranni e vogliono fa- 
re da tutori crudeli verso i popoli. La fazione set- 
taria che di sua natura è usurpatrice tiranna, cer- 
ca tutto distruggere; non solo non tutela, ma cru- 
delmente impera, siccome si è osservato nel 48 e 
49 ; ed ancor di presente nell’ infelice Piemonte; 
perché essa tiene un esercito di scribenti, nelle cui 
mani girano gl’interessi delle provincie, che si sfi- 
gurano e si formano a capriccio. La vera libertà 
ama Taria aperta e vuole che la vita circoli per 
tutte le parti, che il patrimonio municipale sia am- 
ministrato dallo stesso municipio ; che gl’individui, 
le famiglie e le altre aggregazioqi siano esseri at- 
tivi e non trastulli dati in custodia come schiavi , 
di un’assemblea di crudeli settarj demagoghi. Sot- 
to lai assemblea governatrice la società trovasi in- 
ferma per due cagioni. 1. La sovranità propria- 
mente detta è indivisibile come l’anima umana , 
«e come la paternità; ed intanto si è voluta di- 
videre. 2. Si è voluto concentrare Tamministra - 
zione , la quale consta per natura di parti distin- 
te , come sono distinti i dritti e gl’interessi de- 
gli uomini, delle famiglie, delle città e de’munici- 
pj. 11 primo errore indebolì la sovranità col dive- 
derla , ed indusse l’anarchia; il secondo uccise la 
libertà col concentrare l’amministrazione , che è un 
inviamenlo al comuniSmo. Or in questo giuoco dei 
Saccardi 13 
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demagoghi liberaleschi e rivoluzionarj, tutti ci tro- 
viamo perduti, ad eccezione de’ capi rivoluzionarj 
gerofanti ; cioè i Principi han perduta la sovrani- 
tà, ed i popoli la libertà con tutto il titolo di po- 
polo sovrano. 

134. Il gran Pio IX. ben si appose a questi due er- 
rori, ritirando la sovranità là dove*dovea essere una 
ed indivisa, e compartendo al popolo la vera e frut- 
tuosa libertà de’municipj e delle provincie. Cosi ar- 
monizzano la libertà del principato che dà la for- 
za, e là libertà del popolo che spande in ogni mem- 
bro il moto , la vita e la fecondità. Fanno il rove- 
scio le Assemblee legislative che partecipano della 
sovranità f perchè esse fanno del Principe uno stu- 
pido automa e del popolo uno schiavo col titolo di 
sovrano. Se altrimenti ne apparisce la teorica, tale 
però n’ è stata la pratica e l’esperienza. Tra le ul- 
time e non meno importanti aberrazioni , dice l'Ordi- 
ne giornale politico letterario di Napoli num. 204 
del 1831 , cui è andato soggetto lo spirito umano , 
è stata quella di disconoscere la natura delle civi- 
li legislazioni. Strambi sistemi appoggiali da incre- 
dibili paradossi , teorie novelle sorrette da ridicoli 
paralogismi , aveano confuso i più semplici principi , 
le più ovvie nozioni sulf origine de dritti ; anzi , di 
questa parola dritto la rivoluzione si è servita per 
innalzare i suoi bastioni contro gli ordini Monarchi- 
ci e contro tutti i governi. Quando dunque le città 
e le provincie amministrano per se stesse le pro- 
prie faccende , sono ben più libere e signore di sè 
stesse , che mandandole rappresentare ad un par- 
lamento nazionale , il quale non le conosce non le 
apprezza , e ben spesso con dispotica prepotenza 
manomette e le strazia. Un Consiglio poi ad una 
le Consulta d’uomini savj e sapienti , eletti dalla 
mente non già da piedi , sarà ben meglio, che una 
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assemblea di rivoluzionarj , veri mimi urlanti ed 
inetti, spergiuri e traditori, come l’infelice Italia 
ha veduto. 

435. Le ragioni e l’esperienza ci confermano in 
questi giudizj,e vieppiù le imprecazioni, che la stam- 
pa rivoluzionaria vomita contro il suddetto motu- 
proprio di Pio IX. Col fatto dicono i rivoluziona- 
rj : Beatissimo Padre, vogliamo che ci diate un par- 
lamento nel Campidoglio per spogliarvi di nuovo e 
condurre a fine l’ impresa della giovine Italia. Altri 
dicono , Beatissimo Padre , voi tenete sotto i pie- 
di un vulcano : dategli sfogo in un parlamento, ov- 
vero scoppiandovi sbalzerà. Ma Roma risponde : Bea- 
tissimo Padre, la prova è fatta ; l’intiera amnistia e 
la rappresentanza nazionale furono le due porte dal- 
le quali un diluvio di barbari proruppe contro di 
voi e del vostro popolo: o guardate bene queste 
porle col non cederle più, o perirete. Sì, o guar- 
date queste porte, o perirete e periremo. Per amor 
della comune patria , badino i difensori della rap- 

J resentanza nazionale, che essa è il vaso di Pan- 
ora, è il dono più fatale che si possa fare a po- 
poli travolti da tempeste rivoluzionarie : cosichè se 
non giovò l'esempio di Genova, di Livorno, di Fi- 
renze e di Roma, guardino ad un fatto quasi uni- 
versale; la finanza alimentata coi sudori e colle la- 
grime del popolo, straziata e dilapidata con una 
crudeltà non mai veduta ; la libertà divenuta un 
vero libertinaggio ; la pubblica morale conculcata; 
la Religione bestemmiata in ogni giorno; la stam- 
pa perfida e laida ; la diffamazione e l’ingiuria dive- 
nuta onesta e gloriosa; la corruzione universale ed 
ogni cosa un monopolio de’ scelerati demagoghi ri- 
vòluzionarj. Si deve confessare la verità, in poco 
tempo si è tutto distrutto e niente edificato. 11 po- 
polo romano farà senno , lo farà l’Italia, se pur è 
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compiuto lo sdegno di Dio sopra di noi: altrimenti 
per la nostra cecità ed ostinazione l’atroce fiamma 
rivoluzionaria ripiglierà ad incendiarci. Ma che che 
ne avvenga, la storia dirà che Pio IX alzò il ves- 
sillo di una moderala libertà, instaurando la con* 
sulta di Stato ; e che non fu la violenza e la necessi- 
tà, ohe lo spinse oltre i confini delle sue volontarie 
deliberazioni ed al naufragio ; che tornato libero 
non negò se medesimo, ma stimò i tempi per quei 
che valevano , ripigliò l’opera della sua sapienza, 
diede a’suoi popoli libertà non finta nè mortifera, 
ma vera civile e fruttifera e quanto conveniva a 
se ed allo Stato Romano. 

CAPO XXI. 

Esposizione di quanto si legge nella Civiltà Cattolica 
in riguardo de ’ settari e della giovine Italia. 

436. In primo luogo nella pagine 640 dell’unde- 
cirno volume di essa Civiltà Bta scritto quanto se- 
gue. « Tutte le rivoluzioni moderne, di cui T Eu- 
« ropa a dì nostri è stata ed è ancora il luttuoso 
« teatro , sono a guisa di drammi in tre atti sva- 

# riati tra loro nelle circostanze e negli aggiunti, 
« ma di forma indentici e poggiati tutti a un sol 
« tipo, perchè moventi da uno stesso principio ed 
« animati da uno stesso spirito. Cominciano con se- 
« duzioui e lusinghe , si eseguiscono con audacia 
« violenta e con colpi di mano, e poi terminano in 
« un triste e crudele disinganno. La seduzione pre- 
« para le menti dei popoli e spiana le vie ai me- 
« dilati rivolgimenti, la forza li compie , ma non 
« potendoli mantenere saldi e andando fallite le 
« ingannevoli promesse dei sovvertitori , i popoli 

* rientrano in senno e disingannati ritornano all’or- 
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< dine male abbandonato. Infatti ogni qnalvolta i 
« moderni riformatori del Mondo vollero mettere 
« in pratica le loro utopie sociali a spesa di que- 
« sta o di quella Nazione, cominciarono essi forse 
« dal persuaderla e convincerla con solide lampanti 
« dimostrazioni della verità delle loro teorie e del- 
ie l'intrinseca bontà de’ loro sistemi? Tutl’altro ; e 
« come mai laverebbero potuto ? Ma i furbi si ri- 
« volsero invece alle passioni corrotte delle molti- 
« tudini,e con ogni arte d’inganno e di menzogna 
« si adoprarono a sedurle e ad infiammarle. Ne 
« gonfiarono l’orgoglio , promettendo loro labbas- 
« samento de’ grandi; ue irritarono la cupidigia 
« col fare loro sperare le spoglie de’ ricchi; e ne 
c accesero le più sfrenate libidini con quel magi- 

• co nome di libertà, nome vago e indefinito che 

• ognuno interpretava a suo senno , cioè a senno 
« delle sue più licenziose voglie. 

437. a Allora le genti sedotte da sì lusinghie- 
« re promesse prestarono ai cospiratori il loro brac- 
« ciò, corsero armate ad ogni lor senno, rovescia- 
« rono troni, abbatterono Altari , uccisero, distrus- 
« sero, rovinarono quanto lor piacque; e poi, com- 

< piuta l’opera di sangue , stettero bramose ad a- 
« spettarne la promessa mercede. Ma si avvidero 
■ ben presto del loro fatale inganno. Dietro alla 
« caduta aristocrazia illustre di meriti verso la pa- 
« tria e veneranda per antica nobiltà, ne videro sor- 

• gere un’altra dal lezzo e dal fango d’uomini nuo- 
« vi, inetti, vili e brutali. I tesori de’ricchi dispar- 
« vero non si sa come tra le mani di pochi ribal- 
« di, truffatori astuti e codardi, che appiattatisi al 
« sicuro nelle ore della battaglia , si avventarono 
c poi i primi a rapirsi le spoglia della vittoria, e 
« la plebe che sborsò il sangue non pagarono d’al- 
« tro che di carta e di ciaoce e poi di nuove im- 

13*, 
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« poste di più gravi balzelli. E la libertà? Fu una 
« ebbrezza, un’orgia, un’anarchia tempestosa di po- 
« chi istanti, passata subito in dispotismo e tiranni- 
« de. Agli antichi Signori, dolci per lo più ed umani, 
« sottentrarono padroni rapaci, crudeli o nulla cu- 
ci ranti del ben pubblico, che manomettono lo stato, 
v aggravano i sudditi, nè lasciano loro di libertà 
« altro che il nome ed un’ombra vana pagata an- 
« cor essa a carissimo prezzo. Così vanno e così 
« finiscono tutte le rivoluzioni ; e beato quel popolo, 
« che rinsavito dopo il crudele inganno, può tor- 
« nare agevolmente all’ordine antico e sperare an- 
« cora un’altra era di pace, nè è sforzato a geme- 
« re lungamente indarno sotto il giogo, ch'egli stes- 
« so si fabbricò ne’ suoi delirj di libertà ». 

138. Dopo ciò nella pag. 642 del cit. volume 
trovasi una Nota importantissima de’Compilatori della 
Civiltà Cattolica , colla quale cercasi spregiudicare 
tutti quei buoni e leali Italiani, che non sanno ri- 
solversi a credere , che vi possono essere uomini 
così pessimi e spietati , i quali a sangue freddo 
abbiano potuto pugnalare ed uccidere i loro simili, 
e commettere altre ribalderie e sacrileghi eccessi ri- 
pugnanti alla stessa umanità. I settari liberali, o sia 
libertini, gridano a gola che i fatti crudelissimi riferiti 
sieno tuttemenzogne, calunnie e perfidie del Bresciani, 
per metterne gli esecutori in abominio del mondo. Ma 
la buona ventura volle che fossero cadute poco fa in 
mano dell’Autore dell’ifòreo di Verona e del Lio- 
nello , certe scritture autentiche, e in una raris- 
sime, per le quali potranno gli uomimi savi toccar 
con mano se l’Aulore era ben informato di quanto 
esponeva. Codeste scritture sono i progetti e le istru- 
zioni de’capi dell* Carboneria e della giovine Italia 
circa le gran rivoluzioni d’Italia che doveano ope- 
rarsi nel 4844; parte scoppiate a Bologna, parte a 
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Riaiini; e di queste improvide imprese parla il Si» 
gnor Massimo d’Azeglio in quel suo famoso libret- 
to del 4846. Le suaette lettere furono colte dalla 
Polizia ed inserite nel processo di Galletti , di Mon- 
tecchi , di Rizzoli, di Mattioli ec: quando furono 
presi ed imprigionati nel menzionato 4844; le quali 
tracciano tutto l’andamento della rivoluzione per 
guisa che sembrano scritte nel 4850. Onde l’Au- 
tore nel leggerle guardò più volte maravigliato il 
frontespizio, per vedere proprio se il processo era 
stampato nel 4844. Quanto ha detto qui sopra la 
Civiltà Cattolica , tanto intendo ancor io asserire 
in tutto ciò che sta scritto in questa prima parte , 
e si dovrà dire nella seconda. Eccone pertanto al- 
cuni brani delle sudette lettere trovate dalla Poli- 
zia nel 4843 e 44 e registrate nel processo della ro- 
mana cospirazione : 

I. 



Lettera perquisita ad Eusebio Barbelti. 

439. Il Ristretto Fiscale si esprime così — Dap- 
prima l’autore della lettera si diffonde a dimostra- 
re come precoce essendo il movimento dei Bolo- 
gnesi, e più dettato dalle private passioni e da fi- 
ni proprj, che da altro, per le imprudenti esagera- 
zioni dei Zambeccari, Melara, Righi, Carpi e Bian- 
chi , il Governo avesse campo di prevenirli e di 
spegnere le prime scintille ai ogni loro disegno. 
Quindi l’autore seguita, che volendo pur esso met- 
tere un riparo alle più aspre sorti che si riserbava- 
no ai sudditi pontificj, facesse avviso di comune con- 
senso di un suo ottimo collega, di effettuare un col- 
po distato « onde l’Europa e l’Italia avrebbero vedu- 
ti to che vi hanno ancora Italiani, i quali sanno e or- 
ti dire e condurre a buon termine in brevissimo tem- 
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« po una congiara,, da Calorosi mostrando il viso al 
« fuoco ostile e da politici sostenendola ». Qui parla 
l'autore di quanto fece a Ravenna, a Bologna e nel 
resto di Romagna per avviare saviamente la congiu- 
ra, indi soggiunge : « Molli scogli abbiamo in diversi 
■ Stati d’Italia, e specialmente nella Lombardia, nel 
« Piemonte, nella Toscana, e più che altri nel Papa». 
E segue: « 11 Pontefice (che nel testo vien nominato 
« con espressioni contumeliose) è per isventura nelle 
« viscere della Patria nostra — I potentati europei 
« hanno interesse di mantenerlo io seggio ; una me- 
« tà degl’italiani ( anzi più che metà) per super- 
« stizioni religiose, toccando il governo temporale 
« di lui, rinnoverebbero i macelli di Gregorio XVI. 
« Che disporre adunque del Papa ? La soluzione del 
« problema panni quella di doversi impadronire di 
» sua persona, e riunendolo col consesso de’Cardina- 
« li in Castello S. Angelo, costringerlo al cooperare, 

• mandando fuori orazioni , Indulgenze , confortando 
« i popoli alla santa unione italiana. La nostra divisa 
« dev essere : Religione , Unione , Indipendenza. 1 par- 
ve rochi, e Vescovi sospetti, rimossi; a questi sostitui- 

* ti altri, sotto colore che sieno stati inviati e scelti 
« dal sommo Pontefice, siccome più fermi a reggere 
« le mansuete pecorelle ». Tutto ciò colla secretez- 
za, simulazione e costanza del grande N. N. 

440. Indi parla dell’apparecchio alla sommossa 
di Napoli , dello sbarco degli emigrati , dei punti 
più strategici da piantar le colonne armate in tutto 
secondo gli avvisi di Mazzini ; ( il quale fin dai 44 
era l’anima delle congiure italiane ). Poscia sog- 
giunge : « È importantissimo d’aver in mano il Du- 
« ca di Modena ; gli è perciò ch'io penso di sor* 
« prenderlo ; il modo dipenderà dalle circostanze. 
« Per Carlo Alberto sarà duopo trovare il mezzo 
« come pugnalarlo : dicasi lo stesso del Re di Na- 



i 
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<r poli. Il Daca di Firenze, qualora si usi la mag> 
a gior secretezza , celerità ed inganno , può facil- 
« mente cadere in potestà nostra. I capi piemon- 
« tesi, ora non aderiscono, ma visto il conquasso 
« universale d’Italia, diverranno operosi. I Lombar- 
« di potranno secondare i moti , e avvelenando od 
« insorgendo , a guisa di piccoli vesperi, contro i 
« Tedeschi. Sono invero moti barbari , ma noces- 
te sarj, contro i nostri tiranni ! « Allo scoppio deb- 
« bono esser apprestati parecchi proclami, uno in- 
« diretto agli Italiani in genere , uno alle milizia 
a assoldate sotto i diversi Potentati, altri contenenti 
« le disposizioni delle Giunte , concernenti gli ar- 
ti ruolamenti , il buon ordine , le pene per i con- 
te trarj al Governo , che ne facessero palesi rimo- 
« stranze , e le contribuzioni , o meglio i prestiti 
« forzati ec. I nostri nemici sono molti : primi di 
« lutti il Clero, i nobili, molti proprietarj, per ul- 
« timo gl’impiegati del governo. Al grido di liber- 
« tà , saranno istituite in ogni città delle Commis - 
« sioni rivoluzionarie , le quali si assicurino subito 
a delle suindicate persone le più sospette , e che 
« essendo libere, o superstiti, gran nocumento pò? 
« trebbero recare alla causa (4). 

441. u Per norma dei giudizj delle riferite com- 
« messioni sono a distinguersi due sorta di perso- 
ti ne. I. Coloro che sono indifferenti ed amano gli 

(l) Avvelenando! Vesperi Siciliani! e poi parlano cTU ina- 
nità, di moderazione, d'abolizione di pena di morie. E poi era 
lt Croato che voleva infilzare i bambini, uccidere le donne 
ed i vecchi? Eppur vedemmo tutte queste cose già operate dai 
settari moderni! 

Vedete quanto sono maligni l Anche un He forestiere, pur- 
ché si cacci il legittimo Sovrano ! E per quello riguarda 
quanto più sopra sta scritto. Non è la Storia delle stragi di 
S. Callisto? Della compagnia infernale di Sinigallia, di quella 
degli Ammazzatori di Ancona, di Pesaro, d’Imola, di Jtimini, 
di Faenza , di Bologna eo, ec. ? 
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« antichi Governi per amor di quiete. Questi si 
« studii onde interessarli per noi. II. Coloro che im- 
« piegati , o no , si sono palesamele mostrati no- 
ci stri nemici : questi principali si torranno di vita. 
« Il modo di arresto non sia violento e di notte 
« tempo ; posti in carcere ed uccisi, dando poi vo- 
ce ce che siano nascosti, e esiliali, o provisoriamen- 
« te imprigionali. E tutto questo per non suscitare 
« tumulti e destare orrore, come accadde nelle Set- 
« tembrisale. Le morti sieno spedite e senza tor- 
ace mento. Terribili mezzi son questi, ben io lo so. 
e e Non crediate, mio amico, che io sia sitibondo di 
« sangue. No, anzi vorrei risparmiarlo se possibi- 
le le fosse, ma sarebbe questa la rovina nostra. Si 
« doni loro la vita, e mentre noi combatteremo per 
« la patria, essi inciteranno i Tedeschi contro di noi». 
Qui si parla di costituire a Firenze un Consiglio 
supremo di Governo ; e dice che i membri sieno 
pochi e scelti , poiché fra molti vi è indecisione 
e lentezza. Dopo questi progetti di amministrazio- 
ne soggiunge: « Si opporrà forse che le potenze 
« straniere interverranno per mantener la quiete e 
« l’equilibrio generale d' Europa. Si dovranno però 
« tenere segreti negoziati con esse, dando sembian- 
« te di voler porre nel seggio italico ( e ciò vera- 
« mente effettuare se inevitabile fosse alla nostra 
« salvezza ) un Re straniero colla Costituzione, al- 
ci l’oggetto di suscitare gelosia fra le potenze e con- 
ce durre ad una guerra. I. In breve, duopo è usa- 
ci re qualsiasi mezzo , purché conduca al fine pro- 
ci posto. Questa è la politica di Macchiavello che 
« ci ammaestra, vale a dire l'egoismo , il tradimento 
* e la finzione. Chi altrimenti opera, perde sé etes- 
ii so e la libertà della Nazione. Molti hanno le men- 
ce li rivolle a Francia; per me no certo. Ricordia- 
« mo Polonia nel 1830 ; ciò che fece con noi nel 
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« <831. Verranno sì i Francesi a fare l’ufficio di sgher- 
• ri; di liberatori non mai». Segue poi a portar esem- 
pi storici sopra i sacrifici che si debbono fare per 
la patria. 

II. 



Altro scritto sorpreso dalla Polizia presso Eugenio Barbelli di 

Rimini, intitolato: Congiura italiana dei figli della morte. 

142. « Lo scopo di questa società è quello di 
« tentare a prò dell’Italia un movimento che fac- 
« eia epoca negli annali del mondo, riunire Vita- 
te iia e tentare di liberarla... Questo attentato do- 
te vrà farsi entro il 1844. Il nostro vessillo è la 
«. morte , ed i nemici nostri sono gli stranieri , e 
a tutti quelli che si opporranno a noi colle armi. 
« I congiurati tutti dovranno osservare coi capi una 
« disciplina militare , e senz’altri discorsi dipende- 
i ranno dagli ordini de’Superiori — Giureranno: Giu- 
« ro piena ubbidienza e secrelezza agli statuti di que- 
ll sta congiura italiana, alla quale volontariamen- 
« te mi sono aggregato, deciso di voler morire per 
« la libertà piuttosto che vivere schiavo — l capi 
« terranno registrato il nome , cognome , patria , 

« condizione e luogo preciso dell’ abitazione degli 
« affiliati , onde li sorveglino esattamente , e dar 
« rapporto settimanale al comitato Supremo ». 

Altro foglietto diletto al Barbetti. • Molti de’ca- 
« pi di Bologna, si dica pure, erano dannosi più dei 
« briganti : bisognosi costoro , oscuri , asini e vi- 
« gliacchi, non d’altro si curavano che del loro in- 
« teresse privalo, e più sempre in essi potè l’odio 
« e la vendetta particolare, che l’amore di libertà e 
« di patria. Di tutto ciò vi hanno prove luminosis- 
« sime che ora sarebbe crudeltà il divulgare , per 
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« la sciagura nella quale delti nostri fratelli si irò- 
« vano (1) ». 

III. 

Altra lettera colla dalla Polizia in Rimini ad Errico Serpie • 
ri, scritta da Bologna sotto il di 18 Aprile 1844. Dopo 
d’aver deplorato la timidezza e viltà di molti nell ’ iniziare 
la rivolta d'Italia , dice: 

'*■ 

443. « Venendo all’argomento dell’ultima lettera 
« dell’amico , su cui richiedete il mio avviso , ec- 
« colo: Se il Napolitano insorge , siamo d’accordo 
« che a quello impulso dobbiamo levarci tutti; ma 
cc se egli non insorge (di che io dubitai sempre) 
« dovremo noi tacere e dormire? No per Dio ! pur- 
« che Toscana e Roma sia con noi. Io sono per- 
« ciò nel fermo avviso, che quando tardasse Na- 
« poli a levarsi, noi pur non dobbiamo più stare 
« alle mosse , e Roma deve alzare il segno della 
« insurrezione, cui noi seguiremo, se anche Tosca- 
« na tace, come credo che farà. Roma lo promise: 

« essa è in ordine per farlo, ed essa Io farà. Ma 
« se non Io facesse, dovremmo noi insorgere ugual- 
« mente? A me sembra che no... Le masse di cia- 
« scuna città potranno e sapranno combattere il 
« potere e la forza del luogo e schiacciarlo ; ma 
<c non potranno in un subito formare un corpo che 
« valga ad irrompere su Roma ed a prostrarne la 
« forza. D’altronde finché dura quel putrido soglio, 

» finché vive questo scaltro Governo che incensa- 
« no tutte le monarchie di Europa, noi non abbia- 
te no fatto nulla. Noi saremo masnadieri e saremo 
« cosi trattati; niun soccorso ci sarà porto; chela 
« di gni faldelle Nazioni non si piegherà giammai 

(1) I paroioni di patria , di libertà, di indipendenza fermi- 
nano ne’ privati vantaggi de’settarj, che divengono tiranni. 
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« ad aiutar noi per ispegnere un Alleato. Ma spen- 
« lo lui, mutano le cose; forse allora averemo lo 
« aiuto. Non si abbia; allora però l’ insurrezione è 
« compita. Allora ci batteremo per sostenerla con- 
« tro un nemico solo, contro cioè l’estero che vo- 
li lesse opprimerci; non contra due ; ed una guer- 
« ra alla spicciolata in bande per tutta la lunga 
« linea dell’Appennino, tremenda, sanguinosa, qua- 
li le vide la Spagna per più lustri, quale vide la 
« Grecia , ridurrà l’invasore a ritirarsi o a trat- 
« tare. Ma ripeto , è duopo che cada il potere di 
« Roma; che cada sotto l’urto di una improvvisa sol- 
« levazione , in cui il terrore e lo sgomento para- 
li lizzi e renda inerte la difesa. Se essa sola non 
« basta a ciò , gli emigrati dirigano su di lei le 
« loro forze, ma contemporaneamente e con un ac- 
« cordo perfettissimo. Questa è l’opera , a cui io 
« ardo si dasse tutta la più calda operosità, quan- 
« do si credessero tardare o spegnere i moti spe- 
li rati nel Napolitano. Alla insurrezione di Roma 
« seguirà quella di tutto lo Stato. Se in Roma sì 
* dovesse anche combattere un giorno o due, quan- 
« do al potere, che colà facesse sforzi per resiste- 
« re, verrà l’avviso che da ogni lato tutto arde , 
« che tutto è perduto , vedrà l’ultimo giorno della 
« sua esistenza e dovrà piegare il collo alla scu- 
« re. Dunque in Roma tutte le speranze , a Roma 
« tutte le cure e gli aiuti ». 

Questo è il documento più importante per spie- 
gare tutti gli sforzi de’Mazzinisti e de’ Mamianisti 
nel 1848 e 49 per porre ad effetto i loro iniqui 
disegni. Se essi pervennero a spodestare il Ponte- 
fice, credendo d’avere un sol nemico a combatte- 
re , s’ ingannarono ; dapoichè tutte le Monarchie 
Cattoliche si collegarono per rimetterlo in Trono , 
ed i jibelli Settarj congiurali ne accrebbero il suo 
Saccardi 14 
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trionfo. Circa poi il progetto di gillarsi in bande 
sull’Appennino , fu seguito dall’infame Garibaldi, 
ma invano ; perchè da monti fu cacciato nella pia- 
nura e da questa al mare, e tutte le sue squadri- 
glie furono ridotte al nulla. 

Per meglio conoscere l’indole e’1 fine de’ moderni 
Settarj e demagoghi rinnegati rapportiamo qui la 
circolare dell’Arcivescovo di Milano a tutto il suo 
Clero dopo l’accaduto tradimento de’ suddetti contro 
la truppa Austriaca negli ultimi tre giorni del car- 
novale del 1852. 

BARTOLOMEO CARLO CONTE ROMILLI 

ABClVESCOVO m MILANO 

Al suo diletto e venerabile Clero diocesano. 

4 . Aprile 4855. 

« Già vel dicemmo in altra occasione : non trat- 
» tasi ora di quistioni politiche , alle quali deve o 
» può rimanersi estraneo il Clero Cattolico. Trattasi 
» di fede e di morale , che tentasi precisamente so- 
« stituire alla dottrina della Chiesa il pseudovangelo 
» di una setta intesa a sovvertire da capo a fondo 
» la società. Se vi si dice adesso dai banditori di 
» quella setta : Tenetevi , o Sacerdoti , in silenzio- 
» sa neutralità , ah ! egli è solamente per eludere 
» la forza di questo ministero, di cui l’empio stesso 
» può ben vilipendere la dignità , ma non negare 
» l’efficacia... Discoprite francamente le perfidie di 
» questi seduttori : basterà dar a conoscere quali 
» sono questi settarj ; perchè il buon senso del Po- 
» polo ne rifugga. Pur troppo essi hanno fatto e 
» fanno assegnamento sulla credulità e semplicità 
» delle moltitudini: professano razionalismo pe( farsi 
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a beffe della ragione, ed il più delle volte tutta la 
» loro forza sta nell’altrui debolezza. Essi odiano la 
» luce e lavorano nelle tenebre. Ebbene forzateli ad 
» apparire sotto la luce del giorno, sicché sia ma- 
» nifesta la loro laidezza. Son essi che gridano tut- 
» todi al dispotismo intollerante de’ Principi e de’ 
» Governi legittimi , essi che con vandalico furore 
» perseguitano chiunque non si adagi al loro cru- 
» dele giogo , che per istrazio chiamano libertà, pro- 
» clamando unico dritto la forza ; vergogna c de- 
» bolezza l’aver pietà. Affettano raccapriccio uma- 
» nitario al solo nome di pene legali , intanto che 
» dal covo della loro setta si slanciano decreti di 
» morte , che una mano invisibile dovrà eseguire 
B inesorabilmente , colpendo a sangue freddo le in- 
» consapevoli ed indifese vittime. Deplorano la de- 
» caduta società e le si offrono salvatori , ma col 
» ricondurla al paganesimo col servaggio di mol- 
» fissimi, a beneficio di pochi usufruttuanti la liber- 
» là del dominio. E soprattutto assicurate , o vene- 
» rabili parrochi , lo vostre popolazioni così attac- 
» cale alla fede de’ loro Padri, assicurate che quegli 
» sovvertitori , i quali osano spesso interporre ne’ 
» loro discorsi i nomi di religione e di Dio , altra 
» religione non professano , altro Dio non conosco- 
n no , che l’egoismo di Lucifero ; sotto svariate for- 
» me menano in trionfo l’ateismo ; avendo ereditata 
» pur la divisa volteriana : Sterminate e schiacciate 
» l'infame. Perciò gli anatemi e scomuniche della 
» Chiesa colpiscono tali sette e settari di ogni ma- 
» niera o denominazione. Che veramente si merita- 
» no la condanna pronunziata dall’Apostolo S. "Paolo 
» contro dei loro simili, che ei chiama ricolmi d’i- 
» niquità, di malizia e di malvagità, pieni d’invidia 
» di discordia , di fornicazione di omicidio di frode 
» e di malignità ; susurroni , detrattori nemici di 
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» Dio, oltraggiatori superbi, millantatori ed invento* 
» ri di male cose , dissobbedienti ai genitori, stolti 
» senz’amore e senza compassione. Soggiunge l’Apo- 
» stolo, ad Rom. 1. in fin. Sono degni di morte co- 
» loro che fanno tali cose , ma pur chi approva co- 
» loro che le fanno : Quoniam qui talia agunt , digni 
» sunt morte , et non solum qui ea facilini , sed edam 
» qui comentiunt facientibus. Distolti così i fedeli della 
» seduzione di questi implacabili nemici dell’ordine 
» e della pace , vi sarà più agevole promuovere la 
» riverenza e la coscienziosa fedeltà verso le legitti- 
» me Autorità... Grandi sono i pericoli onde tuttora 
» minacciata la società. Ma forse che non ne for- 
» nisce la Previdenza ben sufficienti mezzi alla di- 
» fesa ? Ed il primo di essi il più potente si è ap- 
» punto la subordinazione alla legittima Autorità co- 
» sì nell’ordine spirituale che temporale. Tutta la 
» guerra infatti è mossa a questo principio fonda- 
» mentale dell’ordine universo. Noi vedete ! Il pu- 
» gnale deb Settario assale così il Sacerdote come 
» il Principe , come il soldato ; tutte ugualmente 
» codeste personificazioni dell’Autorità gli sono eso- 
» se. Dunque comune e solidaria sia la difesa. Qui 
» non vi ha luogo ad onesta neutralità; chi non fa 
» per la causa dell’ordine sta contro di esso. Ed al 
» clero è riservala la massima e la più bella parte 
» della difesa , cioè della persuasione , per mezzo 
» della parola di Dio. Animiamoci per tanto all’opera; 
» e guai a chi divide e semina scismi poiché ogni 
» Regno in se diviso è prossimo a rovina. Porgiamo 
» noi stessi ai fedeli il salutare esempio della per- 
» fetta docilità e sommissione alle gerarchiche Su- 
» periorità : Voi, o Sacerdoti al vostro Vescovo, co- 
» me io e tutti al Sommo Pontefice. 

Milano / Aprile i8ò3. 
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II giorno 19 Dicembre 1855 in Doma ed in Torino . 

Dal giornale intitolato La Campana. 

Memorando pel Piemonte resterà il giorno 19 di- 
cembre dell’anno passato ( 1852). In questo giorno 
si tennero due allocuzioni solenni. 11 Sommo Ponte- 
fice Pio IX , radunali intorno a se i Cardinali in 
concistoro segreto , loro discorreva delle cose re- 
ligiose dell’universo Cattolico, e della guerra mossa 
alla Chiesa dallo stato del Piemonte ; e nel giorno 
stesso congregavasi in Torino il nazionale parlamen- 
to , ed in un discorso veniva esposto ai senatori ed 
ai deputati lo stato in Cui trovavasi il Piemonte. 
Disse dunque il Santo Padre nella sua allocuzione : 
Essere interrotte per parte del regio governo subalpino 
le trattative , che furono intraprese intorno alle cose 
religiose. L’avere il Papa accordato al ministero pie- 
montese la soppressione delle feste , per mostrargli 
ancora un esempio di longanimità , onde il subalpino 
governo fosse piti facilmente spronato a riparare tutto 
che ha fatto contro la Sede apostolica e contro i dritti 
della Chiesa violati e manomessi . Disse invece il Mi- 
nistero nel discorso della Corona : « 11 parlamento 
proseguirà nella sfera dazione , che gli compete , 
l’opera dell'intraprese riforme, intese queste ad ac- 
crescere , non a menomare ( anzi a distruggere ) l’af- 
felto e la riverenza de’ popoli per la Religione degli 
avi nostri , a rendere più efficace , non ad infievo- 
lire la sua salutare influenza ». Adesso a noi. Innan- 
zi però permettetemi una domanda. Nelle cose della 
Religione Cattolica dobbiamo credere più al Papa, 
o più al Ministero Piemontese ? 

Questa domanda si potrebbe risolvere in queste 
altre : in punto di finanze dobbiamo più credere al 
Conte Cavour , o al bidello del Tempio Valdese ? In 
punto di armata dobbiamo più credere al Ministro 

14* 
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Lamarmora , o ad un spazzacamino di Piazza S. Car- 
lo ? Ognun capisce a prima vista la risposta da darsi 
a simili domande , nè io credo, che vi sia un solo, 
il quale osi dire, che più ai Ministri , che al Pa- 
pa si debba dar retta nelle cose , che si attengono 
al cattolicismo, Ciò premesso, eccovi il Papa il quale 
ci dice , che colle intraprese riforme i dritti della 
.Chiesa vennero violati e manomessi : Eccovi invece 
il Ministero il quale afferma, che l’opera delle intra- 
prese riforme verrà continuata , giacché queste so- 
no intese ad accrescere , non a manomettere l ’ affetto 
e la riverenza dei popoli per la religiom degli Avi 
nostri. ( E fosse del volteriano Conte di Almavilla ! ). 
Qui il Piemonte si trova intra due. 11 Papa dichiara 
contrarie alla Religione certe misure , il Ministero 
invece le dice favorevoli alla Religione medesima. 
A chi credere ? A chi credere ! E quando mai a Ca- 
vour ed ai Lamarmora venne affidala la missione 
di giudicare le cose della Religione? Qual è la gua- 
rentigia che i Cibrario ed i Paleocapalij danno dei 
loro giudizii ? Dove i Sammartino ed i Raltazzi han- 
no studiato Teologia ? Staremmo freschi se nelle 
cose del Cattolicismo dovessimo prestar fede al Mi- 
nistero ed anteporne la sentenza perGn all’oracolo 
di Roma. Nulla osta che domani o posdomani entri 
Ministro un ebreo , o un valdese. Costoro senten- 
ziarebbero di certo , che quanto si potrebbe fare 
contro la Chiesa Cattolica, sarebbe favorevole alla 
Religione, intendendo cioè la religione della sinago- 
ga , o quella di Pietro Valdo. Guai a noi se doves- 
simo acconsentire ! Vedono pertanto anche i più 
semplici , che nelle quistioni religiose non si deve 
dar retta nè ai Cavour, nè ai San Martino, nè al par* 
lamento o simili ; ma con riverenza bisogna , che 
c’inchiniamo al giudizio del Papa. Or bene il Papa 
ci dice , che si manomettono e si violano in Piemonte i 
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Sacrosanti dritti della Chiesa : noi dobbiamo creder- 
lo. Dobbiamo crederlo, che che ci dicono i Ministri 
del Piemonte del loro affetto alla Religione degli Avi 
nostri e del loro desiderio di renderla sempre più 
amata e riverita. Dobbiamo crederla, e quindi de- 
testare i loro falli , biasimare le loro idee , rinne- 
gare la loro politica e convenire una volta , che 
questi Signori non solo ci vogliono togliere la bor- 
sa, ma ben anche la vita ». 

« Noi chiamiamo vita per un popolo la religione, e 
il Cattolicismo fa di fatto la vita del Piemonte. La 
nostra Dinastia sì è sempre distinta per uno straor- 
dinario attaccamento alla Religione Cattolica. Vi 
hanno certe persone sullo stradale di Rivoli le quali 
si contentano di dirvi : o la borsa o la vita. Di una 
cosa o dell’altra esse sono coniente. Per lo contra- 
rio , i riformatori piemontesi dopo di aver voluto 
la nostra borsa , pretendono ancora la nostra vita, 
che è la Fede. Noi li abbiamo contentati e conti- 
nueremo a contentarli sul primo punto. Volete la 
borsa ? Eccovela qui. Caricateci d’imposte , e noi 
pagheremo. Lasciateci languir di fame, e noi digiu- 
neremo. Ma la fede non ve la possiamo dare ; ma 
il sacrificio della Religione noi non possiamo farlo. 
Il sommo Pontefice ci ha detto , che voi avete vio- 
lato e manomesso i dritti della Chiesa , e noi dob- 
biamo crederlo ; e noi vi dobbiamo gridarvi usur- 
patori , nemici, della nostra Madre, e nemici no- 
stri , indegnissimi di reggere le sorti del nostro 
stato ; e noi dobbiamo sospirare il momento, che voi 
abbandoniate il potere , cadendo come corpo morto 
cade. Una volta voi vi scusavate del passato dicen- 
do , ch’era vostro desiderio stringere un concorda- 
to con Roma , e finire una volta le vostre dissen-^ 
sioni colla Santa Sede. Ma oggidì noi dobbiamo cre- 
dere un’impostura queste vostre proteste , giacché 
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risulta dalla parola del Papa , che per vostra col- 
pa vennero interrotte le trattative per riuscire ad 
un accordo. Noi ancora tocchiamo con mano la pro- 
ve della buona volontà , dell’amorevolezza e condi- 
scendenza del Pontefice. 11 breve per la soppressio- 
ne delle feste ne è un argomento evidentissimo. E 
dalla vostra parte, o ministri dell’infelice Piemonte, 
dove sono le dimostrazioni di buon volere? Voi ag- 
giungete sempre insulto ad insulto ; ai Siccardi suc- 
cedono i Buoncompagni ( o sia malcompagni ) , ai 
Buoncompagni i Rattazzi. All’ abolizione del foro 
ecclesiastico succedono i decreti dell’Economato ed 
a questi il riparto de’beni ecclesiastici. E poi volete 
che il Clero vi applaudisca ? Noi vi abbiamo dimo- 
strato coi fatti , che se voi foste col Papa, noi sa- 
remmo con voi : ma noi e tutti i cattolici dobbia- 
mo essere contro voi, perchè voi siete contro il Pa- 
pa. E finché non cessarete questa preda indegna e 
snaturata, noi non vi daremo requie , vi scopri- 
remo le ossa, vi chiameremo coi titoli che merita- 
te , certi di fare un opera santa come santamente 
fa chi grida allupo penetrato dentro l’ovile. E gri- 
deremo coll’ Armonia, ciò che ella dice contro i com- 
pilatori della Buona Novella , giornale protestante 
di Torino 4853 : Oh ciurmadori svergognati ì sarà 
dunque vero , che il Piemonte abbia d’essere in- 
festato da codesti spudorati bugiardi , che perver- 
tono il popolo in Religione ed in politica, menten- 
do baldanzosamente in faccia agli uomini ed a Dio? 

Così l'Eco dell' Esperienza. 
Napoli 24 e 30 Gennaio 1854. 
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APPENDICE 

Sulla fellonia verso il legittimo potere ; su gl'interessi 
della Chiesa Cattolica; e sulla Demagogia socialista 
e comunista : 

1. Non posso finire di stnpire delta roga , che 
slan prendendo alcune massime da ciarlatani , le 
quali in altri tempi appena averebbero potuto sen- 
tirsi senza orrore. Allorché la codarda ed ippocri- 
ta adulazione si strisciava dinanzi al trono de Mo- 
narchi , si dovettero sentire quelle frasi ridicole e 
cortegianesche : cioè che la volontà del principe è 
la suprema legge , che il princij)e non s'inganna , non 
mentisce mai , non ha mai torlo . Or chi l’avereb- 
be detto che questi inauditi e soprumani privilegi 
si sarebbero accomunati alle piazze , ai tri vii , alle 
bettole , aiClubs demagoghi ed ai ridotti degli o- 
ziosi ? Qui propriamente sta il popolo il cui volere 
è giustizia y il cui giudizio è rettitudine ; che non 
s’inganna , che non mentisce mai ; che non ha mai 
torto , che ha sempre ragione ! E nondimeno il mas- 
simo delitto che si commettesse a memoria d'uomo 
il Deicidio , fu consumalo a richiesta appunto del 
popolo ; o sia per soddisfare al popolo e per non 
sapere resistere allo stesso ; e così Ponzio Pilato 
sagrificava al popolo il giusto e rinnecenle Gesù 
vero uomo e vero Dio : Pilalus volens populo sati- 
sfacevo. Quante iniquità non hanno in questi ulti- 
mi anni consumate e permesse alcuni Governi ita- 
liani volentes populo satisfacere ? 
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ARTICOLO I. 

2. Ma venendo al dritto che hanno i popoli di 
costituirsi da se, il dire che questo dritto può eser- 
citarsi sempre ed in tutti i casi , è lo stesso che 
sconoscere la legittimità del vero dritto , è un far 
crollare tutte le obbligazioni , è un rinnegare l’in- 
terno sentimento della coscienza , è uno smentire 
il senso comune e perpetuo di tutte le Nazioni , è 
un rendere impossibile ogni vita sociale, a cui sa- 
rebbe tolta la stabilità di consistenza, ed è consa- 
grare una massima anlivangelica ; perchè l’obbligo 
che il Vangelo c’impone di ubbidire sarebbe finito, 
quando non ci fosse più. legittimità e consistenza di 
dritto nel comandare. A voler dunque ammettere 
qualche dritto nella sovranità popolare , fa duopo 
restringerlo ad alcuni casi , ne' quali l’esercizio di 
essa sovranità sia devoluta alla società. Sarebbe ma- 
lagevole definire i casi nei quali il popolo potrebbe 
esercitare questo suo dritto ; ma forse non si tro- 
verà tanta difficoltà ad ammettere i seguenti: 1. se 
la società si formasse la prima volta, o sciolta per 
qualche accidente si trovasse nella necessità di co- 
stituirsi , commettendo ad una determinala persona 
l’autorità di governarla con le debite condizioni : 
come sarebbe il caso delle Repubbliche americane. 
2. Se la società si trovasse sotto un potere usurpa- 
to e tirannico , nè legittimato in alcuna maniera nè 
tacita nè espressa. 3. Se un potere ancorché legittimo 
degenerasse da una condizione, o patto contralto nel 
suo primo costituirsi, e scientemente e gravemente 
lo violasse ed infrangesse. Ognuno per altro potrà 
intendere da se medesimo quanto nel secondo, e più 
ancora terzo caso sia difficile ridurre in atto siffatta 
teoria, sì per la mancanza di giudice competente, che 
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definisca fra le due parti ; come per la difficoltà di 
conoscere il vero voto della Nazione. Laonde checché 
sia della loro verità speculativa, siccome vogliono 
non pochi e gravi scrittori, nella pratica van sog- 
getti a gravi abusi e deve stimarsi quasi impossibile. 

3. Fuori di questi casi ogni sforzo tendente a 
soppiantare un ordine costituito ed annullare un 
potere legittimo per sostituirne un’altro, anche sup- 
posto che procedesse dalla maggioranza , o dall’u- 
niversale , sarebbe sempre iniquo , scellerato e fel- 
lonesco ; e potrebbe esser compresso colla forza , 
punito severamente come qualunque altro delitto. 
Ed a qual titolo i Triumviri di Roma incarceravano, 
confiscavano e facevano dannare a morte da Giunte 
di stalo e da tribunali militari chiunque avesse o- 
salo muovere una mano, o dire una parola per libe- 
rarsi dal loro tirannico giogo ? Non era appunto a 
titolo di legittimità , ch’essi si aveano arrogato ia 
un potere usurpalo? E se la sola pretensione bastava 
ad essi, come non basterebbe la realtà a chi veramente 
la possiede ? E con qual dritto il governo piemontese 
di Torino sottometteva con la forza la Città di Genova 
renitente, dandoci l’esempio di un governo liberalis- 
simo divenuto anch’egli bombardato re niente meno di 
quello che l’infame demagogia rimproverava tanto ca- 
lunniosamente al nostro Re Ferdinando 11? Se i popoli 
hanno dritto di costituirsi come a lor piace, perchè si 
volle costringere Genova ad esser monarchica costi- 
tuzionale , quando che essa voleva essere repubbli- 
cana ? Vuol dire che quando il preteso popolo sovra- 
no faceva eco al Ministero , questo nella sovranità 
popolare trovava il mantello da coonestare tutte le 
sue detestabili enormezze , con cui immolava e to- 
glieva FoDore, la vera libertà , la pace, lè sostan- 
ze e finanche il sangue e la vita di tanti pacifici cit- 
tadini ! Ma quando la sovranità popolare , o sia na- 
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lionale ( dallo slesso Ministero attizzata e blandita ) 
volle attentare di dividere i stati Sardi e separarne 

10 Genovesato, allora si tolse la maschera e si ma- 
nifestò per quello ch’era , rispondendo al popolo so- 
vrano colle bombe e coi battaglioni savoiardi del 
generale la Marmora. Tutti gli stessi uomini e go- 
verni che si sono dimostrati i più ligi e più vili a- 
dulatori di codesti pretesi dritti popolari ed inaliena- 
bili , hanno fatto tutto il contrario di queste loro 
teorie , quando il popolo, dopo sfamatosi di eccessi 
contro l’onore , la roba , e contro la stessa vita de’ 
privati , voleva mandare a basso qualcheduno de’ 
rappresentanti nazionali. Non intendo biasimarli per 
questo ; perchè non sono i Re nè i popoli che for- 
mano la giustizia, ma è l'Autore sovrano dei Re 
e de’ popoli : non essendovi vera giustizia , se non 
è la stessa per tutti. 

4. Abbiamo dato questo passo innanzi; perchè quel 
prestigio della sovranità popolare non ci oscurasse 
l’intelletto , quand’anche la trovassimo dichiarata 
contro l’autorità temporale de’ Romani Pontefici. Ma 
perchè se ne mena un gran rumore , perchè si gri- 
da da per tutto volontà del popolo, volontà del popo- 
lo, % i supponga per poco vero ciò che si dice : sarà 
forse per questo meno rinnegato fellonesco un at- 
tentato , che ha maggior numero di felloni ? oppur 
non sarà più tradimento, perchè son tutti traditori? 
Or qual titolo vi può essere a giustificare almeno 
nelle apparenze gli avvenimenti di Roma? Se non 

11 avessimo quivi sotto gli occhi non crederemmo 
possibile che la sfacciata impudenza cinica di un 
partito settario potesse procedere tant’oltrel Si è det- 
to e si è pubblicato colle stampe , e si è procla- 
mato nelle pubbliche Assemblee , che avendo Pio IX 
abbandonato il suo popolo , questo dovette prove- 
dere alla sua esistenza ; e vi provide col procla- 
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mare la costituente , dalla quale fu poi stabilita la 
Repubblica romana. Ma Pio IX appena giunto in Gae- 
ta avea nominato il governo che lasciava al popolo 
romano , e che non si volle riconoscere nè accetta- 
re per pura furfanteria di nequizia, che non merita 
neppur d’essere considerata per la sua scelleratezza ! 
Questo sarebbe proprio come se un ladro cacciasse 
a viva forza il Padrone dalla sua casa , e poi ne 
prendesse egli il possesso , con dire che la casa fu 
abbandonata. Ma non avea Pio IX nella sua assenza 
nominati i suoi legittimi rappresentanti al potere? E 
si potrebbe riputare a colpa di un Principe l’aver 
abbandonato suoi sudditi quando questi pel più sa- 
crilego attentato lo avessero spogliato di ogni au- 
torità, e quando colla rivoluzione a mano armata 
gli fecero avere a gran mercè l'aver potuto fuggen- 
do salvare il proprio decoro e la vita ? Esisteva 
dunque un potere , cui non si volle ubbidire , ed e- 
siste ancora nel pienissimo suo dritto, al quale egli 
medesimo che ne investito, Pio IX, non poteva nè 
potrebbe in alcun modo rinunziare. Oppure per av- 
ventura si volesse tenere un tal legittimo potere 
per qualche cosa di simile alle usurpazioni del 
Galletti e suoi sacrileghi seguaci in Roma , o de' 
Guerrazzi in Toscana ? 

5- Se vi esiste nel mondo alcuna legittimità di 
potere per dritto pubblico e privato , si è certamen- 
te quella suprema, piena ed incomparabile del prin- 
cipato temporale de’ Romani Pontefici. La piena e 
spontanea Autorità nell’origine dalla parte de’ po- 
poli , santa e benefica ne’ motivi e mezzi, diuturna 
e longeva nella secolare durazione , inalterata nel 
suo possesso a traverso di tanti secoli e di tante vi- 
cende , costituisce un dritto ed un potere unico e 
senza esempio in tutta la storia. Se ciò si discono- 
sce , io non saprei qual altra legittimità di potere 
Sacco r di - 1 5 
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si potrebbe pretendere e mantenere. Ormai si do- 
vrebbe negare ogni principio di senso comune, ogni 
dettame di coscienza e la vera ragione sarebbe un 
delirio. Si crede comunemente che l’autorità de’ Pa- 
pi cominciasse colle donazioni del Re Pipino, e colte 
aggiunte e solenni conferme del suo figlio Carlo 
Magno. Pur nondimeno esaminandosi bene la storia, 
si giunge a conoscere la vera origine , in quanto 
al fatto ed all’esercizio pratico , di tal -autorità in 
quel principio appunto, che oggi giorno vien procla- 
malo da’ liberaioni, per unico fonte di dritto pubblico: 
cioè nella spontanea e libera adesione e consenso de'popo - 
li. Cominciarono i Papi ad esser quasi ogni cosa in 
Roma colla prima libertà che respirò la Chiesa dopo 
le sue persecuzioni. Uscita essa dalle Catacombe e 
postasi nella pienezza della pubblica luce risplen- 
delle in tal maniera, che a fronte di lei qualunque 
altra grandezza sarebbe scomparsa. Imperocché in 
questo tempo appunto gl’imperatori abbandonando 
Roma si ritirarono nell’oriente, ed i Papi che prima 
avean fatta la prima figura collessere perseguitati e 
sospinti nell’Anfiteatro come martiri; poscia la fecero 
esser ubbiditi e venerati nel Vaticano come Principi 
e Re. Spettacolo unico ed incomparabile negli annali 
del mondo fu questa maniera onde venne costituen- 
dosi la temporale autorità de’ Romani Pontefici. 

6- Avendo gl’imperatori Romani trasportata la 
loro sede sulle sponde del Bosforo di Tracia fin dal- 
l’anno 330, l’Italia rimase in preda de’barbari, qua- 
li erano gli Sciti e gli Eruli che componevano la 
maggior parte della milizia romana, e ch’essendosi 
sollevati presero per loro capo Odoacre, che pose 
fine all’Impero del nostro occidente. A questi Eruli 
successero i Goti ; ai Goti i Longobardi che per 
più secoli rimasero padroni d’Italia ad eccezione di 
Roma. Ma il succedersi di codesti barbari non era 
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che un rinnovare le piaghe dell’oppressione e del- 
la devastazione. Nè ci era da sperar soccorso dal- 
l’oriente ; perchè quei Imperatori ben poco si cu- 
ravano più di Italia e di Roma. Ne’ forti presidj di 
soldati per il bisogno venivano mai ; molto meno 
sussidj pecuniarj , e talvolta neppur Governanti o 
Prefetti ; di modo che i popoli si videro all’ intuito 
abbandonati e lasciati in preda di sè stessi ; co- 
stretti perciò a provedere da se alla propria salu- 
te, e nella impossibilità di resistere erano spinti a 
patteggiare con quei barbari e sottomettersi al loro 
dominio. Allora fu che i popoli italiani si rivolsero 
ai Romani PonleGci, ne’quali trovarono protezione, 
consigli e salute. I ponteiici pertanto senza saperlo 
e senza volerlo si trovarono di essere sovrani di Ro- 
ma nel mentre, che pur si adoprarono di conservarla 
nella dipendenza degl’ Imperatori d’Oriente. Corsero 
varj secoli, in cui 1’ Italia e Roma non ebbero al- 
tra tutela che la pacifica Tiara del Vaticano; e al- 
l’ombra di questa gl’italiani videro tante volle ca- 
dere sul loro capo gli urti della barbarie , senza 
che il fondo , il genio e l’indole della Nazione ne 
restassero alterati. Se fra noi parlandosi di nazio- 
nalità se ne capisse un poco di più , se ne avereb- 
be tutta la riconoscenza ai successori di S. Pietro, 
i quali furono i veri difensori e conservatori della 
Nazionalità italiana. Oggi soprattutto si dovrebbe a- 
vere io gran pregio quanto fecero i Romani Pontefi- 
ci per mantenere libera la nostra Italia dalle orde 
barbariche, e specialmente Roma che le vide dal- 
P inerme mani de'suoi Pastori respingere e dietreg- 
giare fin a Ravenna, a Pavia ed a Milano. Ma se noi 
siamo stati sconoscenti fin all’eccesso , non furono 
così i nostri maggiori ed antenati ; perchè essi si 
seppero prevalere degli sforzi e savie providenze de’ 
Papi; ed in ciò trovasi la ragione perchè questi pri- 
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ma di essere dichiarali Principi e Sovrani, Io erano di 
fallo e di drillo , pel libero suffragio de’ popoli e 
pel volo di tutto l’Orbe Catlolico. 

7. Fin dal principio del quinto secolo quando gli 
Imperatori si erano già fìssati e stabiliti in Costanti- 
nopoli, o sia antico Bizanzio, e precisamente 264 an- 
ni prima della donazione di Pipino, già i Papi San 
Gelasio e S. Simmaco esercitavano la suprema giu- 
risdizione in Roma, come rilevasi dal Bibliotecario 
Anastasio (1). Dopo la metà del sesto secolo Papa 
Pelagio I. esercitò la stessa giurisdizione nel Ducato 
di Puglia, avendo scritto al suddiacono Melleo di far 
arrestare e consegnare a Lucio difensore del patri- 
monio di Puglia un tal Benedetto, qualora questo si 
fosse trovato reo di adulterio : Ilkm quidem ad Lu- 
timi defensorem in Apuliae provinciae patrimonium , 
sine dilalione fac migrare (2). Nella fine di questo stes- 
so secolo VI. S. Gregorio Magno scriveva al suddia- 
cono Pietro Rettore del Patrimonio Siculo di comporre 
e far giustizia a’ popoli di questo patrimonio, che re- 
clamavano da varie gravezze sofferte da circa un de- 
cennio addietro : Praelerea , gli dice, pervenit ad me 
ab Antonini defensoris temporibus nunc usque in hoc 
decennio multos a Romana Ecclesia quasdam violentias 
jyerlulisse ec. in quibus omnibus volo , ut esperientia 
tua vehementer invigilet, et quidquid per hoc decennium 
incenerii ablatum, vel sub nomine Ecclesiae iniuste de- 
li neri, hoc ei cuius esse cognoveris , ex praesentis prae- 
cepti mei auctoritate reslituut (3). Ma la piena giuri- 
sdizion che godeva la S. Sede fin da quel tempo 
remoto, sopra quasi tutta l’Italia media e special- 
mente nelle due Sicilie, si rileva dal registro del- 
le lettere di esso S. Gregorio, formato aal Diaco- 

t 

(1) Monumen. Ecclesiae Orienl. 

(2) A pud Gralian. Caus. 32, Qnaest. I. cap. 5. 

(3) Lib. I, epislol. 36 iadict. III. 
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do Giovanni che ne scrisse la di lui vita. Ecco come 
si spiega particolarmente sulla Sicilia, sulla Cala* 
bria e Puglia, sopra il Sannio e Benevento, sopra 
Napoli e tutta la Campagna Felice : Per diversas prò - 
vincias, prò custodia sacrae Religioni s , rebusque pau- 
perum strenue gubernandis , Ecclesiae suae viros indù- 
slrios Rectores patrimoniorum adscivit. In quibus Cy- 
prianum Diaconum patrimoni siculi , Pantaleonem nota - 
rium Syracusani , Faustinum defensorem Panormitani, 
Sergium defensorem Calabntani , Romanum notarium 
Apuli , Benenatum defensorem Samnitici, Antemium Sub - 
diaconum Neapolitani, Petrum Subdiaconum Campani (i). 
Mi astengo di riferire tutte le altre lettere , che que- 
sto .gran Pontefice scrisse per la pubblica ammini- 
strazione e pel buon governo di quelle provincie ; 
potendo ognuno andar a riscontrare. Gli stessi Esar- 
chi di Ravenna dipendevano in qualche maniera da 
Romani Pontefici; ed ad essi si rivolgevano da quan- 
do in quando per aver soccorsi ora di armi, ora di da- 
naro per pacificare i Popoli e per negoziare coi Lon- 
gobardi. 

8. Quest’ incessante operazione e pacifica, onde 
veniva insensibilmente a costituirsi lungo i secoli 
una sovranità, che non si appoggiava a’ trattati, non 
aumentava per conquiste, non si aiutava con intri- 
ghi nè con usurpazioni, questa operazione, dico , è 
uno spettacolo lo più maraviglioso che possa pre- 
sentarci la storia, e nella sua singolarità ci rivela 
gli arcani della divina Providenza che la conduceva. 
Costantino e Teodosio, in quanto alia temporale So- 
vranità del Papa, fecero molto poco di positivo, la- 
sciando far tutto ai popoli , senza ingelosirsene. Pi- 
pino, Carlo Magno, Enrico, Ottone e la contessa Ma- 
tilde non fecero quasi altro che riconoscere, sanzio- 

(1) Lib. 3. cap. 53. 

15 * 
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nare ed ampliare in parte una sovranità dal voto delle 
necessità , dall’ immenso vantaggio dei popoli già, 
da più tempo costituita. Origini cosi pure e solen- 
ni ebbero tante conferme quante furono reiezioni 
de’ Papi, che furono altrettante volte festeggiate e 
solennemente accettate da tutti gli ordini delle cit- 
tà, paesi e ville suggelte in modo, che presentano 
la più lunga successione di Principi che possa rico- 
noscere la Storia. D’altra parte origini tanto popolari 
nella spontanea sommessione de’suoi soggetti, e nel- 
la ricognizione autentica de’stessi Principi contempo- 
ranei : origini ecclesiastiche e religiose nelle sanzioni 
de’Concilii, onde furono custodite gelosamente dalla 
Chiosatile formano un dritto il più saero ed augusto, 
e lo più incontrastabile che vi sia nel Mondo. Dove fa 
duopo d’osservare che i Pontefici, investiti bene spes- 
so da fuori e da dentro, trovarono mai sempre un ap- 
poggio fidatissimo, una simpatia cordiale, una fidu- 
cia illimitata nel popolo propriamente detto; e così 

« orecchie volte che furono obbligati d’allontanarsi da 
orna, il popolo fu quello che faceva le più calde 
suppliche pel loro ritorno. 

•9. Una legittimità di potere costituita su quelle ba- 
si , formata di tali titoli, riconosciuta da tanti secoli 
parve agli infami e ridicoli Lilliputti italiani, che sì 
potesse lecitamente annullare in un notturno e tem- 
pestoso conciliabolo di faziosi settarj rinnegati , e fra 
gli schifosi saturnali di una sfrenata Demagogia. II 
solenne plebiscito del nuovo intruso governo in Ro- 
ma, che chiamasi Repubblica romana , era concepito 
così : Il papato è decaduto di dritto e di fatto dai suoi 
temporali domimi. In quanto all’essere decaduto di 
fatto, non ei era bisogno di dichiarazione. La cosa par- 
lava da se : perchè il Papa n’era già decaduto , come 
il viaggiatore decade dal possesso di sua borsa allor- 
ché lo assassino lo deruba : ma quanto al dritto , non 
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sono i nostri cervelli che lo formano, e mollo meno si 
è codesta schiuma di rivoltosi Settarj che ne debba 
giudicare. Dappoiché quegli eroi rinnegati non si de- 
gnarono di confortare con qualche ragione una tal lo- 
ro sentenza, che dovea decidere de’destini non solo di 
Italia e di Roma , ma di tutta la Chiesa del mondo 
Cattolico. Ma ciò che non fu fatto in quella notte sa- 
crilega,^ fatto appresso più degnamente da un prete 
in teatro e da varj arringatoci nei Clubs e nei Caffè , 
da parecchi Deputati nella Costituente romana e nel 

f arlamento piemontese. Eppure codesto Prete, o sia 
Abbate Gioberti, gli arringatoci ed i deputati non 
hanno falt’altro che ricantare vecchie canzoni di pro- 
testanti e di scismatici, aggiungendovi da parte loro 
varie goffaggini e sconnessioni. Intanto mi sia per- 
messo di rispondere a quattro accuse che hanno fat- 
tele prime due ad alcuni Romani Pontefici per le to- 
ro cnormezze e nepotismo; due altre contro Pio IX. 
per il rifiuto alla guerra santa, o sia sacrilega , e la 
sua congiura cogli Oscurantisti. 

40. Ènormezze de' Pontefici Romani; ed in primo 
luogo rinfacciano le guerresche ambizioni di Giulio 
li. e gli scandali ‘di Alessandro VI, le prepotenze di 
Cesare Rorgia e le sue laidezze ed inganni, e’1 nepo- 
tismo di qualche altro Papa ec. Di queste scostuma- 
tezze, frodi ed ambizioni i rinnegati settarj ed arrin- 
gatoci ne hanno fatto le loro comparse sul teatro, 
nei ridotti e nelle loro assemblee per convincere il 
mondo che l’Autorità temporale dei Papi è una im- 
moralità in Religione. Che delicatezza di coscienza 
settaria e demagogica! Ma, lasciando in disparte che 
di queste accuse altre sono false, altre esagerate chi 
mai udì che per annullare una istituzione, o per con- 
testare un dritto si recassero vecchi torti e disordini 
personali di coloro che furono una volta investitasi 
vorrà forse proporre ai Lordi o ai comuni inglesi di 
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spossessare la regnante Regina Vittoria; perchè Ar- 
rigo, Odoartlo ed Elisabetta nuova Gezzabele, furono 
crudeli tiranni?Si vorrebbe forse sciogliere quegli at- 
tuali corpi legislativi, perchè in quell’epoca con uno 
stupido e bestiai egoismo si fecero complici di quella 
tirannide , tradirono i loro sagri doveri , gettarono 
quella infelice nazione in un’ abisso di sventure e di 
guai eterni? Se con questa misura de’ passati torli e 
disordini si volessero misurare e condannare le civili 
istituzioni , non ci rimarrebbero più Monarchie nè 
Principati ; e nemmeno Repubbliche nè costituzioni : 
ed in tal caso l'autorità de’ Papi temporale averebbe 
il privilegio di essere stata l’ultima. Siccome quella 
che, quanto al numero ed alla gravità de’ torti, non 
può neppure paragonarsi neppure per una millione- 
sima parte con qualunque altro potere laicale, che 
ricordi la storia. Se ci volessimo prendere la briga di 
raccogliere le vergogne, i vituperi, I’enormezze, non 
solo delle Corti, ma delle assemblee e de’ parlamenti, 
ne trovaressimo tante che dove nei Pontefici fu ecce- 
zione il traviamento di qualcheduno; nei poteri laicali 
fu quasi eccezione trovarne alcuno che non traviasse. 

11. In quanto al Nepotismo , quella tanto declamata 
colpa di alcuni Pontefici, in altri Principi e sovrani 
non è forse reputato uno dei più legittimi sentimenti? E 
non è la pratica universale di chiunque venga al po- 
tere? Lo scandalo che il mondo prende o finge di pren- 
dere per qualche Pontefice che s’impegnò di ingrandi- 
re i suoi parenti, non ha altra origine che la univer- 
sale annegazione della massima parte di essi romani 
Pontefici, che eroicamente seppero astenersene o tem- 
perarsene. Perchè dunque tanto declamare sui passati 
.torti di qualche Papa? quando il solo titolo che siavi 
del più grave vien fornito dalla santità del supremo 
Sacerdozio e da un eroismo, che appunto perchè fre- 
quente, ha dato quasi un titolo al mondo di preten- 
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derlo perpetuo, e di mettere in bocca ed in voce dei 
tristi e de’ nemici della Chiesa quei Pontefici, la cui 
sola colpa si fu di non esser stati Eroi. Vano è dun- 
que il toccar dei torti passuti allorché si deve giudi- 
care sul presente ; e quanto al presente è stata glo- 
ria sovrana del sommo Ponteficaio e della Chiesa , 
che gli eccessi de’setlari si siano compiuti appunto in 
un tempo, che il Pontificato area fatto del possibile per 
render paghi e soddisfatti gli onesti desiderii dei po- 
poli. Ma se i demagoghi setlarj rinnegali si brigano 
ben poco de’ riguardi di giustizia , a smascherargli 
dinanzi al mondo gioverà molto l’averli la Previden- 
za condannati a calpestare un potere, ch’essi stessi 
aveano per un’ippocrita adulazione levato fin al cie- 
lo; ed a valersi di quelle medesime armi e mezzi che 
quel potere avea posto nelle loro mani colla sua con- 
discendente clemenza. 

42. Venendo ai due casi particolari e torti di Pio 
IX. che cominciarono ai 29 d’aprile 4848 col dichia- 
rare i suoi sentimenti sitila guerra d'Austria, e si 
compirono nel di 46 novembre col rifiuto dell’empio 
Ministero Mamiani. E che quindi raggiralo dagli o- 
scurantisti divenne nemico della libertà italiana , bar- 
baro ec. Se la fazione settaria demagogica avesse co- 
vato consigli meno iniqui, certamente si sarebbe ab- 
braccialo alla via alla quale Pio IX aveala intro- 
dotta. Ma qui non si trattava realmente d’indipen- 
denza italiana, molto meno di libertà de’ popoli ; si 
trattava bensì di un pugno di scellerati reduci dal- 
l’esilio, e per grazia tolti dall’ergastolo e dalle ga- 
lee, che sconobbero e soppiantarono ogni legittima 
autorità e potere pontificale, quindi resi padroni del- 
la cosa pubblica, se ne abusarono per farsi ricchi e 
prepotenti, senza curarsi delle sventure che avereb- 
bero accumulate sulla infelice loro Patria. 11 gover- 
no perciò dello Stato fu trasferito nelle piazze e nei 
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olubs segreti ; tra i baccanti notturni e tra l’ebrezza 
sfrenata di una plebaglia prezzolala si decidevano 
tutti i destini della Nazione e de) popolo; non la- 
sciandosi alle Autorità costituite che il cieco debito 
di eseguire. Credo pertanto che per un governo non 
possa esservi colpa più grave di quel che sia far pre- 
valere nella cosa pubblica la sedizione popolare ed 
il tumulto ; perchè viene con ciò ad imporre a sè 
stesso ed a tutta la Nazione la pessima delle tiran- 
nìe, perchè tirannia di una pessima minorila ; cioè 
di una minorità sconosciuta e che però non ha nem- 
meno il freno della vergogna ; di una minorità spes- 
so ignorante de’ d ritti e de’ fatti ; di una minorità e- 
sposta a tutti i venti, a tutti gl'inganni e seduzioni , 
sempre inaccessibile alla ragione e non mai responsa- 
bile di alcuna sua pretensione; di una minorità insom- 
ma, che se rappresenta qualche cosa, rappresenta il 
rifiuto e la feccia della società , inquanto che un uo- 
mo costumalo ed istruito non può presumersi che va- 
da a ravvoltolarsi in quel fango. 

13. Non sembra credibile, che un giudizio di guer- 
ra, ch’è il più tremendo, che possa proporsi ad un 
Pontefice padre comune dei fedeli, che l’elezione di 
un Ministero, la quale nella coscienza di un Principe 
Sovrano e l’atto pio sagro e delicato, dovesse essere 
opera di una sedizione armata; e che ad esso Principe 
Pontefice non fosse concesso altro che l’eseguire una 
legge barbara impostagli col cannone puntato fuori 
al Quirinale e colla minaccia di trucidarli sotto gli 
occhi quanti lo circondavano: come si fece contro il 
Ministro Rossi e contro Monsignor Palma! Che Carlo 
Alberto trascinato da pazzi consigli di un partito fu- 
rioso! settario, abbia pagato colla sua ruina la ingiu- 
sta guerra contro l’Austria, ciò bens’ intende ; per- 
chè egli stesso avea detto , che collocato trovandosi 
fra due estremi, o de’ fischi del popolo, o del canno- 
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ne tedesco, egli averebbe eletto questo secondo. Ma 
un Pontefice, qual era Pio IX. entrare in guerra con 
una Potenza Cattolica, guerra che per molte ragioni 
era giudicala ingiusta, e che conlrastarebbe la legitti- 
mità di un potere riconosciuto in tanti simili casidalla 
stessa Chiesa: guerra che averebbe sparso uno scan- 
dalo in lutto il cattolicismo e che averebbe compro- 
messa la stessa Autorità temporale de’ PonteGci! Gli 
eterni principi della giustizia non si ecclissano sì fa- 
cilmente sul Vaticano; perchè la luce che su loro ri- 
verbera non soggiace all’oscurità ed all’incertezza 
dell’umana ragione. Se nella capitale del Piemonte 
da un Re guerriero non si seppe tener fermo ai fischi 
di un popolo di piazza ; nella capitale dell’orbe cat- 
tolico un Papa inerme seppe resistere alle minacce 
di feroci Seltarj rinnegati. Quando sarà lecito procla- 
mare senza rischio una verità, che altrove è affatto 
solenne, ancora nell' Italia si conoscerà che tra il 29 
Aprile ed il 16 novembre si contiene il periodo più 
glorioso del ponleficato di Pio. 

14. Da tutto ciò si può rilevare di che portata sia- 
no i reclami della rinnegala demagogia Italiana con- 
tro Pio IX. Essa in una stupenda serie di concessioni 
e di clemenze, fattele da questo Papa, non seppe tro- 
vare che il solo rifiuto della guerra Lombarda per 
erompere nella ribellione già da più tempo con- 
certata e ch’ebbe l’ultimo suo compimento pel fat- 
to del rinnegalo Ministero Mamiani: nondimeno que- 
sto rifiuto fu un allo di stretta giustizia , di ci- 
vile sapienza e di patria carità; e se cagionò il dan- 
no della sedizione e della rivolta , fruttò almeno il 
vantaggio di aver smascherala una fazione sangui- 
naria, forsennata ed iniqua, la quale senza quel fatto 
averebbe forse più lungamente abusata della longa- 
nimità e pazienza di un Pontefice degno di tempi mi- 
gliori. Se i moderni demagoghi e palriotti italiani 
credono d’amar l’Italia col calpestare ogni giustizia 
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ed ogni dovere, si persuadano pure che nè Pio IX. 
nè qualunque allro Papa 1 amerà in eterno in que- 
sta maniera. Ammirammo bensì in esso Pio quel can- 
dore d’animo , che non gli fece supporre possibili 
tutti gli eccessi onde fu vittima, allora particolar- 
mente che secondando gl’ impulsi generosi del suo 
cuore, dava loro innocente occasione colla generosa 
amnistia; ed ammirammo quella invitta pazienza, con 
cui sostenne per oltre a due anni una fazione rinne- 
gala e sacrilega, condiscendendo a concessioni e a 
tolleranze, che pure gli facevano versar lagrime, per 
quanto non vi fosse compromessa la propria coscien- 
za. Ma nella costanza onde seppe rifiutarsi ad in- 
giuste pretensioni , vi riconosciamo il vero deposi- 
tario della divina rivelazione , che non patteggia 
giammai coll’errore e coll’ iniquità. 

15. Che se pur vogliasi per poco prescindere dal 
riguardo della giustizia , e si voglia considerare la 
cosa sotto il solo aspetto della prudenza dell’inle- 
resse materiale , qual fondamento si potev’averc nel- 
l ltalia per promettersi un felice riuscimento di tal 
impresa ? o si poteva non curarsi di somiglianti pro- 
babilità in una guerra , che non era falla per una 
necessaria difesa da giustificarne Tatto ; ma che 
essendo una vera provocazione ricercava un seriis- 
simo esame sulla probabilità del successo ? Doman- 
do pertanto : Su quali fondamenti poteasi sperare 
felice un tal successo ? Forse sulle schiere de’ Stu- 
denti uìùversitarii talmente scostumati che aveano 
portata la devastazione e lo scandalo nelle provin- 
cie della Romagna e della Venezia ? forse su gl’ini- 
qui persecutori ed assalitori dei Gesuiti , o sugli 
infami espugnatori delle Dame del 5- Cuor di Gesù 
e delle Figlie della Carità? Oppur su i sanguinarli 
pugnali , che trucidarono l’Abbate Ximenes, Pelle- 
grino Rossi e Monsignor Palma? Forse sugli arrin- 
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galori sallibaDchi dei circoli popolari e delle piaz- 
ze, che spingevano altri alla guerra, e per se avea- 
no pronte le gambe alla fuga ed il denaro per la 
ritirala ? Con questi mezzi si è potuto far ben per- 
dere la pace e la tranquillità all’Italia ; se ne so- 
no potuti sagrificare il decoro, l’onore e l’unione, la 
Religione e la morale ; si è potuto gettare il malo e 
pessimo seme dell’incredulità, della licenza e liber- 
tinaggio ; che frutteranno frutti amarissimi per noi 
e per la generazione vegnente. Certo che con que- 
sti detestabili mezzi tanto si può ottenere, siccome 
in grande parte si è ottenuto : ma quanto ad im- 
prese gloriose , se ne ha da deporre per ora ogni 
pensiero , se non si vuole seguitare ad essere di lu- 
dibrio al mondo, come si è divenuto fin alle cari- 
cature e sulle scene più scorrette de teatri di Parigi. 

16. Or cosa mài si è fatto da’ rinnegati Demago- 
ghi , e patriotti settari? Da una parte , si è tra- 
vagliato per ispegnere ogni senso di morale nel po- 
polo e di religione, dettandogli giornalmente le mas- 
sime della più sfrenata libertà e rivoluzione : sic- 
come si sta facendo nell’infelice Piemonte : dall’al- 
tra parte si è sospinto questo stesso Popolo ad una 
ingiusta guerra , che almeno averebbe avuto gran 
bisogno di un serio accordo c di grande discipli- 
na, soprattuto di un convincimento che l incuoras- 
se e sostenesse. Almeno a lutto questo dovea suppli- 
re l’eroismo patrio italiano ; e chi non si dovea te- 
nere per bealo di farsi uccidere, come essi pre- 
dicavano , per la indipendenza italiana ? Grande 
conforto dovea poi essere alla moltitudine il vedere 
li gran sacrificj che facevano i capi della fazione 
per amore dell’ Italia ! Ma essendo stata lasciata la 
parte più pericolosa della guerra, essi appena fiutata 
la prima volta la polvere austro-tedesca , stimaro- 
no prudenza tornarsene a casa loro e raddoppiare 
Saccardi 16 
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di là le arringhe ai popoli ed alle assemblee , che 
aveano per mala sorte preso ancor essi lo stesso pru- 
dente partito ; è quando si avvicinavano i barbari 
nessuno compariva Oh bella ! Era Pio IX che per 
certe •paure meticolose e per suggestioni oscuranti - 
ste impediva la marcia militare al popolo nel men- 
tre che questo fremeva per la guerra ; e poi quando 
Pio non era più in Roma trovandosi in Gaeta , la 
repubblica romana con i suoi triumviri , che minac- 
ciava tutta truce dal Campidoglio , niente operò di 
guerra e niente conchiuse. Altro avea da fare di 
più interessante pel suo egoismo , cioè la cura di 
condurre a fine il prestito forzoso per meglio de- 
rubare i proprielarj romani, d’incarcerare veneran- 
di Vescovi e vecchi religiosi , di scacciare da’ so- 
litari loro chiostri suore innocue ed imbecilli , di 
vendere agli Ebrei i capilavori del Vaticano, e per- 
ciò pochi pensieri si aveano più per la guerra Lom- 
barda. Insomma la Repubblica, che voleva la guerra, 
niente fece di più di Pio IX che non la voleva! Forse 
troppo ci siamo trattenuto su questo punto recato 
unicamente a dimostrare ( prescindendo ancora dal 
riguardo della giustizia, e mirata laquistione pel so- 
lo lato degli interessi temporali) che Pio IX Papa Re, 
ricusandosi alla guerra, diede prova di gran senno e 
di antiveggenza, non esponendo se stesso e’1 suo po- 
polo ad una certa e grave ruina. Lo abbiamo lat- 
to, perchè questo suggetto ci è sembrato contenere 
una molto utile lezione per quei Italiani che hanno 
senno d’ intenderla ed approfittarsene. 

17. Vogliamo terminare questo primo articolo sul- 
la fellonia verso il legittimo potere con quello che si 
legge nel Giornale costituzionale del Regno delle due 
Sicilie, sulla Sovranità temporale del Papa Re, in data 
del dì lo gennaio 1849. Appendice. Ecco dunque co- 
me si esprime: « 11 signor Thiers ha scritto nella sua 
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« Storia del Consolato e dell’Impero che l’istituzione 
« che mantiene l’unità della fede, cioè a dire il Papa 
« custode dell’unità Cattolica, è una istituzione am- ' 
« mirabile. Si rimprovera a questo capo di essere un 
« sovrano straniero. Questo capo è veramente stra- 
ti niero, e bisogna ringraziare il Cielo. Il Papa è 
« fuor di Parigi , e ciò è buono. Egli non è a Ma- 
il drid nè a Vienna : ed è il perchè noi sosteniamo 
« la sua autorità spirituale. A Vienna ed a Madrid si 
« è fondato nel dir altrettanto. Si crede che se fosse • 
« a Parigi, i Viennesi ed i Spagnuoli consentireb- 
« bero a ricevere le sue decisioni? Si è dunque trop- 
« po felici , ch’egli risiede fuori ; perchè di tal 
« guisa non risiede presso rivali. Ch'egli abiti quel- 
« la vecchia Roma lungi dai Re di Spagna , dai 
« Re di Francia, fuori dalle mani degli Imperatori 
» d’Alemagna, tenendo bilancia fra i Sovrani Cattoli- 
« ci, inclinando sempre un poco verso il più forte e 
« rialzandosi subito che il più forte diveniva opprcs- 
« sore. È per secoli che hanno fatto ciò , ed essi lo 
« hanno ben fatto. Per il governo dell’anime è la mi- 
ci gliore la più benefica istituzione che immaginar si 
« possa. Io non sostengo queste cose per ostinazione 
« di devoto, ma per principio di ragione...» Si il Papa 
« dev’esser libero indipendente e Sovrano. Ma bisogna 
« ch’egli lo sia non solamente al di fuori, siccome il 
« signor Thiers ne ha compendialo le ragioni prin- 
« ci pali; ma bisogna ancora ch’egli lo sia al di den- 
ti tro. Padre comune di tutti i fedeli e Re della gran- 
« de Famiglia de'figli di Dio, la Previdenza lo ha fat- 
« to ancora Padre e Re di un popolo eletto, di una 
« Città privilegiata; e deve senza dubbio attendere 
« alla loro felicità. 

48. « E certamente (prosegue a dir il sudctto gior- 
« naie) l’immortale Pio IX. mettendo il piede sulla 
» Terra straniera ho potuto prendere solennemente 
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« a testimonio i suoi tre milioni di sadditi ed il Mondo 
« intero, ch’egli avea fatto per la vera felicità e per 
« la libertà del suo popolo più che altro soviano del- 
« l’Europa. Ma se l’ordine è per ogni dove necessario 
« per la vera felicità, e se il rispetto all’Autorità è la 
« salvaguardia del dritto sociale ; egli è vero pari- 
« menti che a Roma gl’interessi più sagri dell’univer- 
« so Cristiano e delr equilibrio Europeo chieggono 
« che il governo temporale del Capo supremo di tutto 
« il Cattolicismo sia indipendente e libero dal giogo 
« dì fazioni intestine, come ancora dall’ influenza di 
« potenze straniere. È chiaro in fatti che se il Pa- 
« pa soffrisse violenza ne’ suoi stati, che se i capricci 
« della moltitudine o le pretese audaci de’ partiti lo 
« curvassero sotto un’azione perturbatrice, a questo 
<• istante la sicurezza della Chiesa tutta intera sareb- 
« be profondamente scommossa. Tutti i stati Cristia- 
» ni, ohe non possono sopportare che il Papa appar- 
« tenga ad un’altra potenza, che alla sua si sentireb- 
« bero feriti. Se col pugnale alla mano la sommossa 
» trionfante venisse ad assediare nel suo palazzo l’ere- 
« de del sagro Pontificato e del temporal principato, 
« che la Providenza vi attaccò da quattordici secoli ; 
« se dopo d’aver assassinato un suo Ministro minaccia 
« di incendiare la sua casa, di scannare i suoi servi 
« più fedeli e non gli promette la sua vita salva, che 
« al prezzo di un’andicazione forzata e del sagrificio 
u di dritti inalienabili sarebbe finito non solamente 
« il governo de’Stati Pontifico, ma la sicurezza la di- 
« gnità e la libertà del governo della Chiesa univer- 
« sale. Allora noi vedremmo, o almeno potremmo ve- 
« dere un Ministero nato dalla rivoluzione e dall’as- 
« sassinio, parlare agire e decretare a nome del So- 
« vrano Pontefice ; potremo vedere riparare sotto il 
« suo sagro manto l’usurpazione ippocrita de’ dritti 
« inerenti all’Autorità suprema del Vicario di Gesù- 
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« Cristo ; potremo vedere delle leggi ecclesiastiche 
« fatte da un’assemblea laica e ribelle , o più tosto 
« da una fazione settaria , anarchica ed empia. Po- 
« tremo ancor vedere proclamare degli articoli orga- 
« nici contrarii alla disciplina della Chiesa ed a tut- 
« ti i dritti della sagra Gerarchia: potremo vedere 
« i Vescovi, i preti e religiosi proscritti ( come si è 
« fatto nella Svizzzera e nel Piemonte) o condannali 
« a de 'giuramenti, che riprovano la libertà più in- 
« tima ed il grido della coscienza Cristiana ». 

19. 11 solo intento nel far questa descrizione si è 
stato lo smascherare la demagogia italiana, tanto 
prevaiata nell’alta Italia, e particolarmente nel Pie- 
monte e nel Genovesato; e credo doverlo abbastanza 
ottenato per questo primo articolo , cioè della sua 
fellonia verso il legittimo potere. Essa demagogia ha 
violalo, vilipeso e disprezzalo il dritto più sagro che 
possa mai aversi da un depositario del potere in que- 
sto mondo; dritto fondato nel consenso spontaneo dei 
popoli: dritto riconosciuto e sanzionato dai legit- 
timi possessori di quegli stati e provineie, e con-‘ 
fermato dai Principi e Monarchi contemporanei e po- 
steriori : dritto, che dopo il rivolgere di circa quat- 
tordici secoli, ha richiamato quel rispettoso osse- 
quio e riverenza, che ancor presso i barbari si dà 
e tributa all'antichità del possesso ; dritto fatto sem- 
pre più consolidato da una quantità di beneficen- 
ze , che formano l’eredità più preziosa delle cui te 
nazioni e che non potrà giammai cancellarsi dal- 
l’Italia Cattolica e dalla stessa culla Europa. Se 
si disprezzasse e violasse un tal dritto, non vi sa- 
rebbe oggimai possibile di trovarne un’altro pub- 
blico o privato che potesse a nostri demagoghi ri- 
generatori ispirare alcun rispetto. Per essi uon ci 
può essere altra norma che la forza selvaggia e la 
violenza del capriccio. Misera Italia se la costoro 
tirannia si prolungasse per qualche anno! 
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ARTICOLO li. 



Interessi della Chiesa Cattolica. 

20. Quanio si è detto fin qui riguarda l'autorità 
politica del Papa Re di Roma ed il dritto civile dei 
suoi popoli, senza riguardo al Pontificato Cattolico, 
a cui quella è congiunta ed all’essere i suoi Stati 
patrimonio della Chiesa : Che vai quanto dire, ab- 
biamo riguardata la quistione sotto il solo aspet- 
to politico e civile. In questa manierale fatte os- 
servazioni possono' applicarsi 4 tutte le legittime 
autorità disconosciute e calpestate dalla rinnegata 
demagogia, ed a tutti i dritti de’ popoli tiranneg- 
giati sotto il solito pretesto di affrancarli dall’op- 

} cessione assoluta. In quanto al Re e Sovrano di 
toma ed al suo popolo in particolare, ci è sempre 
un grado maggiore di fellonia; stante che la le- 
gittimità del potere che si è vilipeso è la massi- 
ma ed è la più sagra di quante ve ne possono es- 
sere nel mondo; ed il popolo che vi fu oppresso 
avea più di qualunque altro ragione di siarsi con- 
tento per i vantaggi onde godeva e per la paterna 
Autorità che governavalo. Ma questi sono maggio- 
ri gradi, possiamo dire, d’ intensità nello stesso de- 
litto, il quale nella sostanza è il medesimo in qua- 
lunque altro principe e paese ; ed è nel rigore del 
termine fellonìa e tirannìa demagogica. La quale de- 
magogia ci porge il destro di riconoscerla ben an- 
che sotto il riguardo religioso. Strappandole quel- 
la maschera d’ippocrisia, chè già essa medesima 
con i suoi eccessi se l’ha quasi tolta. Dappoiché 
la temporale autorità de’ Pontefici essendo un ap- 
partenenza della Chiesa Cattolica ed essendo un 
valevole presidio esteriore che la divina previden- 
za ha preparato al decoro ed all’ indipendenza 
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della stessa Chiesa , era impossibile che si atten- 
tasse a quell’autorità Pontificia senza farsi reo di 
enorme Sacrilegio, e senza dichiararsi nemico agli 
interessi più vitali del Catlolicismo. Ad un uòmo, 
che avesse senso di Religione e di fede, quei dan- 
ni e rischi della Chiesa sarebbero più cne baste- 
voli per atterrirlo da un simile attentato : ma un 
uomo senza fede potrebbe non curarsene, nè trovar 
ragione per curarsi della caduta di Pio IX., più 
che di quella di Leopoldo II. o del Duca di Mo- 
dena o di quello di Parma. Che se non vi fosse 
solo mancanza di fede, ma ben anche odio e ran- 
core contro la Chiesa di Cristo, allora quei stessi 
motivi di decoro e d’indipendenza che atterrirebbero 
un vero cattolico , sarebbero più tosto di sprone 
a renderlo più contumace fellone. Giacché è mani- 
festo che per i demagoghi e settarii rinnegati ogni 
parlare ed ogni scrivere tornerebbe inntile ; e le 
dimostrazioni ed i fatti sarebbero tanto peggio ac- 
colti, quanto fossero più stringenti ed innegabili. 
Difatti , quel riso beffardo e quel sacrilego scher- 
no con cnè furono ricevute le gravi proteste e le 
solenni denunzie di scomunica fatte dal Sommo Pon- 
tefice , dimostrano abbastanza quanto sieno nemici 
di ogni subordinazione e rispetto dovuto a chi sta 
in luogo di Dio. È veramente bello e molto ono- 
revole a qualunque Cattolico il rispettare ciò che 
fu sempre approvato dalla Chiesa e venerato dal- 
l’antichità ; ma è più bello ancora , onorevole ed 
utile l’aver per le mani quanto basta per ragio- 
nare di quel rispetto, e confondere l’impudenti de- 
magoghi e sofisti settarii rinnegati. La quale vera 
utilità sarà accompagnata e coronata da quell’al- 
tra che qui è principale , oioè , di riconoscere la 
demagogia italiana pel lato religioso e Cattolico. 

21. La S. Chiesa Cattolica, ch’ebbe principio con 
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i nostri progenitori Adamo ed Èva; a quali fu da 
Dio stesso rivelata, e prosegui ne’ loro posteri fin 
ad Enoc ed a Noè ; e dopo l’universale diluvio si 
estese fin ad Abramo, ad Isacco e Giacobbe ed a 
tutti quei Patriarchio Profeti e specialmente a Mosè 
che fu il legislatore e ne illustrò l’ebrea sinagoga; 
e via via fin alla venuta del Messia tanto sospi- 
rato nostro Signor Gesù-Cristo ; il quale perfezionò 
mirabilmente l’antica legge, e con nuove rivelazioni, 
e con sublimissimi consigli e massime di perfezione 
▼angelica e di vita eterna. Questa Chiesa Cattoli- 
ca, dico, o sia universale per quanto sia istituzio- 
ne sopprannaturale, celeste e divina, pur nondime- 
no è nello stesso tempo umana e visibile ; perchè 
deve dirigere ed assistere gli uomini nel loro ter- 
reste viaggio : quindi è ben chiaro che ciò impor- 
ta un operare esterno e sensibile sopra gli stessi 
uomini, che ne sono il subietlo. In questa condi- 
zione si rende ancora manifesto d’essere necessari 
alla Chiesa tutti quei mezzi umani, sensibili e ter- 
reni che possono e debbono compiere la sua missio- 
ne, senza dipendenza alcuna di altra autorità co- 
stituita , sia civile, politica o militare. Nè vale il 
dire ciò, che nello scorso anno dissero alcuni ec- 
clesiastici intrusi nell’Arcidiocesi di Goa nell lndie 
Orientali, cioè di non doversi attendere ad alcune 
cose del Romano Pontefice , perchè vi manca il be- 
neplacito ( o sia l'exequatur ) della Civile Autorità. 
Al che fu risposto da Pio IX : « È poi abominevo- 
« le (I) ed empio errore lo affermare che i dritti 
« divinamente attribuiti alla Sede Apostolica, e il 
« timone del sommo reggimento della Chiesa eon- 
« segnata alla Sede stessa da Cristo Signor nostro e 

(1) Breve Apostolico di Papa Pio IX. in riguardo lo sci. 
sma Indo-portoghese pubblicato dal Assaggierò di Modena 
28 ottobre 1847. 
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« la spirituale podestà, possa per gli arbitrii e piaci- 
« ti umani essere ristretta, antiquata o menomata. 
« Invano si gloria della Comunione Cattolica chiun- 
« que non si congiunge al Romano Pontefice ; e chi 
« non è con lui, è contra lui, e bisogna pur che 
« confessi, trovarsi fuori dell’Unità; e chi non rac- 
« coglie con noi , disperge ». 

22. Che se ci si dicesse le mura de’ sagri tem- 

1 >li e gli stipendii de’ Sacerdoti non costituiscono 
a essenza della Chiesa, noi volentieri lo concede- 
remo ; ma ci si dovrebbe ancora concedere , che 
se a questo titolo di non essere di sua essenza , 
si volesse negare alla Chiesa l’aver Templi e fab- 
bricarli, ed a’ suoi sagri Ministri il mezzo onde so- 
stentarsi, sarebbe lo stesso che volerla distruggere, 
in quanto che non è possibile di potersi mantenere e 
conservare una Religione senza culto e senza mini- 
stri. In una parola : la Chiesa non è solamente una 
idea , ma è una Istituzione operante al di fuori in 
forza di quello spirito che l’anima e la ispira nel di 
dentro ; e fin le sue più sublimi e soprannaturali in- 
fluenze tien legate a segni materiali e sensibili: come 
sono tutti i $agramenti. In questa esteriorità della 
Chiesa, essa ha e deve avere Governo e Gerarchia, 
leggi e procedure, amministrazione ed insegnamento, 
insomma tutto quell’apparato d’ingegni e di ruote che 
costituiscono una macchina governativa. Il voler to- 
gliere alla Chiesa questi mezzi e questi ingegni, op- 
pur farli dipendere dalla volontà e beneplacito della 
civil podestà, è lo stesso che distruggerla e renderla 
una Chimera. Supposto pertanto che mezzi materiali 
e terreni siano alla Chiesa necessari ed indispensa- 
bili , ne segue che quanto più questi saranno co- 

{ n'osi ed abbondanti , efficaci ed opportuni , tanto 
azione di essa Chiesa sarà più vasta, più fruttuo- 
sa e più sicura. Vero è che la divina Providenza 
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opera alle volte da per se stessa, senza il presidio 
de’raezzi naturali; ma questi sono casi di eccezio- 
ne, e qui si stabilisce la teoria generale. In que- 
sta teoria sarà sempre vero, che mezzi più copiosi 
e più propri rendono l’azione della Chiesa più am- 
pia ed efficace; e lo stesso sagro rito eseguito e 
compiuto in vasto e magnifico Tempio ispirerà più 
divozione e rispetto, che in una umile cappelluccia ; 
appunto come un Sacerdote che tiene assicurato il 
suo sostentamento può attendere al disimpegno del 
suo sagro ministero con più pienezza, che se avesse 
a vivere col faticare. Fa duopo pertanto riconosce- 
re nella Chiesa Cattolica quell’estensione di pote- 
re, ch’ebbe dal suo divin Istitutore, e dallo Spirito 
Santo fin dal giorno di Pentecoste nel Cenacolo di 
Gerusalemme. E per far conoscere di non esser ciò 
una nostra invenzione, addurremo l’autonìà di un 
dotto moderno scrittore che trattando de fondamenti 
della Fede, la discorre come segue (1). 

23. « Crediamo, che siccome noi non abbiamo eo- 
« gnizione della via di salute mediante la grazia, 
«se non per mezzo della rivelazione di Dio, cosi 
<< nemmeno abbiamo certezza di quel che fosse quel- 
« la rivelazione, se non mercè la Chiesa di Dio. Sic- 
« come la sorgente è una assolutamente, nè altra può 
« esservene , così del pari il canale donde scorre è 
<« assolutamente uno, esclusone qualunque altro irn- 
« maginabile. Siccome fonte di certezza non v’ha, se 
« tolgasi la rivelazione, così conseguentemente non 
« v’ha canale ond’essa possa scorrere , accettuata 
« la Chiesa di Dio. Imperocché la certezza rispetto 
« alla rivelazione largita diciotlo secoli innanzi, è 

(l) L’illustre convertito al Cattolicismo, il Ber. Enrico E- 
doardo Manning già Arcidiacono di Chichesler , in una sua 
scrittura pub. in Londra 1832. 
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« necessario assolutamente che l’impariamo dalla 
« Chiesa. Da chi possiamo andare? Chi, lolla lei, 

« ha le parole dell’eterna vita? Ce ne andrena forse 
« noi dalle Nazioni del mondo? E posson esse im- 
« pararci la fede , quella fede che desse non mai 
« conobbero, pria che venisse Cristo, nè ancora han 
« creduto? Ànderemo noi dai rottami (o sia sette) del 
« Cristianesimo scheggiali dall’eresia e dallo scisma? 

« La loro testimonianza non è che locale, circoscritta 
« e contradiitoria. Qual certezza ne possono dar essi 
« protestanti rispetto al dì della Pentecoste? A chi 
« dunque ricorreremo? A quell’unico mistico corpo 
« che sorti dal Cenacolo per occupar la Terra; a 
« quell'una inorai persona sopra il cui capo discese 
• allora lo Spirilo Santo; a quel Regno del Dio del 
« Cielo , che allargandosi da Gerosolima a tutto in- 
« torno per l’universo, penetrò in ogni regione , in 
« ogni provincia, in ogni città, erigendo altari, ere* 

« scendo in possa ed autorità , dilatandosi per l’orbe 
« intero , compiendo la sua circonferenza sinché il 
« mondo diventò Cristiano; e poi si assise in sovra- 
« nità, mutando e rimutando gl’imperi dell’univer- 
« so. Questo Regno universale in atto continuo e per- 
ii petuato in non interrotta successione dal dì della . 
« Pentecoste, fu il testimonio oculare , il testimonio 
« d’udita della rivelazione. Questa una morale per- 
ir sona ha il dritto di poter dire sol essa : Quando il 
« Verbo incarnato parlò , io l’udii ; quando le lingue di 
« fuoco scesero dal Cielo, io le vidi; con i miei sensi ho 
« percipito la presenza di Dio ; col mio intendimento 
« compresi la sua voce ; colla mia memoria serbo fin a 
« quest’ora la cognizione di quello che allora udii e vi- 
ci di ; colla mia immutabile coscienza io testifico quanto 
« fu annunziato. A questo uno testimonio, a quest’uno 
« soltanto in su la terra possiamo ricorrere per cer- 
« lezza ». 
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24. Quindi prosegue: « Come è delle antiche set- 
« te, così addiviene delle moderne. Andremo noi dal- 
« la recisa.communion Greca, che si pretende la sola 
« ortodossa? ( ma vera eterodossa) Deporrà testimo- 
« nianza degna di fede? Sì , ma sin dove accordasi 
« col maggior corpo onde si dipartì. La sua testimo- 
« nianza dopo lo smembramento non è che locale. 

« Andremo noi dalla gran scissura di questi ultimi 
« tempi? O ne chiederemo al disteso e sminuzzolato 
« protestantismo de’ tre prossimi ultimi secoli? Avvi 
« m esso alcuna setta che possa dirsi discesa dal gior- 
« no della Pentecoste ? Quando cominciò ella? Cen- 
ci t’anni fa probabilmente o posson essere per av- 
« ventura due o cento anni: produzione di un cam- 
« biamento determinabile, avvenuto a quei giorni. 

« Mette egli capo il protestantismo, ascendendo alla 
« rivelazione originale ? Ha egli successione di senso 
« di ragione, di memoria, di coscienza che l’unisca al 
« giorno della Pentecoste? Or dunque se ciò, che fu 
« detto intorno all’unico fonte e canale di cognizione 
« e certezza , è vero , torna chiarito di buona prova 
« che chi si adagia al testimonio de’ corpi svelti dal- 
li la comunione della Chiesa universale (o sia catto- 
« lica) non è poi sul sodo da abbandonarsi a tran- 
« quilla fidanza. E non averà egli a farsi considera- 
li zioni? Diciolto secoli or sono fu falla una rivelazio- 
« ne; la mia vita non si stende più d’una spanna; 
n la mia memoria non più oltre di pochi anni ; come 
« posso io conoscere che cosa avvenne in quel gior- 
« no? in che modo mel possono dire quelli , la cui 
« vita come la mia non istendesi nel passato al di là 
« deH’uitima generazione? Mi presentano quella divisa 
« comunione ; ma tutti mi vengono meno. Uno ve ne 
« ha, un solo testimonio vivente sulla terra, il quale 
« come perviene all’oggi nel quale vivo io , mi colle- 
« ga per non interrotta consapevolezza , per vivente 
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« intelligenza coll’istante dell’ora terza del giorno in 
« cui venne di repente dal Cielo un suono come se leva- 
ti to si fosse un vento gagliardo, e riempì tutta la casa. 

25. « Si rammenti ch’io sto parlando dell’intrinT 
« seca autorità della Chiesa come argomento istori- 
« co semplicemente. Per questa voce autorità, voglio 
« esprimere evidenza. La voce autorità può essere 
« adoprata in due sensi. 0 significa potestà, qual si è la 
r giurisdizione che possiede la Chiesa sulle anime al- 
r la sua cura raccomandate: 0 connota evidenza, co- 
« me nel caso che noi dicessimo che abbiamo una 
r notizia certificata dall’autorità di un testimonio ocu- 
« lare, cioè dall’evidenza costituita da simile testirao- 
r nianza. Ponete quindi l’ ipotesi che rigettassimo 
« questa suprema evidenza storica; ponete che noi di- 
ci cessimo 1 autorità della Chiesa Cattolica, quantun- 
« que di gran forza , non essere conclusiva; io do- 
r manderei : qual altra evidenza storica rimane più? 
« Da chi anderemo in seconda istanza ? Avvi forse 
« più alta Autorità su cui fondarci? Non accettata 
« 1 autorità della Chiesa universale, ci troviam ridot- 
te ti a cader nel precipizio dell’autorità parziale di 
v una Chiesa contaminata : e sarà questo un ascen- 
«c dere nella scala della certezza? Se la testimonian- 
« za della Chiesa universale ( o sia Cattolica ) non è 
« il massimo dell’evidenza storica nel mondo, dove la 
« troveremo? La troveremo? La troveremo per av- 
« ventura nella Chiesa di Grecia, d’Inghilterra, o di 
r America? La troveremo forse nella Chiesa di una 
« provincia, o nella Chiesa di una Diocesi? Se l’Epi- 
« scopato universale non è il massimo dell’esterna , 
« evidenza, dove si troverà ella? E valga la verità , 
« quei che ricusano l’evidenza della Chiesa universa- 
r le per la fede priipiliva, di necessità essi fondano 
r la loro credenza sopra l’autorità di un corpo loca- 
r le, o sopra quella di un uomo. Fu per divino in- 
saccanti 17 
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« tento che nostro Signore disse : Non vogliate chic - 
« mare alcuno vostro Padre sopra la terra ; poiché 
« coloro che non vogliono credere la Chiesa di Dio, 
« son costretti a schiavitù sotto umani dottori. Se 
« sono Cabinisti, alla schiavitù sotto Calvino ; se 
« Luterani, alla schiavitù sotto Lutero ; se Ariani, 
ti alla schiavitù sotto Ario; e del pari, se sono meni- 
ti bri di una Chiesa recisa dall’ Unità Cattolica , è 
« forza che sene stiano nella schiavitù di colui che 
« se ne fece capo. In ultima conclusione l’autorità 
« cui si affidano è pura umana. Da questa fallace 
« confidenza nell’uomo ci può redimere la sola Chie- 
« sa Cattolica. Noi Cattolici non ci affidiamo al giu- 
« dizio di un individuo , comunque santo, comun- 
« que dotto, ma ci affidiamo alla testimonianza di 
« un corpo universale e perpetuo, cui sono assog- 
« gettati non meno gl’insegnatori che gl’insegnati. 
« Ed essendo che tutti trovansi in sommissione alla 
« Chiesa , tutti son liberati dalla balìa di Dottori 
« particolari. 

« 26. Fin qui parlammo della Chiesa siccome pu- 
tì ro testimonio umano per chiunque si fosse. Ma 
« per noi la sua voce non è per fermo una mera 
« testimonianza uqjana. Iddio corredò la nostra fe- 
ti de d’una certezza che non può fallire , e ne pro- 
ti vide il mistico corpo della Chiesa, immutabile e 
« indestrultibile, sparso per tutto il mondo. Mara- 
« vigliosa creazione di Dio! che formò un Regno 
« imperituro e che volle tener unita l’umana intelli- 
« genza in una sola persuasione, l’uman cuore in 
« un legame d’amore , e dopo 40 secoli di falli- 
te mento e d’ inganno coadunò la sua Chiesa Cat- 
« tolica dotandola d’irresistibile potenza d’ espan- 
« sione ed animandola della vita della carità uni- 
ti versale. Maravigliosa è 1’ invenzione della gran 
« scienza della Teologia , in cui la forinola bat- 
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« tesimale : lo ti battezzo in nome del Padre , e 
a del Figliuolo , e dello Spirito] Santo , si svolge 
« nel Simbolo; quindi il simbolo si svolge nella 
« scienza di Dio, nella quale occupossi l’ illuminata 
« ragione di 18 secoli. Maravigliosa davvero crea- 
ci zione ; perchè ella è per noi l’opera e la voce 
« di Dio. Per noi la seguita serie de’vescovi e dei 
a concilii , onde la Fede fu dichiarata per non rotta 
« successione , si è la testimonianza con cui Dio 
« medesimo l’ ha suggellata ; si è il testimonio in- 
« viato da Dio medesimo. Questa non interrotta dai 
« Concilio Apostolico ( in cui si fermò il Simbolo 
« della fede cattolica ) al Concilio Niceno, dal Con- 
ce cilio Niceno a quello di Calcedonia , da Calce- 
te donia a quei tre Costantinopolitani, da questi di 
« Costantinopoli a quei del Laterano , da! Laterano 
« a quei di Lione, da Lione a Firenze e da Firen- 
«< ze a Trento è scienza unica armonica, che si va 
« sempre esplicando come un riflesso della mente 
« di Dio ; che mantiene e sviluppa dinanzi a noi 
« l’unica verità rivelata fin dal principio, la man- 
ce tiene e sviluppa nella sua unità nella sua armo- 
« ma e nella sua precisione. Ecco il fondamento 
« di nostra certezza. Che cosa è la Chiesa Cattoli- 
« ca? è un giudice vivo, tribunale sovrano, che sola 
cc con infallibile discernimento e giudizio cerne la 
<c verità dall’errore, questa da quella recidendo con 
a affilata spada a due tagli. Ogni altare, ogni se- 
ti de fa testimonio della stessa dottrina; e tutte que- 
« ste voci collimanti ascendono e si appuntano nella 
« testimonianza di quell’ una Sede , che nella sua 
« giurisdizione è universale . e colla sua presenza 
« è da pertutto ; quell’unica fede le cui pietre fon- 
« (lamentali furono comentate col sangue di trenta 
« Pontefici : quella Sede che registrò i documenti 
« della sua storia sulle volte delle catacombe , e 
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« quando il mondo fu stanco e lasso di persegui- 
ti tarla , ascese al possesso di Basiliche imperiali. 
« Egli é questo il testimonio sulla cui deposizione 
« noi riposiamo ad intera fidanza. La Chiesa è una 
« storia vivente de’ tempi andati. Cessate questa, 
« qual memoria ce ne rimane? Se cessa Roma, do- 
ti ve più il Cristianesimo ? » 

27. Di qui può vedersi l’intima ragione di quel- 
la lotta che cominciata fin dal principio della Chie- 
sa, si è continuata fin a’ giorni nostri , e non ter- 
minerà che colla fine de’ secoli. Da una parte si 
vede la Providenza operosissima a moltiplicare ed 
accrescere i mezzi esteriori per la operazione di es- 
sa Chiesa ; dall’altra i nemici di questa a combat- 
terli, a restringerli ed a distruggerli ; e con tanta 
ostinatezza, quanto i mezzi sono più efficaci ed u- 
niversali, convinti che cosi ne averebbero scemata 
o debilitata la sua azione; forse ancora speranzosi 
che l averebbero distrutta ed annullata. Ove si com- 
battè a visiera calata, fu detto francamente che si 
negavano i mezzi perchè non si voleva il fine; ma 
dove l’impostura e finta divozione venner a coprir- 
ne la mala intenzione, fu detto che non si volevano 
quei mezzi, perchè non erano di essenza della Chie- 
sa : nell’uno e nell’altro modo si riusciva allo stesso 
scopo. E quando poi tuttaltro fosse mancato si fece 
ricorso all’ assenso regio , per introdurre coscienze 
erronee, e rendere schiava la Chiesa. Questa è la 
radice occulta di tutti gli ostacoli e di tutte le dif- 
ficoltà onde si è preteso impastorare la Chiesa, da- 
gl’imperatori d’Onente fin alle arti cortigianesche e 
parlamentarie , che produssero la Costituzione del 
Clero di Francia ed il Codice Giuseppino di Sagre- 
stia nell’ Alemagna. Ma in questo continuo succe- 
dersi di contrasti e di urti, d’invidie e di gelosie, 
di acquisti e di perdite dall’una parte e dall’altra, 
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un solo punto restò immoto e su di esso non permise 
mai la divina Provvidenza che riportasse il mondo 
alcun vantaggio, per quanto esso ardentemente lo so- 
spirasse e praticasse ogni estremo per conseguirlo. 
Questo si è l’autonomia, o la indipendenza de’ Ro- 
mani Pontefici, de’ quali nessuna potenza della ter- 
ra ha potuto farsi per drillo temporalmente supe- 
riore. 

28. Un’autorità suprema nell’ordine civile fu ne- 
cessaria al Pontificalo cattolico fin quasi dal primo 
tempo che la Chiesa cominciò ad avere un essere 
pubblico e solenne nel mondo. E perciò fin da quel- 
lo istante in che il mondo si avrebbe potuto arro- 
gare una qualche ingerenza nelle cose della Chie- 
sa. Di modo che sebben sappiamo da una parte che 
essa, ancorché privata di tal presidio, perdurereb- 
be; pur dall’altra, al vedere che la divina Provvi- 
denza le ha sempre conservalo questo presidio, sia- 
mo indotti a pensare che se questo le venisse me- 
tto, si ricaderebbe nelle stesse persecuzioni di quelle 
de’ primi secoli. Non si creda esagerato e fantastico 
questo concetto ; perchè se devesi stare al discorso 
e ad un esame riposato e coscienzioso degli ele- 
menti che abbiamo innanzi , non ne uscirà altra 
conclusione che la detta qui sopra. E enorme er- 
rore sarebbe se si credesse che il potere tempo- 
rale de’ Papi sia poco altro che un’affare politico, 
od una ambizione pretesca. Ben 6Ì sa che nell’Ita- 
lia da molli tristi, specialmente settarj, così si pensa; 
ma dappertutto si è ben capito e proclamato , che 
questo affare riguarda gli interessi più sommi del- 
l’umana società; perchè riguarda la conservazione del- 
la civiltà cristiana , il bene universale del mondo 
presente ed i destini delle future generazioni. Su 
di che fa duopo di porre seriamente per qualche 

poco il nostro pensiere. 

* * 
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29. Dalla pace ottenuta da Costantino fin dal 
principio del quarto secolo la Chiesa ne consegui 
due grandi vantaggi : il primo si fu il termine alle 
sanguinose persecuzioni, onde fin allora era stata 
vittima, e che l’aveano fatto ritirare nel buio delle 
catacombe, e sol colle stragi e colle morti compa- 
riva nell’aperto degli anfiteatri : il secondo vantag- 
gio si fu, che acquistalo la Chiesa un essere , per 
cosi esprimerci, pubblico e legale ( intendiamo d’una 
legalità riconosciuta delle autorità civili ) nel mon- 
do potè più compiutamente effettuare quella serie 
di beneficii nell’ordine naturale e civile, che formano 
di presente il retaggio e patrimonio delle nazioni 
culle.— Ma qual è quel comodo che non porti se- 
co qualche incomodo di diverso genere ? lì cessare 
delle persecuzioni faceva talvolta scadere in qual- 
che maniera quella vivezza della fede e quel vi- 
gore di spirito che nel turbine della persecuzione 
si aguzzava a slanci più generosi. Dall’altra parte 
gli affari ed interessi della Chiesa venendosi ad 
intrecciare con quelli del mondo , questo se non 
perseguitava più colla spada, era però e sarà sem- 
pre suo naturai nemico; e perciò si apriva un cam- 
po di pugne di diverso genere, cioè si saria ado- 
prafo d’invadere le appartenenze della Chiesa per 
trarla a suoi fini e di servirsene come strumento, 
o almeno d’ impedirne ed adontarne 1' azione e la 
parola. A questo doppio inconveniente crediamo di 
scorgere nella stessa successione de’ fatti , appre- 
stalo dalla divina Providenza un doppio rimedio 
non meno spontaneo dai fatti medesimi. La maestà, 
lo splendore e la solenne pubblicità acquistata dal j 
culto cattolico entrò ad alimentare la fede , sup- ! 

plendo a quel vigore che sugli animi non più lo 
infondeva dall’atrocilà delle persecuzioni. E qui o- * 
gnun vede che questo mezzo più tranquillo, e più » 
proprio allo stato attuale del mondo, veniva a so- 
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ì stiluirsi a quel primo , che come più violento e fe- 

t roce potè convenire ai principii e ne fa la gloria, 

li ma non poteva essere perpetuo ed universale. Più 

i grave intanto era il pericolo da parte dell’ esigenze, 

li delle invasioni e delle pretensioni del mondo, il quale 

i ripagando di sconoscenza e d’ingiurie i beneficii che 

i. ne riportava dalla chiesa cattolica , era tutto im- 

pegnalo per sopraffarla e dominarla. A questo per- 
ciò crediamo di essersi apprestato dalla stessa pre- 
videnza il rimedio nella civile autonomia, onde fu 
investito 1’ augusto suo capo il Romano Pontefice 
t quasi nel medesimo tempo che cominciò il pericolo. 

, 30. Il deposito delle verità rivelate si è il grande e 

i più prezioso deposito che nella Chiesa si possegga dal 
, genere umano; è quello che distingue un popolo bar- 
baro da un civilizzato; è quello che rende la moderna 
società cristiana tanto diversa dall’ antica gentile- 
, sca; ed è quello che rende l’Europa tanto superio- 

! re in ogni sorta di cultura all’Asia molle, alla stu- 

pida Africa ed alla selvaggia America ed Oceania. 
L’essere cristiano, e mollo più cattolico , di qua- 
lunque regno e stalo consiste propriamente nel 
conoscere e professare le verità rivelale e nel sen- 
tirne le benefiche induenze sociali. Ma si osser- 
, vi che questo deposito non è tanto prezioso e 
stimabile per le verità che ci rivela , quanto per 
la sicurezza cui ci affida , e che le rende sicure , 
ferme ed immutabili, non che indipendenti da’ gover- 
ni temporali e dagli umani capricci. Le dette verità, 
quasi nulla profittarono al mondo; allorché poterono 
essere offuscate dalle passioni e pregiudizi umani, 
scacciate e rinnegate quasi del tutto dalla mente 
e dal cuore. La ragione fu prostituita ad esser 
complice delle più detestabili male inclinazioni ; e 
se parlò la coscienza si trovò modo e maniera di 
soffocarla. Talmente che potrebbe dirsi il bisogno 
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sapremo nell’ordine naturale e sociale non era sola- 
mente che l’uomo sapesse delle verità, ma che queste 
verità a lui necessarie fossero emancipate dalle sue 
pretensioni e sollevate ad una sfera superiore , o 
sia fossero all’intutto indipendenti da suoi capricci e 
dalle sue passioni.Così è! quanto più penseremo, tan- 
to più trovaremo vera questa massima : Non fu tan- 
to la verità che salvò il mondo, quanto la indipendenza 
della verità. Questa pertanto è la gran differenza on- 
de la società Cristiano-Cattolica si distingue da qua. 
lunque altra; che dove tra gli altri popoli e na- 
zioni l’uomo comanda alla Religione e la piega alle 
sue mire ; fra noi la Religione comanda, e deve co- 
mandare all’ uomo e grimpone severamente le sue 
prescrizioni : e restando al tutto superiore alle pre- 
tensioni del mondo si tiene indipendente da’ suoi 
giudizi!. 

31. Le divine promesse per le quali siamo assi- 
curati che il vangelo si manterrà vivo nel Mondo sino 
alla consumazione de’ secoli, costituiscono un auto- 
nomia , o indipendenza intrinseca delle verità rive- 
late ; che la tengono dal medesimo loro Autore , il 
quale nella sua infinita sapienza e onnipotenza pos- 
siede mezzi più che bastevoli per eludere e confonde- 
re l’arte scellerata e sacrilega di tutti i suoi nemici. 
La storia di diciotto secoli mostrando pur troppo 
che il volle e seppe fare, dovrebbe fiaccare sfidu- 
ciare qualunque ardimento della detestabile impre- 
sa: su di che non può alcun dubbio cadere. Ma non si 
potrà negare che oltre a questa Autonomia intrinse- 
ca, ce ne ha un altra estrinseca e parziale, la quale è 
variabile, ed è trasferibile da un tempo e luogo ad un 
altro. Se il vangelo con tutta la verità che contie- 
ne resta sempre immobile ed invariabile ; la sua 
predicazione però, l’esercizio del suo culto , l’inse- 
gnamento cristiano e tutta la sua azione diffusiva 
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può essere contrastata ed impedita. Per questo nes- 
sun paese nè città ha promesse o garantigie divine, e 
le singolari Chiese van soggette sotto questo riguardo 
a tutte le vicende umane. Si consideri ciò che sta ac- 
cadendo nella Svizzera e nel Piemonte, e ciò che si 
è tentato di fare in altre contrade d’Italia, e si vedrà 
che questa estrinseca autonomia delle Chiese parziali, è 
incertissima da per tutto, e spesso vi fa perdila nota- 
bilissima. Così in tempi ed in paesi cristiani si è tro- 
vato modo di perseguitare civilmente la Chiesa , 
ed il buo Cristo; talmente che se questo sordo ed oc- 
culto contrasto, se queste mene segrete si continuas- 
sero per lungo tempo , si potrebbe quivi spiantare 
il cattolicismo . Non ci è paese, non città nè provincia 
così profondamente cristiana, in cui la fede non sia es- 
posta a questo estremo pericolo ; perchè non ci è 
paese dove il potere secolare e civile non possa inva- 
dere le appartenenze religiose; non possa pretendere 
di dettar leggi a’ Vescovi e sacerdoti e non possa 
sospingerli a quell’estremo bivio di farsi complici del- 
l’errore , o di abbracciare la prigionia e l’esilio. la 
questi casi tolti ai popoli i Maestri della verità , 
come farebbero essi a premunirsi contro l’errore? Ec- 
co la divina Providenza ha disposto in maniera che il 
centro della verità , l’universale suo rappresentante 
ed il giudice. legittimo godesse di una estrinseca auto- 
nomia , che lo lasciasse al di fuori libero da qualun- 
que pretensione del potere politico secolare. Così men- 
tre da una parte si affermava di nuova guarentigia 
l’essere della Chiesa nel mondo, dall’altra si veniva 
a darne una partecipazione a tutti i Pastori ed a tut- 
to l’ordine ecclesiastico: di modo che può dirsi che 
l’autonomia pontificale diviene privilegio del Clero in 
tutta la sua ampiezza , ed anche di tutti i cristiani , 
che per unità di fede sono uniti alla Sede apostolica 
del romano Pontefice: ed è per conseguenza un' auto- 
nomia Episcopale , Clericale e Cattolica. 
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32. La maravigliosa unità, che presiede all’inse- 
gnamento Cattolico fa sì, che guarentito da legami e- 
stringici il centro di esso ed il suo supremo giudice , 
ne restino assicurati.tutti i membri intermedii Bino al- 
l’ultimo de’ fedeli. I vescovi hanno invero ricevuto da 
Cristo la missione d’insegnare , ma il loro inse- 
gnamento in tanto è legittimo in quanto che dipende 
e si accorda colle parole del supremo Pastore il Ro- 
mano Pontefice. Quindi la intrinseca indipendenza di 
questo si partecipa dall’Episcopato, da questo si pro- 
paga al clero minore e va fin a rassicurare le co- 
scienze de’ più semplici credenti. Cosi la piena li- 
bertà di un sol uomo, qual è il Papa, si rende sicurez- 
za e guarentigia alla libertà delle coscienze di dugen- 
to milioni di Cattolici , e si renderebbe di tutto il 
genere umano, se questo fosse ubbidiente e soggetto 
alla santa sede Apostolica romana in tutte le cose re- 
ligiose-Spirituali. Tal che, dove pure una prepotenza 
laicale giungesse a cacciare i Vescovi in esilio come 
fu fatto nella Russia e novellamente nella Svizzera , 
nel Piemonte e nella Sardegna ; e dove rinchiuderli 
nelle prigioni come fu fatto ultimamente in Fribur- 
go , nelle Marche, in Orvieto ed in Gubbio; e dove 
farli chiudere la bocca con minacce e sedizioni , 
come si è praticato in varie provincie Italiane: pure 
Pinsegnamento cattolico non ne soffrirebbe gran fat- 
to , finché la parola franca potesse venire dalia 
Cattedra di S. Pietro a confortare e rassicurare le 
Chiese vedovate de’ loro Pastori. Di là una voce li- 
bera spiccandosi con quella solennità, che tiene e 
viene da chi può porgere la mano agli oppressi , 
sfolgorerebbe la sacrilega audacia dei prepotenti 
oppressori ed infonderebbe nuovo vigore negli ani- 
mi de’ fedeli. Col cimentare poi e sottomettere il Ro- 
dano Pontefice agli stessi soprusi ed insulti , si ver- 
rebbe a togliere il potere di liberamente comunicare 




215 

coll’Episcopato; e quindi fra un paio di lustri si 
tornerebbe ai secoli barbari di persecuzione e di 
sangue. 

33. Tulle queste riflessioni e considerazioni ci deb- 
bono profìtlare una grande e chiarissima consegueir 
za , che questa , cioè , che la indipendenza del Pa- 
pa si è in sostanza la stessa indipendenza di tutta la 
chiesa ; ed in questa indipendenza della Chiesa sono 
compromesse le verità rivelate , se non in se stesse, 
almeno nelle loro salutari influenze sulla terra , che 
derivano da quelle, non solo per ciò che. ci rivelaro- 
no , ma ancora per avercele rivelale in maniera indi- 
pendente dalle variazioni terrene e dai capricci uma- 
ni. Quindi è, che nella temporalé sovranità del Papa si 
minaccia all’esistenza pubblica e libera di tutto il eat- 
tolicismo e con esso l’esistenza civile della società. So 
benissimo e conosco che questo pensiero non sgomen- 
ta i demagoghi italiani e di tutta l’Europa ; anzi 
quest’ è appunto il pensiero che li ha incoraggiati 
all’opera sacrilega , inquanto ch’essi odiano resisten- 
za del Catlolicismo nel mondo, e vagheggiano e so- 
spirano una barbarie strettamente pagana , peggiore 
dello stesso maomettismo , che ammette l’esistenza 
del grande Dio ed adora Cristo ( non già per figlio 
di Dio ) ma come un gran Santo profeta rispettando- 
ne fin anche la sua Santissima Madre, ed i dema- 
goghi disprezzano ed insultano tutto: senza rispet- 
tare quanto ha di santo e di nobile la società cat- 
tolica. Ognun da tutto ciò potrà intendere che raz- 
za d’uomini , anzi che mostri dell’umanità sieno co- 
testi , e ben osservi , se l’Italia ebbe mai nemici più 
crudeli e perniciosi di questi suoi nuovi rigenera- 
tori demagoghi. L’aver pertanto la divina Provviden- 
za per lo spazio di tredici in quattordici secoli con- 
servata nel Romano Pontefice codesta temperai pre- 
minenza ed Autonomia ; l’avergliela conservata nel 
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mentre che attorno di lei passavano e scomparivano 
le potenze che sembravano le meglio costituite; l’a- 
verla conservata attraverso di tante vicende delTu* 
niversale scompiglio , ed a costo di tanti prodigi e 
col farle vincere incredibili conlradizioni ; tutto que- 
sto , dico , ci è segno che se tal preminenza non tie- 
ne all’essenziale costituzione della Chiesa, la è non- 
dimeno indispensabile per la libertà di sua azione 
in mezzo alle nazioni Cristiano-Cattoliche, per il loro 
vivere stabile e sicuro di vita eterna e beata. 

34. I Governi temporali molte volte non cono- 
scendo altra regola che 1’ Evangelio del Macchia- 
velli , del Febronio e del Giannone interpretato da 
essi e molto più dai cagnotti di Corte, che cercano 
con adulazioni d’ingannare, si rifiutaron tante volle 
a qualunque sommissione alla Chiesajfinchè la divina 
providenza non gli abbandonò al governo rivoluzio- 
nario de’popoli , scioltisi ancor essi sul loro esem- 
pio dalla legge cristiana. Dapoichè in certi luoghi il 
potere laicale, da tre secoli non sta facendo che mina- 
re sordamente ( secondo diceva l’empio Voltaire ) l’ec- 
clesiastico della Chiesa; e la storia delle loro attinen- 
ze non è altro , che una storia d’invasioni e di u- 
surpazioni , di soprusi e di soverchierie in tutti i 
generi , talmente che appena si è lasciato ad es- 
sa intatto il domma e ciò che costituisce strettamen- 
te la sua essenza ; ed essa medesima sotto la tu- 
tela di qualche Governo Cattolico che la protegge, 
sospira quasi alla scioltezza onde gode in paesi etero- 
dossi che non la conoscono. Le elezioni de’ Vescovi, 
i beni ecclesiastici, le collazioni delle prebende, le 
materie de’benefici , le associazioni religiose , le pub- 
blicazioni di Bolle , le dispense matrimoniali, le u- 
nioni de’Sinodi , e fin anche 1’ erezioni e fabriche di 
Chiese ( Io che fa orrore nel vedere tanti proprieta- 
ri che fabricano liberamente Palazzi , Case e Casi- 
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ni, sol la Chiesa sta soggetta al beneplacito ) Tut- 
to insomma è stato, invaso dalla burocrazia laica- 
le , ed il palazzo del Vaticano vide la veneranda 
canizie di un Pontefice sovrano assediata e minac- 
ciata da diplomatici settari vituperosi , che lo tra- 
scinavano alle necessità di privarne la Chiesa d’uno 
dei suoi più cari e necessari presidii, ripagandone il 
gran sagrificio con quel riso beffardo e sardonico e 
con quello infernale tripudio , che con tanto scanda- 
lo è stato a giorni nostri riprodotto. 

35. La Demagogia italiana formatosi un fantoccio 
di Cristianesimo mezzo pagano e mezzo protestan- 
te , ma tutt’altro che cattolico , si è posta a pro- 
clamarlo, decidendo capricciosamente ciò che fosse 
a credersi e ad operarsi ; facendo pertanto e pra- 
ticando qualunque cosa le fosse piaciuta. Secondo 
i dettami del suo nuovo vangelo, la indipendenza 1- 
tediano fu dichiarata ultimo fine dell’uomo , il fa- 
natismo patriottico suprema virtù cristiana , ed il 
farsi uccidere nelle rivoluzioni, mezzo sicurissimo di vi- 
ta eterna ; frattanto si ruppe in ogni eccesso contro 
le persone e cose sagre ; si spogliarono le Chiese 
e si dilapidarono i patrimonii ecclesiastici ; ai po- 
poli si tolsero i pii Maestri ed alle fanciulle le 
Suore istitutrici ; si cacciarono in bando ed in pri- 
gioni i Vescovi, Parrochi c semplici Sacerdoti; si 
espulsero ed oltraggiarono, come se si fosse stato 
in paesi selvaggi , Claustrali dell’uno e dell’ altro 
sesso ; fu impedito e calunniato l’insegnamento pa- 
storale e la predicazione della divina parola, in som- 
ma si mostro con i fatti che gli applausi alle vit- 
torie de’seltari radicali svizzeri esprimevano il gran- 
d’impegno d’imitarne l’esempio. Ed in questa Italia 
si ebbe la sfacciata impudenza di parlare di auto- 
nomia da assicurarsi al sommo romano Pontefice 1 
Una demagogia dichiaratasi così contraria alla cat- 
Saccardi 18 
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lotica Chiesa , cosi opposta ai suoi interessi , cosi 
prepotente ad invaderne i suoi ciritli , così superba 
a calpestarne i suoi giudizi , ha veramente ragione 
di parlare dell’ autonomia da guarentirsi al Papa 
nell’Italia rigenerata , siccome si sta praticando nel 
rigenerato Piemonte ! Fa duopo ripetere : se ci è 
stato secolo in cui una vera indipendenza del som- 
mo PQntetice è stata indispensabile alla tranquilla 
esistenza della Chiesa , lo è certamente il nostro ; 
se ci ha paese in cui la supremazia spirituale corre 
maggior pericolo di esser inceppata e compromes- 
sa, si è appunto la moderna Italia volteriana , gian- 
senistica , giannoniana ed eterodossa , che sembra es- 
ser sola sulla scena civile, in quanto che la mag- 
gior parte de’cattolici non osa nulla, non fa nulla e 
si rassegna facilmente a starci per nulla. Che se 
ciò vale per i semplici patriotti liberali , diversa- 
mente va la cosa pei capi demagoghi, da quali i 
primi sono menali pel naso : per essi è proprio la 
spirituale primazia che si vuole cacciar dal mondo, 
e non se ne vede mezzo più efficace, che spogliarla 
del potere temporale. 

36. Fra molti capi ne scegliamo quattro, quanto 
discordi fra loro in Filosofia ed in politica, altret- 
tanto concordi in questo punto di togliere all’ Ita- 
lia la sua vera fede cattolica. Dapprima parleremo 
di quel celebre filosofo ed abbate subalpino Giober- 
ti , che tanta parte ebbe negli ultimi rivolgimenti. 
Se la morte subitanea , ch’egli fece , non gli aves- 
se troncalo il filo de’ suoi disegni, averemmo for- 
se ( dice la Civiltà cattolica (1) veduto spiegarsi in 
tutta la sua ampiezza la tela della riforma religiosa 
ch’egli meditava, e che ne’suoi postumi scritti lasciò 
non ben sappiamo se delineata o compiuta. Ma qua- 

(1) Seconda Serie voi: 4. pag. 487. Boma 3. decembre 1833. 
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lunque ella si fosse, certamente non era conforme ai 
canoni della Chiesa di Cristo. Abbastanza lo dimo- 
strò ne’ precedenti suoi scritti , quando disse che 
preparava all' Italia un rinnovamento religioso ....per . 
opera dell'ingegno italiano ispirato dall ’ evangelio e dal 

Ì ìopolo. Eppure non ignorava il valenteteologo, che 
a Religione Cattolica, come non è opera dell’inge- 
gno nè italiano nè umano, nè fu ispirata dal popo- 
lo, cosi non può riformarsi e rinnovarsi da quelli ; 
essendo che il principio che deve riformare, parteci- 
pa della natura di quello che crea. La Chiesa è o- 
pera di Cristo , che l’affidò principalmente al suo 
vicario ( il Papa), perchè coll’autorità infallibile del- 
la parola fosse , Maestro de’popoli , interprete del 
Vangelo , e de’trascorsi dell’ingegno sì italiano come 
straniero giudice supremo e vindice. E notate che 
il vangelo onde muoverà questa nuova ispirazione, 
non è alcuno de’qualtro di Matteo, Marco, Luca e 
Giovanni ; ma Y Evangelio primitivo , cioè il protovan- 
gelio pubblicato nell’Ópmeone, per opera di un tal Nero- 
bianchi altrimenti detto Aurelio Bianchi, giovane dot- 
tore ed evangelista della Chiesa civile. Poiché il 
nuovo Vangelo avrà i suoi Apostoli, i suoi martiri, i 
suoi tempii, i suoi sacrificii non meno deli antico; ed ol- 
tre alla beatitudine di questa vita , alla quale mira 
principalmente , promette ai suoi cultori un beatis- 
simo avvenire. 11 quale tutto altrimenti da quello 
di Cristo promesso ai poveri, agli umili, ai perse- 
guitati, sarà dovuto ai beati di questo mondo. Im- 
perocché, al domma del rinnovamento, la felicità pre- 
sente e civile, benché sfuggevole, dura ne’ suoi effetti infu- 
turandosi nell’infinito come apparecchio palingenesiaco. 
Ecco in qual modo intendeva la riforma religiosa quel 
gran rinnegato di Nero-bianchi.'' 

37. Più esplicito si è nella sua professione di Fe- 
de Giuseppe Mazzini, l’autore principale, cui Dio con- 
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fonda, delle nostre sciagure. Questo principal rinne- 
gato, avendo preso ad imitar Maometto, scrisse nella 
sua bandiera : Dio è Dio, e l'umanità è il suo ‘profeta : 
forinola che non ha altro difetto fuor quello di non of- 
frire nessun vero signifìcato. Infatti, la sua credenza 
ha per oggetto cose astratte e finzioni del suo distem- 
perato cervello. Crediamo, scrive egli, nel progresso co- 
me legge, nell'associazione come mezzo, nello sviluppo di 
tutte le facoltà umane come fine : nel popolo come solo e 
continuo interprete di questa legge. Ma per dir meglio, 
egli ed i suoi non hanno credenza; perchè la religione 
che professano non è stata mai rive!ala:iVbn attendono 
che rivelazione umanitaria. Poi ed Avvenire pag. 40, e 
con questa aspettativa possono per ora passarsi di 
ogni Religione. In quanto poi al cattolicismo « ecco il 
«suo pensiero limpido e deciso: a II Cattolicismo \è 
« morto , ma voi che vegliate sulla sua tomba, ri- 
« cordatevi che il Cattolicismo non è se non una 
« setta, un’applicazione erronea, il materialismo del 
« Cristianesimo. Le credenze cattoliche dovettero spa- 
« rire dinanzi i progressi del sapere e sotto i colpi del 

« ridicolo » Il popolo italiano ( si notino queste 

parole nelle quali sta il segreto della rivoluzione ) è 
chiamato a distruggere il Cattolicismo in nome della ri- 
voluzione continua. « Iniziativa rivoluz. aprile 1852. 
Dunque lo oggetto principale delle rivoluzioni si è 
la distruzione della Religione e della Fede Cattolica. 

37. Udiamo ora un’altro gran rinnegato, Giuseppe 
Montanelli democratico demagogo di Toscana e gran 
fautore della Costituente italiana. « L’Italia non si 
« potrà mai dire redenta, sono sue parole, finché non 
« sia emancipata dalla clerocrazia: e per emanciparsi 
« ha bisogno esautorare il Papa d’ogni prerogativa 
« politica .... rendere patrimonio del popolo ( o sia 
« de’ Capi settari ) la proprietà ecclesiastica, sanzio- 
« nare f indifferenza civile de’ voti e dell’apostasia 
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« religiosa. Solo per questi provedimenti possiamo 
« fondare in Italia la libertà di coscienza. Introduz. 
« ad alcuni punti storici. Cap. VI. Filosofando se- 
« pariamoci pur in Deisti, in Panteisti, in Atei, in 
« Cristiani, in Cattolici, in quante scuole vogliamo , 
« ma per la rivoluzione domandiamo unicamente do- 
« ve sono coloro che ammettono la libertà di coscien- 
ti za e coloro che la negano ; o in altre parole : la ba- 
li se della rivoluzione è la ricognizione legale e ci- 
« vile della parità dell’ateismo, del panteismo, del 
« deismo e della Chiesa Cattolica ». Ma da elementi 
così discordi, qual mostro di società potrà partorire 
la rivoluzione? « Non paventate : poiché un’era di 
« risvegliamento religioso succederà certo all’era at- 
ti tuale , e l’occidente e l’oriente si daranno la ma- 
li no per compiere la ricostruzione dell’unità di cre- 
« denza, l’uno colla tradizione di dottrina, l’altro con 
« quella dell’amore. E questa sarà la nuova Chiesa 
« dell’avvenire, che fiorirà sotto l'egida del socialis- 
ti mo ». Imperocché i liberali d’Italia, a parere del 
Montanelli, devono essere e nominarsi social i.« Per la 
« stessa ragione per cui ci dicemmo filosofi nel secolo 
« passato, liberali nella prima metà del secolo pre- 
ti sente, d’ora in poi ci dobbiamo chiamare socialisti, 
« perchè il socialismo è divenuto il verbo della rivo- 
li Iasione, come la filosofia e il liberalismo ai loro tem- 
« pi lo furono. E le parole sono talvolta di gran mo- 
li mento, e non possiamo prenderle o rigettarle a 
« capriccio ; quando sopratutto diventarono segnali 
« di riconoscimento, fa mestieri adottarle per evita- 
li re, se non altro, la confusione decampi, nè giova 
« proporsi di prendere le cose senza la parola, per- 
ii che la parola di per se sola è divenuta una cosa. » 
Dal che si deve conchiudere , che l’intimo pensiero 
deliberali fu già per lo innanzi posto nel socialismo, 
benché per motivo di prudenza non ne avessero an- 
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cora accettalo il nome : ma ora che questa voce è 
segno di riconoscimento, ed è fatta comune ad una 
vasta cospirazione che invade tutta l’Europa, non si 
deve rigettare. 

38. Impertanto il Gioberti a Torino, il Montanelli a 
Firenze ed il Mazzini a Roma girarono per qualche 
tempo le sorti d’ Italia, e se la fortuna (seguita a dire 
la Civiltà CcUt: (1) spirava loro propizia, l’Italia co- 
mincerebbe ora a gustare i frutti del sociliasmo e 
della religione umanitaria, come si sta gustando il 
Piemonte e ’1 Genovesato il protestantismo Valdese. 
Che se le parole di cotesti tre Eroi della setta non 
bastano ad {scuotere e disingannare quei falsi Cat- 
tolici, che affrettano coi loro voti coi consigli e col- 
l’opera il rinnovamento di quei tempi sacrileghi e 
travagliosi, ponghino almeno mente alle rivelazioni 
del quarto rinnegato demagogo , Gi useppe Ferrari , il 
quale nell’anno 1832 faceva dono all’Italia di due 
scritti, che senza velo, con iscientifìco apparato e 
con cinica impudenza svolgono le teorie GlosoGche, 
politiche e religiose destinate a dare vita e corpo al- 
l’Italia Repubblicana ed alla federazione universale 
de’ popoli. Non è possibile leggere quelle pagine sen- 
za il fremito dell’indignazione, e pensare senza lagri- 
me alla corruzione profonda onde fanno argomento 
nello sciagurato che le dettò , e nelle provincie ita- 
liane , dove si stamparono e circolano liberamente. 
Il Ferrari non fu mai di quelli che professano due 
dottrine , l’una pubblica ed apparentemente onesta , 
l’altra secreta e perniciosa, accomodandosi ai tempi 
per modificare gradatamente i dettami della prima 
con quelli della seconda. Ma sciorinando Gn da prin- 
cipio il pensiero della setta, con una temerità cre- 



(l) L. eli* Voi, 4. Sez. 2. p. 490 e seguen. 
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duta dai confratelli pericolosa, n’ebbe da loro seve- 
re, benché inutili riprensioni. Anzi ia questo me- 
desimo tempo in cui i più scaltri gittarono il man- 
to dell’ ippocrisia, le stampe italiane che mettono in 
luce l’opere del Gioberti, del Mazzini , del Bianchim- 
ro, di Ausonio Franchi , di Filippo del Boni-mali e 
loro consodali , non osarono avventurarsi a darci 
quelle di Giuseppe Ferrari, che stampandovi in fron- 
te con aperta mensogna , Londra , invece di Torino 
o Capolago. 

39. Nel primo volume intitolato; La federazione re- 
pubblicana , l’A. è parco di principii , e seguendo 
il vezzo de’suoi, deplora l’ infelice riuscimento della 
seconda riscossa (di Novara ), accagionandone quel- 
li che da lui dissentirono, e tentennarono nella gran- 
de impresa. È cosa piacevolissima nel vedere come 
tutti questi improvidi politicanti si rovesciano il ran- 
no sul capo. 11 Gioberti ci assicurava che gl’ Italia- 
ni non toccarono lo scopo perchè deviarono il mo- 
to della Penisola da quella direzione, che egli avea 
con tanta saviezza e potenza di mente iniziata, e non 
aveva parole che bastassero a sfolgorare il Mazzini 
eT rinnegato Pinelli, i democratici e i municipali. 
11 Mazzini , il Battazzi, e il Dabormida vuotavano 
il sacco contro il Gioberti. 11 Montanelli condanna 
Mazzini ed il Gioberti , gli Alleali de’ Re ed i fa- 
voreggiatori delle Costituzioni. A sentirlo v. l’idea 
v del primato italiano fu un errore; l’idea cosmopo- 
« litica di Roma sviò la rivoluzione italiana ; l’Italia 
« non dovea far da se, ma appoggiarsi alla Francia, 
a dalla quale tutto trasse fuorché le forze per vivere 
« e felicitare ». Il Ferrari alla sua volta grida con- 
* Irò di tutti: la colpa de’ rivoltosi fu di aver tem- 
poreggiato, di aver blandita la religione, palpato il 
clero , adulato i principi ed il Pontefice , di aver 
camminato in un labirinto di contradizioni. « Non 
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« equivoci adunque, non incerte e confuse dottri- 
« ne semicattoliche , semicristiane, semiponlilicali. 

« Adori ciascuno in casa propria i suoi idoli , i 
« suol penati: La religione della Titolazione è quel- 
« la che divinizza l’uomo, la sua ragione, i suoi drit- 
« ti disconosciuti insultati dalla Chiesa (1)». Bene si 
osserva che codesto rinnegato Ferrari è un ringhioso 
arrabbiato , fabbro della fucina settaria contro la 
Chiesa Cattolica. 

40. Quindi il programma dell’organizzazione del 
partito sociale e presso di lui limpido e schietto, 
come segue : « 4. Guerra al Pontefice, guerra alla 
« Chiesa Cattolica Apostolica Romana, regnante in 

* Roma, dominante per tutta l’Italia. ( dovea dire 
« per tutto il mondo cattolico ) L'Europa ha intimato a 
« Roma una guerra di Religione, nè potremo avan- 
« zare di un passo senza rovesciare la Croce. Che 

* mostro d'iniquità, è quante bugiacciacce ! 2.Guerra ai 
« Re ! Il Clero per se stesso non ha forza ed è nullo': 
« egli è tutto col favore de' principi e de’ Re. Chi la- 
« vora pei Re, lavora alla istaurazione della Chiesa, 

« alla schiavitù d’Italia. 3. Creazione delle Repub- 
« bliche : Repubbliche di Lombardia, di Venezia, di 
« Toscana, di Roma , di Napoli , di Piemonte , di 
« Parma , di Modena. 4. Federazione di esse Re- 
« pubbliche, presedute dall’Assemblea nazionale, o 
« Consesso Sovrano dei Deputali di ciascuna Re- 
« pubblica. Le funzioni di questo corpo saranno de- 
« terminate dallo scopo delta federazione e dell’i- 

„ « dea che deve rappresentare. Quale sarà la fede- 
« razione repubblicana? Essa rappresenta la rivo- 
ti lozione italiana : rappresenta dunque. L'Italia in- 
« sorta contro l'Europa Cristiana , contro il sistema 

* della Cristianità (2) ». Qui ben si osserva, che tre 

(1) Ferrari. La Federazione Repubblicana. Cap. XII. 

(2) E nel Cap. IV. avea detto ; La rivoluzione non è che la 
guerra contro il Cristo e contro Cesare. 
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detestabili Giuseppi , cioè i rinnegati empi Mazzi- 
ni, Montanelli, e Ferrari si sono uniti contro il Fi- 

S liuolo di Dio, eh’ è quel Cristo che essi vogliono 
istruggere con tutta la cristianità da esso divina- 
mente fondata, e contro cui fanno guerra con tutta 
la disperata falange de’sacrileghi volteriani. Ma in- 
vano gli sciaguratissimi , e con loro eterna ruina; 
nè loro gioverà che non la credono ! 

41. Spiegati così chiaramente i mezzi e le ope- 
razioni , ragion voleva che si scoprisse ancora lo 
scopo e l’ullimo termine in cui riposerà poi l’Ita- 
lia redenta; e da chi redenta? Dagli stessi suoi 
distruttori ed assassini demagoghi 1 Eccone le pa- 
role: L'irreligione e la legge agraria, ch’è l’ultimo 
termine del progresso tanto decantato e ripetutoci 
da molli anni fin alla nausea. « Per irreligione (di- 
« ceva lo stesso Ferrari ) intendo la progressiva 
« propagazione della scienza che si sostituisca alle 
« contradizioni fatali della metafisica ....Santa ir- 
« religione ! Perchè non posso io invocare il genio 
« di Campanella !( che empietà! ) Vedrei nell’avveni- 
i rea Roma la Chiesa della scienza, la magistratura 
« della morale: vedrei in luogo delle magiche ce- 
« rimonie de’ preti, li esperimenti de’ fisici e de’ mo- 
ti ralisti, le iniiiazioni del genio, un, papato umano 
« cercante i suoi oracoli nella vocazione di tutti gli 
« uomini ispirati.... Vedrei lutti gli uomini formare 
« un sol corpo, non cristiano, non musulmano, non 
« buddista, ma umano esclusivamente e convocante 
« in Roma gli stati generali dell’umanità. Per leg- 
« ge agraria intendo il progressivo r incremento del 
« dritto di necessità , che reclama contro i dritti 
«del ricco per la fame del povero... Questo dritto 
« correlativo all’irreligione (o sia all'empio capric- 
ci ciò) chiede l’assoluto della giustizia, l’eguaglian- 
« 30 , cioè il paraggio di tutti i cittadini ne’ godi- 
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« menti e nelle sostanze ». Un demagogo cinico, in- 
credulo, perfido e malvagio de’ più depravati costu- 
mi non poteva dir di peggio ! 

42. A sudelti quattro principali demagoghi rin- 
negati si potrebbero aggiungere l’avvocato Broffe- 
rio, il conte Siccardi, il Buon, o sia, Malcompagni, il 
Cavour, Mamiani, Armellini, l'Avezzana, il Gallet- 
ti ecc. ecc. e qualche prete scomunicato, che asseri- 
scono di ripugnare allo spirito del Vangelo un Papa 
Re. E qual cosa mai può esservi più ridicola di 

S uesta, che la Chiesa Cattolica col suo Episcopato 
ebba imparare da alcuni suoi refrattari! ciò, che 
conviene o ripugna collo spirito del Vangelo? E qui 
si noti, per meglio conoscere la sfrontata e sacrilega 
temerità di codesti falsi Cattolici, che non si tratta 
di un caso nuovo, sul quale potess’essere almeno dub- 
bioso il sentimento della Chiesa. Ma di un senti- 
mento solenne, conGrmato coll’insegnamento e Colla 
pratica di circa quattordici secoli ; professato da 
duecento Pontefici. Fra quali moltissimi di scienza 
eminente , e molti di eroica santità decorati cogli 
onori dell’Altare. Di un sentimento abbracciato da 
Concilii generali ecumeniei, e specialmente dal Tri- 
dentino, e da tutto l’Episcopato Cattolico, che oltre 
l’aver esso partecipato in varii tempi al potere civile, 
concorse ben anche esso stesso in mille maniere al 
decoroso mantenimento della temporale autorità e ci- 
vile autonomia nel Vicario diCristo.Sitrattadiun sen- 
timento difeso da tutti i Dottori e da tutti i Teologi, e nel 
quale, tutti i Santi che fiorirono nellaChiesa per lo spa- 
zio de’ sopradetti secoli, non vi scorsero alcun ombra 
di sconvenienza nè di stravaganza. Si tratta finalmente 
di un sentimento universale, di cui tanti milioni di 
Fedeli non mossero alcun dubbio , anzi trovandolo 
utilissimo agli interessi dellaChiesa se ne mostrarono 
sempre solleciti ed impegnati a sostenerlo. Or que- 
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sto sentimento così universale e legale nel Cattolici- 
sino viene oggidì dichiarato contrario allo spirito 
dei Vangelo da rinnegali demagoghi, da taluni Legu- 
lei, dai cluhisti e dagli empii voiteriani ! 

A3. Or quella divina Providenza , che sempre ve- 
glia sui destini di sua Chiesa Cattolica, ha scherni- 
to molte altre volte i sacrileghi suoi nemici con i va- 
ni loro consigli fin dai tempi di Attila e di Genseri- 
co, per conservare ai Romani Pontefici codesto pri- 
vilegio deHuutonomm civile. Sono tre secoli da che 
cominciò l’infame riforma protestanlica , e da che 
l'Europa non ebbe mai una tendenza così esplicita e 
così ferma verso il Pontificato Cattolico , come lo ha 
di presente ; e sono parecchi anni che la Francià non 
ebbe un Governo, come lo ha di présente. Ebbene ! 
Iddio non permise alla scellerata fazione italiana del 
1848 e 49, quel fatale trionfo, se non quando in quella 
tendenza europea ed in quel Governo Francese avea 
preparato il mezzo per distruggerlo. Se la Francia 
repubblicana sotto la presidenza di un nipote del I. 
Napoleone seppe concorrere a rimettere Papa Pio IX. 
sul Quirinale; fa duopo dire d'essere stata una nobile 
e corrispondente riparazione, che Dio ha fatta rendere 
al suoVicarioqui in terra per le sacrileghe spoliazio- 
ni, per la deportazione e per gl’insulti fatti ai due 
Pontefici precedenti Pio VI. e Pio VII. Già lo abbia- 
mo detto e lo ripetiamo : Se ci ha secolo in cui la Chie- 
sa Cattolica ha bisogno della somma e grande indipenden- 
za, si è appunto il nostro ; e crediamo che tutti i fatti 
seguiti ed accaduti fin ora riusciranno a raffermarla 
ed accrescerla. Imperocché la grande immunità e cru- 
deltà degli eccessi, a che si era precipitata nell’Ita- 
lia, e particolarmente negli Stati romani ha sempre 
infame e sanguinaria demagogia, ci deve rendere per- 
suasi di tal verità. Per lasciar in disparte le provin- 
ce romane, dove in alcune città si giunse in qualche 
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giornata a far massacro di venti , trenta , quaranta 
fin a cinquanta cittadini; sol di Roma parlandoci 
era ridotta ad essere una feccia di quanto ci ha di 
più schifoso e bestiale nella demagogia europea. La 
quistione politica-religiosa di rendere il Pontefice 
allasua Sede, si era cangiata nell’altra strettamente 
umana, cioè, di liberare dalla tirannia più scellera- 
ta un popolo, che avea ormai espiato le sue sciocche 
connivenze e la sua indegna inerzia. 

44. Se la quistione si fosse riguardala sotto que- 
sto aspetto, il Governo Francese non saria , stato ob- 
bligato a ravvolgersi in un equivoco , che avrebbe 
potuto riuscire dannoso , se gli stessi settarii dema- 
goghi non vi avessero posto rimedio coi loro ecces- 
si. Il generale Audinot sembrava disposto a venire 
ad una convenzione tra il Pontefice ed i rivoltosi, ri- 
staurando una politica conciliazione, ma che giusta- 
mente fu ributtata in Gaeta da Pio IX. Dappoiché chi 
mai avrebbe trattato di capitolare con i ladri ed as- 
sassini entrati in propria casa colla violenza e col- 
la forza? Se i demagoghi, non dico romani, ma con- 
centrati e residenti in Roma, fossero stati qualche 
cosa di meglio degli assassini , se avessero avuto 
almeno un onestà pagana , avrebbero accettata la 
proposta. Ma Iddio noi permetteva, pel ben della Chie- 
sa e degli uomini. Gli stessi demagoghi perdendo sè, 
servirono alle ragioni della giustizia e della verità. 
Essi menandosi ad una resistenza forsennata, diedero 
occasione ad appressare le armi non più sospette 
della Francia ; e facendola da nemici, caddero nel- 
l’impossibilità di capitolare ; e rendendo indispen- 
sabile la loro ruina , resero più agevole la reinte- 
grazione del puro dritto. Intesero la cosa pel suo 
verso quei stessi liberali ( che per glorificare l'Ita- 
lia arerebbero posto il Papa e tutta la Chiesa alla 
dipendenza del gran Turco ) e gridarono contro quel- 
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la stupida forsennatezza di quella resistenza. Ma si 
ha un inulil gridare coi delirii e colle furie infernali 
della demagogia, che si precipitò a quel disperato 
furore, che è il supremo eroismo di tutti i rinnegali 
setlarj ; di fare cioè costare qualche cosa alla società 
lo smorbarsi di queste pesti micidiali e moralmente 
morbose. 

45. I demagoghi per tanto sconoscendo e calpe- 
stando il più legittimo potere che sia in questa ter- 
ra, hanno dichiarato di non conoscere legittimità 
di potere, se non in quanto che fattolo cadere nelle 
loro mani, se ne possino -valere a loro prepotenza 
capricciosa. Imperocché colla tirannia onde oppres- 
sero il popolo, che avca più degli altri ragione di 
starsi contento e fedele al suo Papa He, dichiara- 
rono di non riconoscere dritti civili ne’popoli, o al- 
cun valore nel suffragio universale, se non in quan- 
to che potesse servite a coprire il loro dispotismo. 
Essi coll’attentare al più nobile civile privilegio , 
che abbia la Chiesa Cottolica pel suo decoro e per 
la sua indipendenza, si sono dichiarati acerbi ne- 
mici di essa Chiesa , di sensi affatto protestanti , 
non aventi altro di Cattolico, che un’esterna ma- 
schera d’impostura per comparirlo. « Felloni coa- 
ti tro il potere legittimo, nemici sacrileghi della Chie- 
« sa, ea oppressori tirannici de’popoli ». Ecco il tri- 
plice carattere de’ demagoghi rinnegati settari, coi 
quali trovasi in contatto la moderna disgraziata Ita- 
lia. Non vorrei che questo ritratto paresse troppo 
coloralo con tinte alquanto esagerate; dapoichè co- 
desti caratteri sono necessarie conclusioni de’ fatti 
e ragionamenti recati di sopra. Oltre di che abbia- 
mo un'altro argomento indubitato , e si ò appunto 
che la Repubblica rossa e socialistica Francese è 
la medesima cosa che la nostra demagogia italia- 
na. Nulla dico della identità di loro origini, della 
Saccardi 19 
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somiglianza de’loro mezzi, dell’uniformità delle loro 
massime e dottrine, ed in tutto ciò che costituisce 
l’essere, l’operazione di una setta detestabile ; ma 
per volerne stare alla loro confessione, quella iden- 
tità è un fatto pubblico e notorio, proclamalo più e 
più volte da socialisti francesi sulla tribuna della 
Assemblea nazionale. Essi sono stati gli avvocati, 
i panageristi ed i promotori di tutte le infamie com- 
messe in Italia , alle quali non sono mai mancate 
le simpatie e le gratulazioni fraterne della stampa 
socialistica. E non paghi nè contenti di questa stam- 
pa e delle loro declamazioni, sono uniti essi stessi 
a sostenere la fazione italiana; ed il primo sangue 
francese che si sparse dentro le mura di Roma fu 
versato per opera de’ socialisti francesi, che vi era- 
no accorsi dalla medesima Francia. Si vuole più di 
questo per ammettere c riconoscere la perfetta una- 
nimità ed accordò tra le due fazioni? 

46. Siamo finalmente persuasi e convinti che nel- 
l’ Italia la maggior parte de’suoi detti liberali sono 
alieni dalle dottrine demagogiche, siccome lo sono 
gli onesti liberali Francesi dalle dottrine social ìsti- 
-che. Ma la differenza tra quelli e noi in questa 
parte è notabilissima. Imperocché nella Francia la 
maggioranza onesta niente ha di comune col socia- 
lismo, e lo combatte con tutti i mezzi legali , dei 
giornali, di libri, di parola, di elezioni ec. associan- 
dosi in accordo tutto l’ordine Ecclesiastico. Questa 
• tendenza espressa al Presidente della repubblica 
(ora Imperatore) lo confortò a circondarsi di un 
Ministero moderato, retto e forte.* Tutto il contra- 
rio accadde in Italia ! Grande quantità di amici 
della libertà erano lontanissimi dalle idee e dai 
delirii demagogici ; ma frattanto a non molti die- 
de l’animo di levar la voce o impugnar la pen- 
*• na contro di costoro , dopo due Encicliche di Pio 
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IX, cioè una da Portici prima di sua partenza, l’al- 
tra da Roma dopo pochi mesi che vi era giunto. 
Oh ! detestabile viltà ! Potrei far arrossire più di 
una fronte per la parzialità e condiscendenza verso 
il Gioberti , il Mazzini, il Guerrazzi, il Montanelli, Io 
Sterbini, ed altri cotali professori della democra- 
zia di Robespierre. Quindi ne avvenne, che il Clero 
regolare e secolare , per l’universale silenzio e per 
le vili connivenze de’ laici , fu disanimato e quei 
che parlarono vennero da parecchi accagionati di 
imprudenza e di avventatezza ; onde maggiormente 
i settari demagoghi si conGrmarono ne’ loro perversi 
disegni; gli stessi principi e Sovrani si videro im- 
posti al fianco uomini, che ogni onestà detestava, 
ma pei quali gli onesti colla loro esterna indiffe- 
renza toglievano a quelli qualche motivo di rifiutarli 
ed allontanarli. 

Ahticolo III. 

l. . , i 

Demagogia Socialistica, e Comunista. 

47. Prima di terminare vogliamo aggiungere ciò 
che si legge nella Civiltà Cattolica (1) in riguardo 
del Socialismo e ComuniSmo. « Il verbo della rivo- 
« luzione, secondo che il Signor Montanelli avver- 
« ti, num. 37, è chiuso in questa voce: Socialismo : 
a ed i Socialisti sono quei che nella prima metà del 
« corrente secolo si nominarono liberali, e nel pas- 
« sato secolo filosofi. Piena di documenti è questa 
« ingenua rivelazione dell’ Exlriumviro fiorentino. Es- 
« sa ti fa comprendere l’ idea che si nasconde nel 
« libertinismo moderno, quantunque camuffato sot- 
« to l’invoglio di nomi e di dottrine speciose; an- 

(1) Cit. Voi. IV. Della secon: serie pag. 594 e seg. 
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« zi ti porge la chiave per la filosofia della storia 
« di lutto intero questo ultimo periodo di avveni- 
« menti sociali... Sarà ben ora torcere alquanto Io 
« sguardo in viso a codesto socialismo che vien 
« predicato come sua ultima espressione , e guar- 
« dando a lui ci converrà dare altresì un’occhiata 
« a quel suo fedel consorte il comuniSmo , di. cui 
« esso si vale quasi di zimbello per uccellare le raol- 
« titudini ». 

48. « Il socialismo dunque, come il protestantis- 
mo da cui deriva , non è costituito da una affer- 
mazione , ma sì veramente da una negazione. Esso 
infine riducesi, secondo che il definisce Proudhon, 
ad una protesta contro la società presente e ad una 
ricerca d’una scienza mova. Come il protestantismo 
fin dal principio si divise in mille sette, bene spes- 
so nimicissime e cozzanti tra loro , ed in questo 
solo concordi , nel rinnegare cjoè l’autorità della 
chiesa cattolica e foggiarsi una religione di pro- 
prio capo ; così il socialismo si divide in mille si- 
stemi svariatissimi, e in una sola cosa consensien- 
,ti , in quanto cioè stimano radicalmente viziato il 
presente ordine dell’umana società e intendono a 
cambiarne le basi cercando ne’ delirii della propria 
ragione un nuovo principio di organizzazione io 
fritti i rispetti di social convivenza. E quantunque^ 
a nruno finora siasi presentato chiaro e distinto un 
tal principio , aspettandolo dagli svolgimenti a che 
menerà il fatale progresso in un nebuloso avvenire : 
pure tutti si accordano nel voler distrutte tutte le 
idée e tutti i principi!, sopra i quali finora la so- 
cietà si è appoggiata ; per ricostruirla dipoi in una 
ituova socievolezza ideale ed universale di tutta la 
specie umana. Questo in sostanza è il socialismo. 
Il comuniSmo poi è una sua forma particolare, esco- 
gitata da altri come mezzo per sedurre le mollila* 
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dini che cercano qualche cosa di positivo , c con- 
siste nel totale accomnnamenlo di tutti i dritti e be- 
ni , spogliandone gl’individui proprietarii e facen- 
done una sola massa, della quale poi ciascuno ven- 
ga a parteciparne e godere o egualmente o in ra- 
gione. di date norme. In una parola , pare a noi 
che il comuniSmo stia al socialismo in quella me- 
desima proporzione, che il Luteranismo o il Calvi- 
nismo al protestantismo. 

49. Da questa semplice idea ciascuno intende che 
i predetti sistemi non restringono i loro guasti ad 
una sola sfera di dritti e relazioni umane ; ma tutte 
le assalgono. Individuo, Famiglia, Stato , Religio- 
ne , Filosofia , Arti , Industria e Commercio ; essi 
investono ogni appartenenza sociale e si propongo- 
no qual preda da ghermire e divorare. Laonde la 
rivoluzione che agognano non suol dirsi nè religio- 
sa , nè politica, nè nazionale; ma rivoluzione ideale 
e umanitaria : in quanto non solo una verità, o sol 
un ordine di verità, non solo un dritto o solo una 
classe determinala di dritti , non una forma di go- 
verno peculiare prendono di mira ; ma investono e 
si attentano di manomettere il vero per sè medesi- 
mo in tntta quanta la sua ampiezza , di sovvertire 
il giure ed avvelenarlo nel proprio fonte , di som- 
muovere e sconquassare i cardini stessi supremi su 
cui ogni ordine sociale si volge e sostiene. Nè ad 
incarnare disegno tanto reo essi si fanno forti di 
un sol popolo , o di una sola classe di persone ; 
ma chiamano ogni uomo sotto le loro bandiere, e 
intimano guerra e bandiscono la mfernal propagan- 
da a nome di tutto quanto il genere umano , cui 
promettono di rigenerare e condnrre ad una asso- 
luta e piena beatitudine. Imperocché, a senno loro, 
le miserie tutte che finora afflissero gli uomini, non 
altronde provennero che dalla società, e massima- 
le* 



Digitized by Google 




234 

mente dall’aver essa fondali i suoi ordinamenti mo- 
rali e giuridici non sopra la volontà dell’uomo, ma 
sopra un principio estrinseco qual è la volontà e 
l’idea di Dio. 

50. Ciò posto, dove cercheremo noi un rimedio 
potente ed efficace contro i mali che provengono dal 
socialismo e comuniSmo? Egli è chiaro più della 
luce del giorno che a sì fatto avversario non può 
stare a fronte con isperanza di vittoria se non la 
sola Chiesa di Cristo. Imperocché l’eterodossia uni- 
versale non può esser vinta e conquisa se non dal- 
l’universale ortodossia ; ad un principio, che crolla 
e deturpa ogni ordine di verità e di giustizia, non 
può valevolmente contrapporsi , se non un princi- 
pio che ristabilisce e santifica tulli gli ordini ; ad 
un sistema , che movendo dalla negazione di Dio 
vizia radicalmente la natura stessa di associazione, 
non può contrastare se non un sistema che moven- 
do dallaffermazione di Dio ferma irremovibilmente 
il concetto verace di società, assodandolo sopra un 
fondamento divino; ad un elementare nel contrasto 
si appoggia all’umanità corrotta , non può resistere 
che un’altro elemento, il quale abbraccia l’umani- 
tà ristorata ; contro ciò che si fa forte di quanto 
si origina dalla terra non può tener fronte se non 
ciò che si avvalora di quanto si origina dal Cielo ; 
in somma l’universalismo satanico non può esser 
vinto che dal caltolicismo divino. Ogni altro com- 
battente, che fosse meno universale e d’armi meno 
poderose fornito , ingaggerebbe la lotta con certa 
previsione di sconfìtta. 

51. Per venire più al particolare, parleremo bre- 
vemente prima del socialismo e poi del comuniSmo. 
In questo socialismo si possono considerare tre co- 
se : cioè l’idea , l’attività , l’organismo. Riguardo al- 
Yidea , il socialismo tutto quanto si fonda (1) nel 

(I) Vedi it Saggio sul Socialismo del conte della Molta. 
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panteismo Hegel liano. Di che esso ha l’orribile prò* 
prielà di corrompere fontalmente il pensiero levan- 
do via ogni intrinseca differenza tra il vero ed il 
falso , tra il bene ed il male ; perchè ogni concetto 
ed ogni fatto riduce ad altrettante fasi e manife- 
stazioni di Dio , che con progresso fatale si rivolge 
nell'universo. Con ciò ha la malta pretensione d’es- 
sere la chiave dell’enciclopedia e di racchiudere in 
se la spiegazione di tutti i fatti della storia e di 
tutti i problemi della scienza. Laonde applicandosi 
alla Religione , alla morale , alla filosofìa, alla po- 
litica ed a tutti gli altri rami del sapere ne falsi- 
fica ogni concetto in nome della stessa ragione, ele- 
vata secondo lui , al più alto grado di speculazio- 
ne trascendentale. 

52. Per quello che poi spetta alFa/ltut/d , il so- 
cialismo si fortifica di tutta la potenza delle pas- 
sioni sbrigliate e scorrette. Sconoscendo ogni fine 
soprannaturale per l’uomo, non ammette altra felici- 
tà , se non quella che può conseguirsi sulla terra, 
mercè la sodisfazione de’ carnali appetiti. 11 cristia- 
nesimo si fu la reazione dello spirilo contro la car- 
ne ; il socialismo si è la reazione della carne con- 
tro lo spirito. Cobi Lecoutrier , nella sua cosmoso- 
fia : e Pietro Leroux : la felicità terrena è l’ultimo 
destino dell’uomo : questa terra debb’essere un pa- 
radiso di piaceri. Al quale è concorde Fourier là do- 
ve scrive : quando l'uomo avrà sodisfatto tutte le sue 
passioni , allora sarà del tutto felice. Lo stesso lin- 
guaggio tengono i Beker , gli Ótcen, i Marr , i Prou- 
don, ì Cabet , i Mazzini e tutti gli altri maestri G«- 
rofanti dell’empio sistema, e veri epicurei materialisti. 
L’orgoglio poi vi è non pur accarezzato e palpato, ma 
aublimato , divinizzato , eretto in principio supremo 
di ordine. Escluso ogni obbligo di sudditanza , il 
socialismo bandisce l’assoluta dipendenza dell’in- 
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teHetto e della volontà umana , e stabilisce come 
fondamento della società l'anarchia ; in quanto ri- 
mosso ogni potere regolare e ordinativo , insegna 
che gli uomini debbono comporsi al vivere sociale 

S er sola intuizione della verità e per solo amore 
et bene umanitario , senza governo nè umano nè 
divino. Imperocché , secondo lui , la ragione del- 
l’uomo è infallibile , e buone e sante ne sono le 
sue tendenze. 

53. Per quella infine che riguarda l 'organismo 
operativo , si costituisce dalle innumerevoli sette de- 
magogiche, le quali benché sotto diversi nomi, tutte 
indistintamente si adoprano al medesimo scopo di 
sovvertire la società, distruggendo le Religioni e gli 
ordini civili di ogni sorta. È incredibile quanta for- 
za viene a socialisti da codesta organizzazione set- 
taria. Se essi si fossero circoscritti al solo insegna- 
mento per via della parola o della stampa , se a- 
vessero messa in opera la sola influenza degli indi- 
vidui sgranellati e disgiunti , i loro sforzi sarebbe- 
ro caduti a vuoto. Ma ispirali dall’inferno e bene 
intendendo che la forza procede dall’unione, si die- 
dero con ogni ingegno a moltiplicare e spargere da 
per tutto codeste loro consorterie e fratellanze fit- 
tizie , nelle quali i pensieri e le volontà e gli ope- 
rari de’ singoli , ricevessero unità d’indirizzo, e tutte 
poi le parziali congreghe si armonizzassero insieme 
e s’intendessero tra loro per via di confederazione 
ed alleanza comune. Quindi non è meraviglia se ad 
un dato segno si vide commossa dall’un capo al- 
l’altro l’Europa e furono sul punto di sciogliersi le 
società più stabili e meglio costituite. Pertanto dica 
chi può se supposta una machina così congegnala, 
così estesa , così potente, ci sia, dalla Chiesa cat- 
tolica in fuori , un’altra machina che valga a so- 
stenere l’urto, e vincerla e stritolarla? 
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54. Condizione indispensabile per combattere con 
buon successo si è l’opporre all’avversario forze ca- 
paci di superarlo. Or la sola Chiesa ha un’idea, 
uri attività , un'organismo, che possa soprastare al- 
l’idea , all’ attività , all’organismo socialistico. E 
quanto alla prima di queste cose sarebbe inescusa- 
bile stoltezza il lusingarsi di poter sperare un va- 
lido provvedimento nel ricorso alla pura ragione., 
quando dulia ragione appunto abbandonata a se 
stessa noi veggiamo d'esser sgorgata quella collu- 
vie di errori del panteismo alemanno , che forma 
l’anima del socialismo. Di più , la ragione sola non 
può trovar la risposta soddisfacente ed adequata a 
tutti i quesiti , che nella presente condizione del- 
l’uomo ( in cui l’ordine soprannaturale è innestato nel 
naturale ) possono muoversi. Onde prescindendo da 
ogni altro argomento , ciò solo basta a farne chiari 
non poter essa mai giungere ad un sistema com- 
piuto di conoscenze. Essa dovrà necessariamente er- 
rare alcune volte , almeno allorquando coi sempli- 
ci dati umani , misurabili collo scarso lume dell in- 
telletto, li pone a spiegare i fatti. che trasvolando 
l’esperienza esterna od interna , e superando la fio- 
ca veduta dell’ingegno umano , stanno nondimeno 
a capo d’ogni spiegazione che riguardi compiuta- 
mente l’origine ed i destini dell’uomo. Ammesso poi 
una volta un error capitale , l’intima connessione 
del vero e la forza invincibile della logica di ne- 
cessità deve condurre le menti specolative e restie a 
sostare nel processo ragionativo , deve condurre , 
dico, di grado in grado alla negazione degli altri 
veri che tutti nella sfera ideale come anelli di una 
stessa catena si rannodano insieme. Ed ecco come 
un solo errore può condurre talvolta, deve anzi lo- 
gicamente condurre ad incorrere altri di mano in 
mano fin a viziare radicalmente l’intelligenza, come 
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vediamo d’essere accaduto Del socialismo. Dunque 
non la pura ragione, ma la ragione aiutata da un 
conforto superiore e divino , dal lume cioè della 
fede , può apprestare raedela nell'ordine ideale ai 
danni che dal socialismo provengono. E perciocché 
questo lume di fede non si trova che nella Chiesa 
cattolica , da questa unicamente può venirci salu- 
te. Essa dominando ed avvalorando il pensiero , 
può guarirlo dalle profonde piaghe ond’è viziato; 
essa sola possedendo la verità tutta intera e so- 
pra un fondamento indefettibile, può dar la solu- 
zione de’ problemi che tanto interessano l’umani- 
tà ; essa costituita da Dio per santificare tatti gli 
ordini umani può sola assodarli e francheggiarli 
sotto l’usbergo d'un’autorità infallibile ; essa sola 

f iossiede la verace scienza di Dio, dell'universo, del- 
’uomo , de’ suoi destini, della sua origine, del suo 
decadimento , della sua ristaurazione ; essa sola ab- 
braccia la storia di tutti i tempi , e sa le cause della 
grandi alterazioni procedute da mano in mano, e del- 
le catastrofi cosmiche ed umane; essa sola è in grado 
di opporre alla spiegazione panteistica la spiegazione 
divina di tutti gli avvenimenti. Quest’opera da Dio 
commessa ai sagri Pastori , è in quanto alle applica- 
zioni e svolgimenti affidata a dottori e teologi, i quali 
intendono benissimo che i presenti bisogni della so- 
cietà e della Chiesa richiedono che non si tratti la 
scienza sacra al modo medesimo in che fu necessario 
trattarla ai tempi di Lutero e del fiorente protestan- 
tismo, cioè fermandoci nel solo domma , ma esigono 
che si rivolga la punta di quelle armi a ribattere l’as- 
salto de’ nemici presenti, facendo scendere la luce del- 
le dommaliche verità nell’ordine dell’altre scienze sì 
speculative e sì pratiche. 

55. Con non minore chiarezza ci si manifesta la ve- 
rità che stiamo dimostrando se guardiamo al secondo 
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de’ proposti capi, cioè aU’attivijà da opporre all’effi- 
cacia del socialismo. Questo si arma della potenza 
delle passioni, accendendo i cuori della brama d’una 
felicità animalesca e terrena. Dunque non può abbat- 
terlo se non la Chiesa di Cristo, la quale nella grazia 
che infonde contiene la virtù medicinale per curare 
le ferite delle nostre tendenze appetitive confortando 
la volontà a rintuzzare l’impeto della ribellante con- 
cupiscenza, e mercè la carità che spande nei cuori sa 
rivolgerli al Cielo e innamorarli del vero bene. Ogni 
altro presidio fuori della Chiesa Cattolica non è da 
tan|o. Sono mirabilmente ridicoli coloro che si per- 
suadono poter conseguire un tal fine col semplice 
promuovere l’istruzione morale e la educazione del 
popolo nei puri termini della ragione. Ma tal discipli- 
na fuori della Chiesa oltre al non poter andare esente 
da molti perniciosi errori, come l’esperienza di tutti i 
tempi ci la testimonio ; oltre a non avere tanta luce 
•che vinca ed oscuri il bagliore che hanno presso le 
moltitudini i presenti beni sì vicini al senso e tanto 
aiutati dalla proclivilù dell’inferma nostra natura, ha 
un difetto essenzialissimo , eh e la mancanza di vita e 
di e/ficacilà operativa. Essa potrebbe al più produrre 
un disinganno teoretico; potrebbe illuminare la men- 
te additandole il bene da seguire, il male da schiva- 
re ; ma non saprebbe somministrare le forze per l’una 
e per l’altra di tali cose, polendosi gridare con un’an- 
tico filosofo : Video bona , proboqae ; deteriora sequor. 
La mente dell’uomo non è la volontà dell’uomo ; co- 
noscere per amare, non è lo stesso che amare ; saper 
il bene non è far il bene , siccome intendere il male 
non è Io stesso che far il male o abborrirlo. Si è que- 
sto un grand'errore de’ moderni, cagione di grandissi- 
mi danni. Essi si persuadono che la specolàzione s’im- 
medesimi colla pratica ; che basti conoscere la virtù, 
perchè l’uomo dicasi e sia virtuoso. La faccenda è ben 
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diversa ; il difficile della vita non è tanto il sapere 
ciò che debba farsi, quanto Toperare a seconda di ta- 
le scienza. L’una cosa senza l’altra, non serve che a 
renderci più colpevoli... Or il porgere non la sola 
sterile cognizione, ma i conforti e gli aiuti per opera- 
re virtuosamente, non può farlo «e non la Chiesa ; la 
quale mentre insegna colla lingua ciò che farsi deve, 
somministra colla mano i mezzi per farlo; essendo 
essa costituita da Dio dispensatrice della grazia di- 
vina, ed. avendo sola le chiavi de’ canali, donde le 
acque vivificatrici scendono dal Cielo ne’ nostri cuori. 

56. Da ultimo la sola Chiesa ha un organismo po- 
tente a conquidere {'organismo settario del socialismo ; 
perchè essa sola ha un organismo universale e com- 
patto con vera unità di movimento e di scopo ; sic- 
ché è paragonata nelle divine Scritture ad una fa- 
lange terribile appunto per l’ordine di cui è dota- 
ta: essa ha organismo di gerarchia per la quale da 
un sol Capo, lenendo in terra il luogo di Cristo stes- 
so, si diffonde la giurisdizione ne’ Vescovi e da que- 
sti in altri più immediati e parziali pastori, operan- 
do tutti sotto una medesima norma e dirigendo tutti 
ad un medesimo fine. Essa ha organismo di sacra 
milizia ne’ diversi ordini religiosi , che sono come 
altrettante sue legioni sparse e disseminate per tutto 
l’Orbe. Essa ha organismo di divote pratiche e pii 
esercizi nelle tante congregazioni di laici, che con- 
giunti insieme gli sforzi, promuovono sè medesimi 
all’acquisto di ogni più eletta virtù, e nel proprio 
grado concorrono alla santiGcazione de’ prossimi. Ec- 
cellentemente sociale essa associa perfino i parvoli 
ad òpere di zelo , come vediamo nella pia unione 
della santa Infanzia, porgendo così l’ammirando spet- 
tacolo di teneri bambinelli trasformati in apostoli di 
carità prima ancora che sciolgano la lingua al fa- 
vellare. Essa promulga e mantiene la vera fratel- 
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lenza tra gli uomini nella comune adozione a Fi- 
gliuoli di Dio , nella comune ordinazione alla me- 
desima eredità del cielo , nella comune partecipa- 
zione agli stessi doni soprannaturali sulla terra. Al 
movimento armonico di un tale organismo niuna 
potenza umana può reristere giammai ; e quindi 
non può essere che il socialismo non resti spezzato 
e disfatto dove quello 8e gli sappia rivolgere con- 
tro ad oppugnarlo. Ma non dobbiamo abusare trop- 
po dell’indulgenza de’ nostri lettori, perciò passe- 
remo a dir qualche cosa del comuniSmo , al quale 
altresì la sola Chiesa cattolica può apprestare un ef- 
ficace rimedio. 

57. Noi non ci tratterremo a parlare delle diver- 
se teoriche di comuniSmo , tendenti più o meno a 
corrompere non che le leggi della giustizia, ma quel- 
le ancora dell’onestà e del pudore. E perchè i prin- 
cipii del comuniSmo sono li stessi del socialismo , 
ciò che abbiamo detto di questo deve intendersi ben 
anche di quello. Piuttosto amiamo restringerci a 
dire del comuniSmo, in quanto suole accalappiare ed 
arreticare le imperite moltitudini. Or sotto un tale 
rispetto sapete qual è il principio , di cui esso si’ 
vale ? L'indicheremo ricordando un fatto , in che , 
non ha guari di tempo , ci avvenimmo. Passeggia- 
vamo un dì pei dintorni di Roma, e lungo la via 
incontrammo molte carrette che in botlicelli e ba- 
rili trasportavano in questa capitale il vino dai cir- 
costanti villaggi , quando ecco attraversare la stra- 
da un elegante cocchio , tirato da sei destrieri ric- 
camente bardati , ed entrovi un nobile uomo con a 
fianchi una giovine sposa. A tal vista uno di quei 
carrettai avvampò di subito ira nel volto, ed atteg- 
giandosi di feroce piglio con occhi stralunali e sten- 
dendo il braccio gridò : Ecco gl'infami usurpatori di 
ogni felicità sulla terrai Essi ben pasciuti , mollemente 
Saccardi 20 
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vestiti, in splendida carrozza , ed io sotto la sferza del 
sole tutto il dì a carreggiare il vino che deve servire per 
le loro crapole! E fina quando tollereremo noi questa ini- 
quissima condizione di cose ? Ecco un comunista, di- 
cemmo allora tra noi ; ed ecco a che riducesi tutta 
la costoro GlosoGa. Perchè colui debb’essere ricco, 
ed io povero? Colui nuotar nei piaceri, ed io lan- 
guire nelle privazioni ? Voglio goder anche io al par 
di lui; voglio anch’io ncatiGcarmi al medesimo 
modo ; voglio aneli’ io partecipare delle stesse de- 
lizie. Si. spogli adunque chi troppo possiede ; si di- 
vida ugualmente fra tutti , e tutti senza distinzione 
assediamoci al convito imbanditoci dalia natura e 
dal quale i ricchi ci discacciano. 

58. Questo è ingiusto , non può negarsi , è an- 
tisociale , mira all’impossibile. E ingiusto , perchè 
ripugna ad uno de’ più saori dritti , la proprietà. 
£ antisociale, perchè annienterebbe la disparità del- 
le classi , senza cui non vige nè sussiste il civile 
consorzio. Mira all’impossibile, perchè la limitazio- 
ne stessa de’ beni materiali, li rende incapaci di so- 
disfare le brame di tutti, e perchè la maggior parte 
-di essi non diventa godevole se non mediante fati- 
cosi lavori. Però il voler che tutti godano egual- 
mente torna il medesimo che voler tutti egualmente 
esclusi dal godimento. Nondimeno un tal discorso 
trova una certa parata di ragionevolezza nella in- 
gordigia e durezza de’ ricchi, ed ha una forza in- 
credibile per sedurre i poveri , i quali , senza tanti 
calcoli e raziocinii , mirano solamente a rimuovere 
da se la presente penuria ed i particolari disagi 
che soffrono. 11 popolano, il proletario, l’operaio, 
il quale col sudore della fronte a pena giunge a 
procacciarsi i mezzi da vivere , naturalmente è so- 
spinto ad invidiare l’altrui opulenza. Egli vorrebbe 
non pur sottrarsi alle fatiche che dura , ma scia- 
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lacquare e sollazzarsi e oziare nel modo che vede 
fare da molti. Poco gli cale se l’attuazione di quel 
suo desiderio sia possibile per lutti o no, se sia con- 
ciliabile col ben essere sociale, o ne rechi il soq- 

3 uadro , se sia conforme o contradica ai dettami 
ella giustizia : Egli guarda al suo individuale bi- 
sogno, aspira a cambiare le sorti di sua grama con- 
dizionejdel resto segua che può. Eppure ognun vede 
che dove sì fatta cupidigia sì universaleggiasse e pre- 
valesse, l’ordine pubblico la tranquillità privata non 
averebbero più sicurtà , tutti i dritti bagolerebbe- 
ro , e la società starebbe in procinto di sciogliersi 
e tramutarsi in uno stato selvaggio e ferino. 

59. Contro sì tremendo pericolo qual rimedio si 
presenta? Non altro che impreziosire sì fattamente 
la povertà, che dall’una parte si accetti almeno con 
rassegnazione, dall’altra si guardi con occhio amoro- 
so e so le stendano ansiose le braccia per sollevarla. 
Ma chi potrà far ciò ? forsechè la pura ragione? Chi 
lo spera è un matto. La pura ragione non può giun- 
gere a tanto. Si provi chi vuole a dimostrare con 
semplici argomenti naturali d’essere amabile la po- 
vertà. Una folla di argomenti sarà pronta in contrario 
per dimostrare l’opposto. E qual bene potrà trovarsi 
neH ; ordine di Datura per contrabilanciare l’indigen- 
za, vai quanto dire l’universale privazione di tutto 
ciò che solletica gli appetiti stimolati e tratti dal pia- 
cere delle cose presenti ? Ci fu è vero, prima del Cri- 
stianesimo alcun filosofo, il quale ad ostentazione di 
sapienza volle abbracciare la povertà : ma il suo 
esempio rimase senza imitatori. Tal altro non prati- 
candola , seppe lodarla: mala sua voce non ebbe 
eco. Egli stesso fu costretto a querelarsi che la po- 
vertà era un dono del Cielo , ma non ancora cono- 
sciuto dagli uomini : 



Digitized by Google 




214 

0 vitae tata facultas 

Panperis! angustique lares! o manera nondum 
Intellecla Deam! (I;. 

Alla povertà non si diede altro epiteto che di turpe: 
turpis egestas. La sola Chiesa di Cristo è capace di 
rendere intelligibile agli uomini quel celeste dono ; 

f jerchè essa sola elevandosi al di sopra di ogni cavil- 
o o sofisma, o argomentazione che facciasi, predica 
la povertà accettevole e preziosa sulla parola dell’in- 
creata Sapienza : Beati pauperes. Chi oserà contradire 
a Dio che parla ? Dippiù la sola Chiesa ci porge un 
efficace motivo di questo pregio della povertà ; per- 
chè dopo di averci invaghito de’ beni superni ci pre- 
senta la povertà presa e tollerata per amor di Dio , 
come titolo e dritto al regno de’ Cieli: Beati pauperes 
quoniam ipsorum estregnum Caelorum: e il patrimonio 
invisibile compagno della povertà, ella te’l mostra 
come sicuro compagno della futura beatitudine. Beati 
qui lugent , quoniam ipsi consolabuntur (2). 

60. Nè la Chiesa ci offre codesta massima quasi 
una verità astratta d’ordine meramente teoretico ; ma 
qual verità concreta, incarnata e parlante in fatti che 
abbiamo di continuo dinanzi agli occhi. Imperocché 
ella dapprima ce la rappresenta individuata nell’ob- 
bietto più augusto della nostra adorazione. Il Dio del 
cristianesimo è l’uomo de’ dolori , colui che non ha 
dove posare il capo. Egli ci sta sempre davanti allo 
sguardo nudo e confitto su di una Croce. Oh quanta 
luce si diffonde nelle menti nostre a quella vista ! oh 
come svaniscono tutti i paralogismi, con che la cupi- 
digia de’ sensibili oggetti tenta ingannarci ! Fu divi- 
na la parola di chi disse che Gesù Crocifisso era la 
soluzione di tutte le difficoltà. Ognun di noi ha potu- 

(1) Lucano di bello Pharsalico. 

(2) Matt. t. e 3. 5. 
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to talvolta sperimentarlo in se stesso , allorché tro- 
vandosi sul punto di patir qualche cosa e volendo 
confortarsi con alcun principio naturale od anche so- 
prannaturale , mille cavitazioni gli turbarono la 
mente, e non gli balenò luce e serenità nello spirito, 
se non quando gli caddero gli occhi sul Crocifisso. 

61. Inoltre la Chiesa ci presenta quella verità in 
un numero infinito di eroi, cui essa solleva agli onori 
degli Altari a titolo di essersi falli poveri per Cristo. 
In fine ci mostra concretamente pregevole la povertà 
ed il dolore col maestoso spettacolo degli ordini reli- 
giosi mendicanti. Persone bene spesso ragguardevoli 
o per nascila o per ingegno, e che certamente poteva- 
mo promettersi uno stalo se non dovizioso almeno a- 
gialo, si spogliano di quanto possedevano o sperava- 
no di possedere , si vestono di un ruvido sacco , si 
chiudono in una stanzaccia più simiglianle a prigio- 
ne che ad onesto abitacolo, si gillano su poco strame 
a prendervi un difficile sonno, cui tosto interrompono 
con lungo salmeggiare, e l’afFaticata vita sostentano 
con un pane mendicato di porla in porta. Quanta 
commozione faccia nell’animo dell'uomo fedele un tale 
spettacolo, non è a dire. Dunque, così egli senza molti 
raziocino conchiude fra sé , dunque la povertà il pa- 
timento è cosa preziosa e damarsi caramente. Ecco 
chi potendo procacciarsi agiatezza e piaceri , sponta- 
neamente abbraccia la vita povera e se ne tiene bea- 
to. Perchè non dovrò io sopportare con pazienza ciò 
che questi cerca con diletto ? Per verità io penso non 
esserci animo così duro, il quale non sente intenerirsi 
quando legge in quelle nobili terzine di Dante la 
morte del serafico Poverello di Assisi : 

Quanto a colui che a tanto ben sorlillo 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 

Cb’el meritò nel suo farsi pupillo ; 

20 * 
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Ài Frali suoi, sì coni' a giusto erede. 

Raccomandò la sua donna più cara, 

G comandò che ramasse ro a fede. 

E del suo grembo l’anima preclara 

Muover si volle , tornando al suo regno , 

E del suo corpo non volle altra bara. 

Dante Parad. Cast. XI. 

62. Così la Chiesa rende amabile la povertà. Dal- 
l’altra parte inchina i ricchi a riverirla e soccorrer- 
la. In che modo ? Da prima intimando a nome di Dio 
che la ricchezza ed il godimento terreno non è beatitu- 
dine ma sciagura : Vac vobis divitibus qui habetis con- 
solationem veslram: Vae vobis qui ridetis nunc, quia lu~ 
geliti s et flebitis (1). Poscia avendo spaventati i godenti 
del secolo con sì terribili minacce, fa saper loro che 
l'unica via per fuggirne (avvenimento si è l’amicarsi 
i poverelli a via di largizioni e di beneficenze, accioc- 
ché essi gli ammettano al regno de’ Cieli ; Et ego vobis 
dico: facile vobis amicos de mammona iniquitatis , ut 
cum defecerilis recipiant vos in aeterna tabernacula. 0 
sapienza al tutto nuova nel mondo ! si paragoni que- 
sto testo col precedente. 11 povero ha per proprio arit- 
to il regno de’ Cieli : Vestrurp est regnum Coeiorum , il 
ricco non ci ha dritto veruno , ma solamente può es- 
servi ricevuto se il povero da lui beneficato glie oe 
apre le porte: Ut cum defecerilis recipiant vos in aeter- 
%a tabernacula. Alcuno forse dirà, che noi abbiamo 
convertito una disertazione politica in un discorso 
ascetico. Ma noi dimanderemo a costui che voglia 
indicarci una soluzione diversa dall’arrecata fin qui, 
alla quistione che stiamo agitando. Che se altra non 
può addursene, si convien dire che l’ascetismo non è 
qui da noi arbitrariamente introdotto, ma è invocato 
dalla natura stessa del subbietlo, e però è soluzione 
intrinseca dell’argomento. 

(l) Lue. VI. 24. e XI. 9. 
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63. Gli scrittori di pubblica economia si stillano il 
cervello per risolvere Questo capitale problema : tro- 
var la maniera di far contribuire i più ricchi a sollie- 
vo de’più poveri. Quindi fabbricano e moltiplicano si» 
sterni e teoriche , di cui il minor male si è la perdita 
del tempo che sprecano e professori e discenti. Sen- 
za tante ciarle , che di per se non risolveranno mai 
<juel problema, la sola maniera certa di risolverlo si 
è far penetrare nel cuore de’ ricchi la verità di cui 
abbiamo ragionato ; cioè, i soli poveri aver dritto al 
regno de' Cieli; i ricchi non avere tal dritto , ma rice- 
verlo dal povero da essi beneficalo. Se questa massima 
fa presa nella società, il problema economico è riso- 
luto. Se per contrario questa massima non vuole a- 
scoltarsi , il problema economico non si scioglie ; il 
comuniSmo continuerà a sedurre e fare proseliti ; la 
società si dissolve ; ovvero per non dissolversi sapete 
a che mezzo dovrà ricorrere? Dovrà ricorrere al 
mezzo che adoperò la società pagana. Quella società 
pagana non poteva, come la Chiesa, rendere amabile 
la povertà , e muovere i ricchi ad essere spontanea- 
mente larghi verso i poveri. Ondechè fu costretta ad 
appigliarsi al mezzo della forza ed introdusse la 
schiavitù. 

64. Si sogliono fare le più alte meraviglie che i più 
sublimi ingegni dell’antichità , un Platone , un Ari- 
stotile , abbiano prostituito il loro ingegno a dima» 
strar come giusta e naturale un’iniquità cosi grande 
verso la maggior parte dell’uman genere. Ma che 
volete? A chi abbia riguardo alla condizione de’ tem- 
pi , quei sapienti appaiono se non da assolvere , al- 
meno da compatire» La società non poteva sussistere 
colla sfrenata concorrenza di tutti al godimento, e 
quindi alla ricchezza. La società pagana non avea co- 
me la Chiesa il mezzo d’infrenare la eupidigia de’ po- 
veri, ed iflteoerir le viscere de’ ricchi. Dunque se es- 
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sa non voleva consentire al proprio scioglimento, si 
vedea necessitata di appigliarsi alla violenza , spo- 
gliando de’ dritti umani una gran parte degli uomi- 
ni : ed avvilendoli e imbestiandoli per guisa che lor 
non venisse neppur in pensiero la possibilità di ag- 

S uagliarsi alla condizione de’ liberi. La sola Chiesa 
i Cristo poteva annullare si fatta ingiustizia; perchè 
essa avea i mezzi da ottenere coll’amore ciò che fuor 
di lei non può esser effetto che della forza. E così noi 
veggiamo ne’paesi cattolici, a mano a mano che s’in- 
deboliscono i principii della fede, si rinnova sott’altro 
nome la schiavitù. In Inghilterra prescindendo dal 
miserando pauperismo, l’operaio non è se non uno 
schiavo, sotto alcuni riguardi più infelice del manci- 
pio pagano. Perchè ciò? perchè non ostanti gli innu- 
merevoli provedimenti governativi e le tasse di forzata 
limosina, non si può ottenere ciò, che spontaneamen- 
te sa ottenere la cattolica Chiesa. Rimossa l’influenza 
di lei, i ricchi non sono che freddi tiranni , i poveri 
belve frementi sol contenute dalla catena. La sola 
Chiesa trasformò questi secondi in cittadini contenti 
del loro stato, ed i primi in benefattori solleciti del- 
l’angustia de' loro fratelli. 

65. Ma per conseguire ciò egli è mestieri che i 
sublimi principii del cristianesimo penetrino ne’ cuo- 
ri degl’infedeli , che gli evangelici Ministri si accen- 
dino di zelo e facciano sentir l’azione della Chie- 
sa nelle diverse classi sociali. Soprattutto è da 
provedere con ogni sollecitudine alla coltura spi- 
rituale di operai e di artieri, che formano una parte 
sì numerosa del popolo e sono per isventura i più 
corrotti. 11 contadino mercè la sua lontananza dai 
centri di quel raffinato epicureismo che oggidì si ma- 
schera col nome d’incivilimento, è tuttavia men tocco 
dal contagio. Ma l’operaio albergante nelle grandi 
città , con sempre dinanzi al volto il lusso de’ facolto- 
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si, ed esposto del continuo alla seduzione de’ settarii, 
vien grandemente contaminato. Sapientissimo adun- 
que fu il consiglio del Regnante Pontefice allorché 
nell’anno scorso col Mota proprio del 14 maggio , 
ordinò il rinnovamento delle università e corpora- 
zioni d’arti e mestieri sotto l’iniluenza della religio- 
ne , acciocché quella parte sì cospicua del civile 
consorzio venisse richiamata agli antichi sensi di 
pietà e di virtù cristiana , e fosse tutelata eziandio 
per ciò che spetta ai suoi materiali interessi. È que- 
sto l’argine più poderoso* che possa mai contrapporsi 
all’invasione ed ai progressi del socialismo e del co- 
muniSmo. Se le provide cure di quelli, ai quali è 
affidata opera così salutare, corrisponderanno pie- 
namente alle intenzioni del Pontefice , e se il felice 
rìuscimento dell’impresa invoglierà le altre nazioni 
a seguirne l’esempio; si avvererà un’altra volta che 
Roma ed il Pontificato abbiano salvato il mondo dal- 
la barbarie ». 



RISPOSTA 

A qualche obbiezione demagogica. 



66. Ma i settarii demagoghi , socialisti e comu- 
nisti , per mezzo di un loro giornale, intitolalo Ita- 
lia e popolo de’ 6 novembre 1853 , muovono nuove 
bestemmie contro la S. Chiesa , dicendoci di non es- 
ser possibile d'aver una Italia, se con Arnaldo da Brescia 
non si stermina il Papato : e tolgono occasione a ripe- 
tere questa bestemmia da quell’articolo della Civiltà 
cattolica de’ 16 di ottobre, dov’essendosi dimostrato 
che ogni società ha dritto di usare la forza pel 
mantenimento dell’ordine , ne segue che ancor la 
Chiesa ha il dritto d’invocare per propria difesa il 
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braccio de’ figli suoi ; e non doversi dire truppa stra- 
niera un esercito cattolico di qualunque nazione che 
difende il Pontefice , come non deve dirsi autorità 
straniera il Pontefice allorché in qualunque nazio- 
ne egli ordina e dirige i cattolici all’eterna salvez-' 
2 a (1). 11 detto giornale l ’ Italia e popolo non si dà 
briga di confutare il raziocinio d’onde nascono que- 
ste proposizioni, nè di mascherare con un po’ d’ip- 
pocrisia il voto di distruggere il Catlolicismo nel- 
litalia. Anzi vitupera quei dottrinarii che ad arte 
confondono le idee per tenere i piedi in due staf- 
fe , volendo da un canto non separarsi da Roma , 
dall’altro proibirle il libero esercizio delia spiritua- 
le autorità. L’articolista genovese non ricorre a tali 
infingimenti, e chiede ad alta voce una guerra de- 
cisa contro il papato in nome della libertà di co- 
scienza e della sua patria italiana. A niuno recherà 
meraviglia questo iniquo sospiro del giornale de- 
magogico ; nè per noi se ne sarebbe fatta menzio- 
ne , se non fosse per notare le conseguenze che dal- 
le nostre dottrine esso deriva, alcune delle quali a 
lui sembrano assurde e sono verità evidenti che niu- 
no cattolico disdice, altre che a lui sembrano con- 
seguenze legittime, sono falsità illogiche , che ma- 
nifestano un cervello mal fermo e balzano. 

67. Con le prime annovereremo il maravigliare che, 
la. Chiesa abbia dritto ad un potere coattivo, e che 
un tal potere ella lo eserciti molte volte per mezzo 
del braccio secolare, o sia de' Principi Cattolici. Non 
meno giuste sono le altre conseguenze, che l’Italia 
a sia una provincia della Repubblica Cristiana , o 
« meglio dell’ovile cattolico; che le sue popolazio- 
« ni sieno strumenti della gloria di Dio ; che il Pon- 
« tefìce ne sia quaggiù il rappresentante; ch’egli 
« non domandi agli stranieri che la fede di batle- 

(1) Civil. Catlol. 2. serie voi. 4. pag. 672. e seg. 
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« sirao; che unisca tulli in una grande società; 
« che nel Cattolicismo la nazionalità scomparisce » 
(in quanto é nimicizia ed odio di un popolo con- 
tro di un altro), che il Papato se diventasse italia- 
no, cessarebbe di essere universale. Tutte queste in- 
ferenze, voglialo o non voglialo quel giornalista, 
sono fra i Cattolici dottrine a tulli notissime e da 
tutti accettate : ed il farne le meraviglie mostra 
quanto sia ignaro del Catechismo cristiano chi det- 
tò quell’articolo. Ed ignaro al par di lui sarebbe 
chi credesse derivarne quindi nocumento o all’Ita- 
lia o alla società. Che se il non saperne il Cate* 
chismo può condonarsi agli Italiani bastardi, pos- 
siamo noi condonare ugualmente la contradizione 
e l’ incoerenza? Or contradizione ed incoerenza è 
quella che, mentre difende le dottrine umanitarie del 
panteismo mazziniano , producente lo sterminio di 
ogni idea di patria, fabbrica uno spauracchio del 
cosmopolitismo Cattolico accusandolo delle medesi- 
me conseguenze. E non ci hanno stancate le orec- 
chie costoro col predicarci l’unità deU’umanilà e la 
santa Alleanza de’ popoli ? E non hanno chiamato 
in Italia rivoluzionari Spagnuoli e Francesi, Unga- 
ri e Polacchi e quante altre Nazioni hanno avuto 
un qualche rifiuto da vomitare , perchè venissero 
in Italia a difendere la santa ( o sia sacrilega ) cau- 
sa? E non corrono oggi a combattere in Turchia, 
come correvano jeri a pugnare in America , citta- 
dini di ogni paese dove sperino far trionfare il loro 
partilo; eroi di ogni impresa, ove sperino atterrare 
un Governo? Se dunque il cosmopolitismo Mazzinia- 
no spezza , non che i vincoli di Nazione , perfino 
gli affetti più cari di famiglia e di natura, rimpro- 
verare al Pupato , che per l’interesse della causa 
universale egli sacrifichi interessi particolari, è sul- 
le colonne di un giornale mazziniano una solenne 
incoerenza. 
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68. Ma nel caso nostro l’ incoerenza va accoppia- 
ta alla calunnia; e tanto più infame e%vergogna- 
ta , quanto che attribuisce al cattolicismo quella 
spietatezza appunto che forma uno de’ caratteri più 
atroci del calunniatore. Se il Papato dice il giorna- 
lista se il Papato , diventasse italiano cesserebbe di 
esser cattolico : il Papato .... per conseguenza i 
la negazione stessa della patria : Cosi grida un par- 
tito il quale da più ai trent’anni con fronte di 
bronzo al cospetto di tutta l’Europa ha piantato i 
suoi centri di operazione a Marsiglia, a Parigi, a 
Londra; è corso a prostrarsi a tutti i Governi stra- 
nieri implorando protezione e consiglio, procaccian- 
do navigli ed armi, cospirando in segreto ed in aper- 
to , maneggiando intrighi e diplomazie , formando 
associazioni e Clubi , movendo e cielo e terra ed 
inferno; e perchè? Per ottenere per carità e per mi- 
sericordia , che un qualche esercito forestiere si 
mettesse al Capo di un branco di fuorusciti e scen- 
desse dalle Alpi ad insedarli tiranni della loro 

I iatria. E lo rinfaccia a costoro oggidì, dopo rail- 
e altri , il famoso Montanelli loro complice in 
altri traviamenti , che nelle armi straniere abbia- 
mo posta da trent’anni ogni speranza di libertà 
per la patria. Sì , si sono costoro che vengono 
oggi a calunniare il Cattolicismo , che formò tut- 
te quante^ sono oggidì le Nazionalità Europee sì 
ferme , che reggono in Inghilterra , in Francia , 
in Ispagna contro il soffio dissolvente della dema- 
gogica eterodossia , e del protestantismo ; costoro 
vengono a calunniarlo di essere la negazione della 
Patria. 

69. Sciagurati! Sapete voi che cosa è Patria? Sa- 
pete che non arereste patria , nè nazione senza il 
cattolicismo ? Avete dimenticato che appena voi, voi,- 
Mazziniani, v’intendeste nel movimento italiano, l’i- 
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dea nazionale si trasformò tosto in municipale? Fin- 
ché la riscossa fu guidata da chi serbava pure qual- 
che reminiscenza Cattolica , ed in parecchi di quei 
gridatori si associava nell’erronea coscienza alle in- 
giuste utopie Una fede ed una pietà sinceramente 
cattoliche, l’idea nazionale e la generosità del sa- 
crifìcio poterono serbare una fiamma che non ostan» 
te il traviamento degl’ intelletti , e la grande in- 
giustizia della causa , accendesse eroicamente le 
volontà. Ma spuntata appena sull’orizzonte d’ Ita- 
lia la sinistra cometa dal vostro gerofante ( Maz- 
zini ), ogni disinteresse insieme con ogni remini- 
scenza cattolica scomparve , e tutte le meschine 
grettezze municipali entrarono in campo a litigar- 
si i dritti d’indipedenza provinciale , il titolo di 
Capitale, i vanti ai gloria a vita. £ la Nazione?... 
già si sa: la nazione era, la nazione è, la nazio- 
ne sarà sempre agli occhi vostri nulla più che il 
vostro partilo , sia pur composto di Ungari o di 
Francesi, di Samoieai, di Ottentotti, di Osliaki, di 
Cinesi, di Turchi, purché sieno empi e sediziosi. Ec- 
co per voi la nazione ; quella nazione giovane che 
in ogni popolo europeo s’ingegna di razzolare lo sco- 
lo di ogni cloaca , associando con bacio fraterno 
chiunque ha la sete del delitto, il coraggio dell’as- 
sassinio l’empietà di un demonio ; e forma .con tali 
onorati elementi quella sedicente giovane Europa in 
cui si assorbe come in vorace Cariddi ogni elemento 
ed ogni memoria di nazionalità. Con tali idee di na*- 
xione affé che avete buon garbo di parlarci del- 
l’ antinazionalità del Papato , perché non domanda 
agli stranieri che la fede di battesimo, col quale unisce 
tutti in una grande società, dentro cui le varie naziona- 
lità devono necessariamente scomparire. Se ciò fosse 
male , ( come già è l ettissimo ) confessatelo , non 
toccherebbe a voi il rinfacciarcelo. 

Saccardì 
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70. Ma no, la Chiesa Cattolica creatrice delle Na- 
zionalità europee , pigliate nel lor giusto senso , 
nel senso della carità e rettitudine cattolica , non 
le distrugge , bensì le coordina. Ed in <jual mo- 
do? E che vuol dire coordinarle ? Ohimè! Io mi 
avveggo che spiegare a certe teste italianissime 
le idee dell’ordine , è entrare in- un pecoreccio da 
non trarne i piedi sì tosto ; pure se serbassero 
qualche idea di onestà : ditemi , domanderei loro, 

? [ual è la patria dell’onestà ? E ella italiana , o 
rancese , o tedesca , o spagnuola ? Sarebbero co- 
storo capaci forse di rispondermi che ogni po- 
polo , ogni secolo , ogni partito ha un’onestà sua 
propria, e ciascuna di queste è ugualmente vera per- 
chè ugualmente incerta e mutabile col mutar degli 
interessi. Ma se mi consentissero, l’onestà non essere 
nazionale, ma umanitaria; or bene, soggiungerei , è 
egli debito e delle persone e delle nazioni il con- 
formarsi a questa unica onesta umanità? E questa 
conformità è ella un bene a tutte comune? E que- 
sta comunicazione in tal bene la congiunge ella in 
una vera società umana? Ed in questa società uni- 
versale trovate voi qualche distinzione di popoli, per 
cui all llalia convenga un grado o una legge di giu- 
stizia e di onestà, che ad altri popoli discovenga? 
Or se a quei cervelli ingombri dalle tenebre dell’em- 
pietà e dal fumo degl’interessi e delle passioni, po- 
tesse per un istante balenare un raggio ed una scin- 
tilla di quel vero che fra cattolici sfolgora torrenti 
di luce, dovrebbero rispondere che l’onestà congiun- 
ge gli uomini in forza di loro natura e senza riguar- 
do a caratteri personali o nazionali. 

71. Allora non mi resterebbe che d’ interrogarli, se 
abbiano idea di una Cattedra dove s’ insegni la mora- 
le onestà, e se credono possibile un professore che la 
spieghi. Se serbano almeno questa idea, questo avan- 
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zo di riminiscenze Cattoliche, se ammettono che un 
professore possa spiegare una morale in cui con- 
vengono tulli i popoli della Terra : Or sappiate, con- 
chiuderei, che questo professore di morale umanitaria 
si è per noi il Papa, e la sua Cattedra sta eretta in 
Roma sul Vaticano. La morale ch’egli insegna è pro- 
pria di tutti i popoli, e sotto tal aspetto il Papa non 
è italiano. Ma ammaestrando i popoli lutti, insegna a 
ciascuno di rispettare tutte le relazioni che lo strin- 
gono agli altri uomini, graduandole secondo la forza 
e la prossimità con cui ve lo stringono. Il graduare 
in taf guisa le obbligazioni, l’intimarle a ciascuno 
sia popolo o persona, sia principe o suddito , è ciò 
che appelliamo coordinare i popoli e gl’individui. 
Intimando dunque le leggi morali, il Papa li coordi- 
na. E poiché le relazioni fra connazionali sono più 
strette che fra gli uomini in universo , il gran Mae- 
stro della morale Cattolica intima il debito di rispet- 
tare la prossimità e la forza di queste relazioni, ed è 
per conseguenza non la negazione , ma il Maestro e 
.quasi dissi il Creator della Patria. L’amor della quale 
se va subordinato all’oneslà, delle di cui fiamme si 
accende, il toglierlo a tale subordinazione , sareb- 
be un estinguerlo ; sarebbe come intercettare la 
comunicazione fra il raggio che ne illumina ed il 
sole donde parte quel raggio.Così parleremmo se spe- 
rassimo che costoro ci comprendessero o ci legessero. 
Ma poiché nè leggono, nè-leggendo comprenderebbe- 
ro, valga il Bn qui detto a ribadire nella mente dei 
nostri lettori le grandi idee delle influenze cattoliche 
sulla società nazionale. 

72. Conchiuderemo Bnalmente dicendo : se in altri 
tempi vi potè esser pretesto per invadere i dritti del- 
la Chiesa ed impedirne l'azione ; oggi il dinegare una 
piena libertà ad essa, ed arrogarsi il dritto di diri- 
gerne la sua azione, non potrebbe provenire, che da 
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un senso segreta di miscredenza o da una cecità de- 
plorabile sui veri bisogni sociali. Fra gli altri rifiuti 
della demagogia e del protestantismo e del volteria- 
nismo ci si vuol ancor regalare questa oppressione 
religiosa, che resterebbe vergognoso privilegio abu- 
sivo della sola Italia; dapoichè tanto in Francia, 
quanto in Germania e dapertutto la Chiesa si sta scio- 
gliendo da iaoci secolari che l’avvinsero ed inceppa- 
rono. Senza riflettere che quanto più i Governi danno 
di libertà alla Chiesa, tanto più essi ne acquistano : 
e se volessero far cessare le rivoluzioni ne’ loro stati, 
dovrebbero essi i primi cessare di ribellarsi alia Chie- 
sa con tanti ordini e cavilli contro le di lei libertà ed 
immunità. Uno stato sinceramente cattolico che inten- 
desse da vero il suo meglio, senza prestar l'orecchio 
a’ suoi adulatori e falsi Cattolici, e senza ingelosirsi 
di sua Madre Chiesa che è il fondamento e la colonna 
della verità, vedrebbe assicurata la sua salute e si- 
curezza senz’armi e senz’armate; perchè dove non 
vi è Dio che custodisca i stati e le città,/rus/ra vigilai 
qui custodit eas. Se si viene a togliere dai popoli que- 
sta credenza e fede cattolica, non meno che l’azio- 
ne corrispondente , dovranno sempre lottare contro 
loro i governi, come orde selvagge che ad altro non 
mirano se non a sfogare le loro diaboliche pretensio- 
ni ed a scrollare da’ suoi cardini la società. Se i Go- 
verni dunque italiani sapranno intendere questa ve- 
rità ; se sapranno risolvere e con vigore metterla in 
pratica, potranno sperare che Dio benedirà le loro 
cure pel comun bene, e della sostenuta tempesta ri- 
voluzionaria non ci resterà che un salutare ammae- 
stramento. Sì lo diciamo francamente! 0 per l’ Italia 
non ci è più salute, o si deve unicamente riparare al- 
l’ombra di quella Chiesa, che sola ha il vero balsa- 
mo di salute e di vita eterna e beata. 




ALTKE SCELERATEZZE SACRILEGHE 
DE’ DEMAGOGHI PIEMONTESI 

RILEVATI 



DALLA COBBISPONDEMA DI TORINO CON LA CIVILTÀ* CATTOLICA, 
CRONACA CONTEMPORANEA (1) 1854. 



linceo quel che si legge in essa corrispondenza. Faf* 
ti dolorissimi debbo scrivervi oggidì, che chi spende 
le parole come suonano , non averebbe a pezza cre- 
duto potessero avvenire in un paese retto a libertà. 
Vi diceva nella mia lettera precedente , che il Mini- 
stero avea divisato d’ impossessarsi per fas o per ne- 
fas del Monistero di S. Croce. Le Canonichesse Late- 
ranensi che sono le padrone , già fin dal 1848 ne a- 
veano ceduta una parte per uso del Governo, nè sep- 

E sro piegarsi a cederlo tutto, uscendo di casa propria. 

sonde il Ministero pensò di caeciarle .via per mezzo 
della forza. Si assegnò a tal impresa la notte de’18 
Agosto e fu commessa all’Intendente generale di To- 
rino Cav. Farcito. 11 quale avendo mosso qualche os- 
servazione al Guardasigilli (rinnegato) Rattazzi sopra 
la natura di quell’atto, n’ebbe per tutta risposta, che 
agl’impiegati toccava ubbidire non consigliare. Pel 
suo meglio adunque il Cav. Farcito seguitato da ca- 
rabinieri ed apparitori, sulle due ore dopo mezza notte 
mosse contro il Convento di S.Croce. Le Monache nel- 
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la sera innanzi erano siate av vertile di quanto dove- 
va avvenire; perciò senz’andare a riposo secondo il 
solito, attendevano la forza, le più pregando in coro 
ed altre assistendo la Badessa. 11 Cav. Farcito fu alla 
porta del Monistero, e fe l’ intimazione di aprire e 
rendere la casa. La Badessa rispose di non potere in 
coscienza. Allora la forza armata recossi in quella 
parte del convento che già le monache aveano ceduto 
af governo; e di lì entrò violentemente. Vi avea un mu- 
ro fabbricato recentemente, che contendeva l’ingresso. 
Dapprima si tentò di farvi un’apertura, ma come la 
cosa era di difficile esecuzione , se ne guadagnò l’al- 
tezza per mezzo di scale, si aprirono poi le porle del 
Monistero, si trassero fuori le monache spaventate e 
lagriroanti alle carrozze che stavano pronte, ’ed il con- 
vento di S. Croce fu conquistato. Quell’esimia Signo- 
ra, che è la Marchesa di Barolo, aveva offerto alle mo- 
nache una sua casa di campagna dove esse si ripara- 
rono, e vivono tuttavia in comunità religiosa. La Ba- 
dessa D. Serafina Promis si comportò con animo vi- 
rile, e con dignità. Essa prima di lasciare il moniste- 
ro si protestò contro la violazione de pvoprii dritti e 
delle leggi Canoniche ;e poi giunta alla nuova abitazio- 
ne avvertì il Guardasigilli, « che la nostra religiosa 
« famiglia si trova qui unita nel Casino dell’l 1 1 ustris- 
« sima Signora Marchesa Barolo, dove tutte siamo in- 
« lenzionale di convìvere in comnnità religiosa , e di 
« continuare nell’osservanza della santa regola da 
« noi professata. Conchiudeva: Ringrazio il Signore, 
« che alcuna delle mie figlie non mi è morta per la 
« strada. Attesoché ve ne avea parecchie inferme , 
« ed il Guardasigilli, quantunque ne fosse stato av- 
« vertilo, non avea creduto però di darsene alcun 
« pensiero ». 

Nè qui stettero le cose , giacché il Guardasigilli 
conquistalo il Monistero indirizzò le sue forze alla 
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conquista della Chiesa. Mandò al Rettore suoi agen- 
ti colla fascia tricolore che nc vollero le chiavi ad 
ogni costo, quantunque vi si conservasse il Ss. Sacra- 
mento. Il Provicario generale protestò solennemente 
contro l’occupazione del monastero e contro questa 
seconda violenza, per cui vennero tolte al signore 
Rettore le chiavi della Chiesa , in cui si conservava 
la SS. Eucaristia; chiusa quindi la Chiesa medesima, 
fu allontanata dall’attigua abitazione lo stesso signor 
Rettore. Quattro giorni appresso, cioè nella notte dei 
22 Agosto, lo stesso Cavalier Farcito, in compagnia di 
quaranta tra carabinieri ed apparitori, commise d’or- 
dine del Ministero, le stesse violenze contro le Monache 
Cappuccine, entrando a forza nel convento, dopo di 
averne atterrate la ruota con un lavoro che durò qua- 
si un’ora. Le Monache vennero cacciale via e trasfe- 
rite in Carignano nel Monastero delle Clarisse. Tanto 
la Superiora, quanto l’autorità ecclesiastica protesta- 
rono novellamente contro questo fatto. Che vatidalismo 
crudele e detestabile ! 

Per iscusarlo, la Gazzetta Piemontese addusse la 
ragione di pubblica salute , e dichiarò che il Governo 
era dolente di non essere potuto andare d’accordo col- 
l’autorità Diocesana. Chi ha voluto mai andare in questo 
accordo ? Sopra quest’ultimo punto io ho letto la cor- 
rispondenza che corse tra il Prov. generale, ed Urba- _ 
no. Rattazzi , e so dirvi che ogni conciliazione era im- 
possibile per le soverchie pretese di costui, che non 
chiedeva, ma comandava; e richiesto di un abbocca- 
mento per trattare meglio le cose, non si degnò nem- 
meno di rispondere. Quanto poi alla pubblica salute, 
egli era un vero pretesto; e si prova: 1. perchè To- 
rino andav’ancor immune dal colera ; 2. perchè vi 
aveva molti altri luoghi vuoti e più acconci a lazza- 
rètto che non due monasteri; 3. perchè fin dal 1851 
il Ministero pretendeva il convento delle monache di 



Digitized by Gc 



260 

S. Croce, e fin dal Gennaio di quest’anno quello del- 
le Cappuccine, e si hanno documenti che lo dimostra- 
no; 4. finalmente per la confessione della stampa li- 
bertina c ministeriale. 

Questa, dopo il fatto, prese a dire che si dovevano 
abolire lutti i conventi. L'Opinione , che è a secretis , 
confessò nel suo num. dei 25 di Agosto, che median- 
te l'occupazione di alcuni locali che hanno servito fin ad 
ora di dimora ai Frati e Monache , si è fatto un passo 
nel nostro paese nella quistione dell'abolizione de conven- 
ti. La Voce della libertà, che passa sotto la direzione 
del famigerato La Cecilia , pizzica alquanto di Mini- 
slerialisrao, domandava nel suo num. 254 de’26 Ago- 
sto : « E che significano più queste toniche bigie e nc- 
« re , quei mantelli alla foggia della setta de Cini- 
« ci (1), quei cordoni, quelle barbe d’uomini robusti 
« sottratti al lavoro, e quindi al dovere che contrae 
« ogni uomo nascendo? E che vogliono dire: Oblati, 
« Figli della Vergine, Paolotli, Francescani, Barnabi- 
<i ti e Serviti ec.? Eh via è tempo di spazzare il suolo 
« di così viete e stupide istituzioni monastiche». Evvi- 
va Rodomonte, rinnegato materialista! Finalmente la 
Maga nel suo num. 105 plaudendo al rinnegalo Rat- 
tazzi, gridò : Avanti ! E che cosa significa questo a- 



(1) Ma qnal più svergognato cinico di cosini ( cioè La Ce- 
cilia ) il quale in unione dei sanguinario Mazzini, uccise in un 
pubblico caffè di Parigi due emigrati italiani con una loro mo- 
glie; onde furono ambedue discacciali da quella gran Città , 
come traditori e nemici dell’umanità. Poi nel 1848 e 49 com- 
mise in Napoli ed in Roma altre azioni sacrileghe e deturpan- 
ti ; ed ora nel Piemonte fa da Direttore ai più detestabile gior- 
nate, qual è la Foce della libertà ! Poi vuol sapere, che signifi- 
cano quelle barbe d’uomini robusti sottratti al lavoro ? Dovreb- 
be prima spiegarci a che servano quelle barbe ed irsuti baffi 
de’ suoi cugini settari, ebe se ne servono per beffare il mondo 
e metterlo tntto in rovina ( come si sta praticando in Pie- 
monte ) ingannarlo, assassinarlo e ridurlo all’autico paganesimo! 
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vanti ? che non basta occupare due, tre, quattro con- 
venti: che bisogna occuparli tulli, e non solo a To- 
rino, ma a Genova e da per tutto. Da quel giorno la 
Maga prese a stampare in capo al suo foglio: Che 
cosa domandiamo al Governo? L’occupazione di tutti i 
Monasteri. Mentre tali cose avvengono la demagogia 
vede che il suo tempo si avvicina. Epperò il Goffre- 
do Mameli , e V Italia ed il popolo, due giornali repub- 
blicani, annunziavano giorni sono, che il signor'Saun- 
ders Console generale de’ Stati uniti in Londra avea 
destinato ai Repubblicani d’Italia 450,000 fucili, 
50, 000 carabine ed alcune migliaia di pistole. 11 
Goffredo Mameli , nel suo num. 46 scriveva : « che gli 
« Italiani abbiano una volta il coraggio del masna- 
« diero: egli affronta la morte su pei dirupi , nelle 
« gole de’ monti, senza tetto, profugo per un po’ di 
a danaro : che gl’italiani la sappiano affrontare per 
a il loro paese. ( Ma perchè il Mameli non ne dà l’e- 
« sempio)? Come si vede la similitudine è molto ono- 
« rifica per ('italianissimi »! Si inventò.inoltre un ama- 
li lelo su cui sta scritto Dio e il popolo, che si spaccia 

come corazza anticolerica 11 rionegato ftat- 

tazzi si servì anche dal colera per impedire le proces- 
sioni. I Canonici del Corpus Domini solevano io tutte 
le ultime Domeniche del mese fare una processione in 
memoria del miracolo avvenuto nel 1463. Il sudetto 
Guardasigilli trovo pericolosissima nelle attuali cir- 
costanze sanitarie una simile funzione, ed invitò Mon- 
signor Vicario Generale delia Diocesi ad interporre , 
ov’è d’uopo, la sua autorità, onde la processione non 
abbia luogo, prevenendolo, che in caso contrario il 
Governo la farà disciogliere anche colla forza. Non 
fu necessaria però di adoperarla , giacché i Canonici 
del Corpus Domini , si erano subito acconciati al de- 
siderio del Ministro, non perchè volesse così la pub- 
blica salute ; ma per evitare scandali maggiori. 
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Nella seguente cronica di essa Civiltà Cattolica pa- 
gina 827. Stati Sardi , seguita la stessa corrisponden- 
za, e parla così : 

Quanto ai conventi, sarebbe pur necessario di pen- 
sare alle carceri ed alla sicurezza de’ cittadini, scri- 
veva con sintassi libertina X Opinione nel suo nura. 
221. 11 Ministro Battazzi tenne l’ invito, ed in data 
de’27 Agosto (1854) indirizzò una Circolare agli av- 
vocati fiscali dove tra le altre cose scriveva: « i rea- 
ti ti contro le proprietà, e massime quelli commessi 
« nelle campagne sono difatti un male talmente este- 
« so e radicato nel paese, e pel quale insorgono ogni 
« giorno così vivi reclami , che il Governo verrebbe 
« meno a’ suoi più solenni doveri, se trasandasse di 
« imprimere ne suoi funzionari d’ogni ordine quella 
« forza ed efficacia dazione, che veramente necessa- 
« ria per recarsi pronto a salutare rimedio ». Ma 
finora l’efficacia impressa dal Ministro Buttazzi non 
seppe produrre buoni effetti. La Voce della libertà dei 
16 Settembre diceva a proposito della pubblica sicu- 
rezza : « Duole assai dover sempre ripetere al Gover- 
« no le stesse lagnanze intorno al servigio della pub- 
« blica sicurezza; ma pur esigendolo il bene umvei*- 
« sale, non ci ristaremo dal gridare infine a tanto che 
« non vedremo cessare i continui furti, le quotidiane 
« aggressioni ». Laonde disperano alcuni che il.Mini- 
atro Battazzi possa trovare il pronto e salutare rime- 
dio, perchè, dicono, il cattivo esempio è assai più effi- 
cace delle parole. Così è, perchè il custode, che impone 
agli altri, è più iniquo ed empio di tutti: quis custodii 
custodem, e chi l’ubbidirà? Se chi comanda ruba più 
in grande , fin a commettere sacrilegi e disprezzar 
tutte le leggi sacre e civili , divine ed umane , ed a 
mettere mano nella messe altrui profanando Chiese 
ed Altari, distruggendo Conventi e Monisteri di Sacre 
Vergini e Monaci : qual sarà quell’empio e ladro mi- 
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nore, che voglia ubbidire al ladro maggiore ed ateo 
ed Epicureo di professione ? 

La Crociala contro gli Ordini religiosi continua in 
Piemonte; giornali e giornaletti ne fanno il tema dei 
loro articoli, e vorrebbero provare che Monache e fra- 
ti sono scontentissimi della vita claustrale. A tal uo- 
po un giornale inventò tre lettere, una che diceva 
scritta da un Certosino, l’altra da una Monaca di S. 
Croce, e la terza da una Monaca Cappuccina. Ma la 
bugìa Ita le gambe corte. La lettera che dicevasi scrit- 
ta dal Certosino portava le iniziali D. M. G. Gregorio 
Maggiolo Vicario de’Certosini, il solo della casa cui si 
potessero applicare quelle iniziali, in data de’31 Ago- 
sto protestò altamente contro la supposta lettera, di- 
chiarandosi ben contento e ringraziando il Signore del- 
la sua vocazione. La lettera della Canouichessa Late- 
ranense di S.Croce pubblicata dal giornale bugiardo, 
era sottoscritta : Suor Lucia G. L’Abbadessa scrisse 
allo stesso in data dei 30 Agosto. « La piena conoscen- 
za che ho dell'animo delle mie buone religiose, mi ren- 
de forte ad osservare fin d’ora che un tale scritto sia 
totalmente falso e supposto, laonde la invito a pre- 
sentare, se così le piace, l’originale alla Rev. ed Ecc. 
Curia di quest’Arcidiocesi per la verificazione, ed in 
nome della legge la prego ad inserire ec. » L’origi- 
nale non fu presentato per una gran ragione , cioè 
perchè non esisteva. Finalmente la terza lettera della 
Monaca Cappuccina era sottoscritta Maria di S. Gel- 
trude , al secolo Angelica F. L’Abbadessa delle Cap- 
puccine in data di Carignano 5. Settembre protesta- 
va: « Con tutta franchezza ed a nome delle mie religio- 
se attesto, che giammai abbiamo o sottoscritto o fat- 
to in parola alcuna domanda ad alcun Ministro per 
vedere rotta la clausura nostra, o per essere sciolto 
d’alcuno de’nostri vincoli: tutte anzi siamo affezionate 
e divote alla S. Regola che abbiamo professala, nella 
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quale desideriamo vivere e morire colla grazia di Dio 
e sotto l’ubbidienza de’nostri legittimi superiori. G 
fu per noi il più grande sagrificio imposto da una 
forza maggiore l’aver dovuto ad un tratto abban- 
donare il nostro sacro Asilo.» Poco prima avea scritto 
l’Abbadessa: « per dimostrare l'insussistenza di quan- 
to venne supposto ( nella lettera inventata) basta ac- 
cennare che non havvi nella comunità alcuna mona- 
ca, che nel secolo avesse nome di Angelica F. e che 
la nostra sorella Maria di S.Geltrude si resedefonta 
or sono due mesi ». 

Sebben la Curia Arcivescovile avesse già protesta- 
to contro il Ministero per l’occupazione de’ conventi e 
per la violenta cacciata delle Monache e de’Frati, pu- 
re l’Arcivescovo di Torino credette debito suo conier- 
mare e ripetere la protesta, e Io fe’ con gravi e solen- 
ni parole in data di Lione 25 d'Agosto. La protesta 
dell’Arcivescovo tocca quattro punti, 1. protesta con- 
tro l’aperta violazione della Clausura papale, contro 
l’espulsione delle due monache Famiglie e contro l’u- 
surpazione de’ rispettivi loro fabbricati. 2. Loda ed 
ammira l’invitta fermezza delle monache nell’essersi 
ad onta delle più impudenti minacce costantemente 
rifiutate a tutto ciò che potesse presentare anche 
solo l'ombra di prestarsi alla violazione della papale* 
Clausura. 3. Deplora che persone ragguardevoli si 
prestino ad eseguire il diabolico piano decretalo dal 
tenebroso Governo delle società segrete. 4. Finalmente 
dà due avvertenze : l’una ai subalterni i quali, ancor- 
ché non agiscono per propria malizia, pure incorro- 
no nelle censure ecclesiastiche ; l’altra ai Frati ed al- 
le Monache affinchè continuino a rigettare con santo 
sdegno le offerte che loro venissero fatte per indurli 
a disertare dal proprio Istituto. Questa protesta veni- 
va trasmessa all’armonia, che se l’avesse pubblicata 
non averebbe certamente schivalo un processo. Quin- 
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di slimò miglior consiglio procurarne la stampa nel- 
l 'Universo di Parigi; dal quale la trasse poi l’ Opinio- 
ne , e sul suo esempio anche i giornali cattolici del 
Piemonte. I libertini straziarono l’Arcivescovo e la 
sua protesta per parecchi giorni. 

La persecuzione però non si restringe soltanto ai 
Frati ed alle Monache, ma una buona parte è ri- 
servata anche a ; Preti. I quattro Parrochi ai Val d'Ao- 
sta prigionieri nel forte ai Bard, ed accusati di aver 
preso parte alla nota insurrezione, vennero tradotti 
nelle carcere di Torino. 11 Parroco di Donas era cir- 
condato da 50 bersaglieri. Fu prudenza; perchè, co- 
me dice F Indtpendent, la popolazione d'Aosta freme 
vedendo così maltrattato uno de’ più degni pastori. 
Si dice, aggiunge Io stesso giornale, che a Pont S .Mar- 
tin siasi accompagnato uno di questi Parrochi con 
due donne di mal affare per condurli tutti in To- 
rino. Tale notizia non fu smentita. L’amministratore 
della Parrocchia di Malanghero cinque mesi fa era 
stato accusato da calunniatori crimine pessimo ed 
imprigionato. Il 4 e 5 di settembre ebbe luogo il pro- 
cesso e fu riconosciuta la sua innocenza. 'Mentre si 
infierisce contro a’ preti ed a’ Parrochi , due medi- 
ci di Torino che assistevano i colerosi nel lazzaretto 
giunsero al punto di far violenza alle donne che 
curavano; e ben lungi dall’essere castigati dal Mi- 
nistero, uno di questi fu chiamato egregio dal parla- 
mento, e mandato in missione ufficiale dai Ministri* 
La stessa Gazzetta del Popolo ne andò in collera , 
e mi duole di non potervene trascrivere le parole. 

I vostri lettori non sono avvezzi a quel genere di 
linguaggio... I buoni Piemontesi furono l’altro gior- 
no addoloratissimi leggendo la Gazzetta Piemontese 
degli 11 Settembre, nella quale si dichiarava stabili- 
to, che non debba per quest’anno aver luogo la so- 
lenne processione nella ricorrenza della Natività di 
Saccardi , i • 22 vv i 




266 

M. V. , e poi nello stesso foglio annunziavasi uno 
spettacolo al teatro di Angennes, e si eccitava la 
popolazione di Torino ad accorrervi. I popolani di- 
cevano fra loro : Proibiscono la processione che si 
fa nell'aria aperta, per ragion del colera, e poi ci 
vogliono tutti al teatro ! « Quanto più pericoloso si 
« è star ristretti e chiusi in un teatro, che nell’aria 
« aperta? Si vede chiaro che più non si crede, e che 
« i nostri Governanti sono Ministri d’iniquità ». 

(Qui vogliamo aggiungere un’altra corrisponden- 
za Svizzera su alcune trame mazziniane contenute 
nella stessa cronaca pag. 836.). 

« In questi ultimi giorni tra il Consiglio Federale ed 
i Governi di Ginevra e del Ticino è passala una con- 
tinua corrispondenza, la quale ordivasi nella Svizze- 
ra e dovea svolgersi in Lombardia. Già da parecchie 
settimane correva voce pubblica sopra la presenza del 
Mazzini ora in un Cantone ora in un’altro; ed il po- 
tere esecutivo della confederazione capì che richie- 
devasi qualche cosa di più che semplici negative 
a tener lontana una nuova tempesta. Pertanto diè 
questa vòlta ordini severi di sopravvegliare alle no- 
stre frontiere ; ed i provvedimenti presi a tal fine 
condussero a scoperte importanti, e fra le altre a 
quella di depositi di armi nascoste in Coira ed in 
Poschiavo ne’Grigioni. In una escursione notturna 
che le guardie federali" de’confini fecero nelle mon- 
tagne del Vai-Maggio , Cantone del Ticino, trovaro- 
no presso la frontiera Lombarda d’ Inlelvi un depo- 
sito di cento schioppi con oltre a settecento cartuc- 
ce destinate senz’alcun dubbio ad essere di soppiat- 
to introdotti in Lombardia. Già una banda di Lom- 
bardi erasi assembrata in queste montagne; e a di- 
versi indizj raccogliesi che un personaggio segna- 
lato ne’ fatti della rivoluzione si diè a fuga preci- 
pitosa. Due contrabbandieri lombardi sospetti di a- 
ver già prima introdotto in Lombardia armi, mu- 
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Dizióni e scritti incendiari , furono fatti prigioni e 
menati a Lugano. Quale poteva essere il disegno dei 
Cospiratori? Noi non abbiamo sopra ciò che rela- 
zioni molto imperfette ; ma con ragione si crede che 
trattavasi di dare all’ improriso addosso ai vapori 
Austriaci che solcano il lago di Como, nel qual tem- 
po un’altra banda si sarebbe per i Grigioni gittata 
sopra la Valtellina. E quale poi sarebbe stalo il cer- 
tissimo effetto della trama insensata, se non rom- 
pevasi in tempo? Nuovo sangue sparso senza ve- 
runa utilità, ed un nuovo cumolo di sciagure per 
le popolazioni Lombarde e Ticinesi. Chi può com- 
prendere la cecità di questi uomini, i quali nulla 
appresero dal passato, e che cento volte ingannati 
da un pazzo libertino (cioè, Mazzini), non dubita- 
no ad un suo Cenno di gettarsi allo sbaraglio? 

Degno di considerazione si c il simultaneo avve- 
nimento di questo tentativo andato a vuoto , e di 
una lettera scritta al Presidente della Confederazione 
dal cittadino Saunders che si dà nome di antico Con- 
sole de’Stati Uniti a Londra. Costui nella sua let- 
tera muove amari lamenti dell’essersi ristretta la li- 
bertà d’asilo in Isvizzera ( dimenticandosi del liber- 
tinaggio Piemontese), e Io invita di mettersi scoper- 
tamente alla testa della rivoluzione Europea. Dalla 
sua parte X Italia e “popolo pubblica una lettera del 
rinnegato triumviro Aurelio Saffi , n^Jla quale annun- 
zia che il sudelto signor Saunders, console Ameri- 
cano a Londra e Capo della giovine America, tiene 
allestiti pei rivoltosi Italiani 150,000 fucili 50,000 
carabine e migliaia di pistole, a condizione che co- 
storo apriranno un porto libero sopra le coste del- 
la Penisola e proclameranno la Repubblica. Il pa- 
gamento si farebbe con buoni di questa Repubblica. 
Il compartimento federale di giustizia e polizia ha 
testé inviato ai compartimenti di polizia cantonali 
un ragguaglio particolareggiato intorno a Giuseppe 
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Mazzini , con ordine di vegliarlo e di farlo prigio- 
ne. 11 Mazzini ha seco tre passaporti', uno ameri- 
cano sotto nome di Filippo, e gli altri due inglesi 
sotto i nomi di Lorenzo e di Martinelli. Fu fatta in 
Ginevra perquisizione in una casa sospetta dover- 
gli dato ricovero, ma senza effetto. Intanto tre dei 
suoi agenti furono catturati dalla polizia di Basi- 
lea, uno de’quali è l’Ungherese Michele Thury , di 
cui vi scrissi, non ha molto, un bel tiro da scroc- 
cone. Cacciato già per due volte dalla Svizzera, egli 
sostiene di esservi rientrato per pagare i suoi de- 
biti, ma tuttavolta, poiché egli si trova di nuovo al 
verde, è credibile cne tratta vasi di tutt’ altro. Non 
è gran tempo che la Confederazione avca speso 530 
franchi per farlo trasportare in Oriente. » 

Ecco per tanto espressala la vera mala intenzio- 
ne e l’ostinatezza de’settarj Mazziniani contro la Re- 
ligione e ’l Trono; perchè sono posseduti dallo spi- 
rito diabolico, e come ossessi procedono alla dispe- 
rata maniera de’veri dannati. 

Finalmente per ritornare al rinnegalo Ministero Rat- 
tazzi di Torino, terminiamo con ciè che si legge nell’2?- 
- co dell' Esperienza del 25 Ottobre 1854. Ecco dun- 
que come si esprime colla data: Stali sardi, a Si è colla 
« più viva indignazione e con fremito angoscioso che 
« segnaliamo all’esacrazionedi tutte le persone oneste 
« la depravazione fescennina, che spudorata comincia a 
« menare sue orgie al cospetto pubblico e di pien me- 
« riggio, per le vie di nostra Capitale. Sono dunque 
« sì rapidi i progressi della demoralizzazione in Pie- 
« monte , che gli allievi della laidissima Cocca già si 
« attentino a fare loro pruove infami nei siti più popo- 
« losi e di lucente giorno?.. Signori Ministri pieraonte- 
a si, che sia dunque irremovibile il vostro proposito di 
« lasciar cadere nell’ultima rovina questo buon popolo 
« per l’impegno di effettuare i vostri sto ti ed empii 
« capricci ? ». 
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BREVE CATECHISMO 

CON TRA 

TETTE LE RIVOLUZIONI MODERNE 



Per impedire specialmente ne’Regni Calcolici le ri- 
voluzioni contro i legittimi sovrani e tutte le Auto- 
rità costituite, basterebbe di certo la parola di Dio, 
che, come parla l’Apostolo (1), penetra fin nel pro- 
fondo' de’cnori e nelle midolla del Fossa. Ma la dis- 
grazia è che il diavolo muto si é impossessato di 
alcuni predicatori vangelici, e particolarmente tal- 
volta di quelli, che hanno l’obbligo grave d’insegnare 
ed istruire i loro figliaci nella sana dottrina, e pre- 
venirli contro gli errori e le massime mondane. La 
loro vana scusa si è, che non est prò futura: a certi 
caporioni indurati e indiavolati transeat ; ma sarà 
per giovare senza meno alla povera ignorante gio- 
ventù, che sentendo parlare con le veraci conside- 
razioni e tinte delle sette e settarj, se ne allontana, e 
non le darà retta. Ma la prudenza eia moderazione ? 
Cosi parlano i seguaci del mondo politico. Ma il dotto 
Monsignor Massillon Vescovo di Ciermonl dieeva : « col- 
ti li speciosi titoli di moderazione e di contegno si 
« onera la propria viltà r col pretesto che non de* 
« v’essere troppo austero lo zelo, non se ne ha pun- 
« to: eoi tanto voler evitare lo scoglio dell’impru* 
« denza e dell’impeto, si cade senza scrupolo nella 
« viltà e nell'indolenza... La gloria e l’infamia eran 

(1) Ad Eebr. Gap. 4 vera. 12. 

22 * 
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« con ugual occhio mirate dall Apostolo ; ei non cre- 
« deva che fosse possibile piacere agli uomini ed esser 
« servo di Gesù-Crislo. Si hominibus placerem, Christi 
« servus non cssem(1).»E l’illustre P.Bourdalone carat- 
« terizza la pmdenza e moderazione iti materia di fie- 
li licione per neutralità scandalosa condannata sempre ed 
« in ogni tempo dalla Chiesa. Neutralità favorevole a 
« tutte l’eresie, ed inserviente a stabilirle ed a dif- 
« fonderle. Conciosiacchè siccome nelle guerre civili 
« i faziosi sono contenti, che non si faccia argine alle 
« loro imprese ; cosi gli eretici e settarj nulla più 
« desiderano , se non che non sia loro contradetto, 
« nè fatto verun ostacolo ai loro avanzamenti. Sono 
ii essi i primi a dimandar neutralità, ma a condizione 
« però di non osservarla e di niente omettore per 
« operare alla sorda e con maggior efficacia. ..Una 
« infinità di persone, di quelle medesime che non 
« sono male intenzionate , si lasciano sorprendere 
« da questa rete. A che non vivere in pace esse dicono, 
« e perchè tanto strepito? Ei mi piacerebbe altreltan- 
« to allorché il lupo è nell’ovile ed il Pastore gri- 
« da aita, gli fosse chiesto per qual motivo egli si 

« agita cotanto e fa tanto strepito? Senza questa 

« agitazione , senza questo strepito , cosa sarebbe 

« dell’armento? La pace è desiderabile: chi ne du- 

« bita? Ma fa' di mestieri ch’ella sia una buona pa- 
ti ce (2) ». Fa duopo dunque persuadersi che in ma- 
teria di Fede e di Religione la moderazione e la 
prudenza umana sono nemiche di Dio ; perchè in 
sostanza sono dissimulazione , eh' è odiosa a Dio e 
che genera la morte , siccome parla l’Apostolo: ad 
Rom : Nam prudentia carnis mors est. Cap. 8. v. 6. 

(1) Doveri Eccles. pag. 61. Sullo zelo de’Misteri della Chiesa. 

(2) Pensieri sopra diversi pitali. Ediz. del 1752. Dello spi- 
rito di neutralità p. 261, 
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Ed il Savio avea dello: Qui dis&imulaverit, delinquit 
dùpliciter. Eccl. 32 e 43. 

Frattanto, gl’iniqui settarj perturbatori dell’or- 
dine pubblico, per assicurare il popolo, che essi ri- 
spettano la S. Chiesa e la Religione , asseriscono 
nihil conira Religionem , ordinaria forma de’loro pro- 
clami ; per così ingannare la gente e che se vi 
è colpa politica ne’ tribunali civili e criminali, non 
vi è colpa veruna in quello della Chiesa , ben ac- 
corgendosi gli empi e maligni , che dove i popoli 
non aderirebbero alle loro voglie corrotte e depravate, 
se li riguardassero come nemici di Dio e di sua Reli- 
gione promotori di rivoluzione e libertinaggio. Dunque 
per la ragione de’conlrarj.il vero e principale riparo, 
che si averebbe da contrapporre alle loro congiure, 
sarebbe d’illuminare i fedeli Cattolici che codeste rivo- 
luzioni sono tutte sacrileghe e contrarie più alla Reli- 

f ;ione, che ai sovrani e loro governo. Dapoichè qua- 
ora fossero i popoli ammaestrati su di ciò , non 
troverebbero i settarj più seguaci de’ loro perversi 
disegni, e sarebbero sicuri che il finto rispetto per 
la Religione , in vece di sorprendere i popoli , li 
provocarebbe a vendicar con maggior sdegno l’in- 
sulfo della loro impostura e non far compiere l’e- 
secranda impresa. Ma se da sacerdoti si tace e parti- 
colarmente da Parrochi e Predicatori nel tempo stes- 
so che i settarj rinnegati parlano e scrivono e stam- 
pano, questi sempre più si avanzeranno, e se rice-' 
veranno qualche sconfitta ( come più volle è. acca- 
duto) saranno considerati, come lo sono stati, piu 
tosto come sfortunati , che come colpevoli ribelli ; 
e la giusta vendetta dell’Autorità costituita sarà 
considerata come una oppressione e tirannia : ed inol- 
tre entrerà ne’ cuori de popoli ingannati la compas- 
sione verso i ribelli , e V odio contro i Sovrani e 
la Chiesa. Perciò lo spirito rivoluzionario starà sera- 
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? >re disposto di nuocere e rilfeTl ars r conre prima f e 
orse nuocere più di prima. Ecco il fine cne ci ha 
mosso a dettare il presente Catechismo Cattolico , eoo- 
tro le presenti rivolle e congiure anticristiane* 

BREVE CATECHISMO 

IN FORMA Di DIALOGO CON- DOMANDE- E RISPOSTE^ 



D. La santa legge di Dio permeile le congiure e Fe 
rivoluzioni contro i propri Sovrani temporali? 

R* Non mai, anzi re condanna severamente: perchè 
Ja Sacra Scrittura, che la stessa parola di Dio, ci di- 
chiara e fa sapere, che la podestà viene sol da Dio; 
e però chi resiste alla medesima, resiste aN’ordina- 
zione di Dio-, e si procaccia la propria dannazione. 
Non est potestas nist a Deo. Ilaque qui resistit potestati , 
Dei ordinationx resistit. Qui autem resislunl ipsi sibi 
darnnationem aequimnt. Ad Rom. 13. 2. 

D, Dunque volete dire che siamo obbligati in co*- 
scienza di stare soggetti ai Principi nostri? 

R. Certamente : perchè se siamo obbligati in co 1 - 
scienza n star soggetti a Dio, siamo pur obbligati a 
star soggetti al Sovrano ed al Principe, eh e Ministro 
di Dio : Dei enim Minister est. Ideo necessitate subditi 
non solumpropler tram , sed etiam propler conscientiam . 
Ad Rom. 13. 2. 

D. Commette egli dunque un grave peccato chi si 
fa autore, o entra a far parte delle rivoluzioni ? 

R. Più grave dell’assassinio e dell’omicidio'. Perchè 
Pass&ssino e l’omicida offende la vita e la roba del- 
le persone private, ma il rivoluzionario offende l’ in- 
tera comunità ; quegli fa ingiuria particolarmente or 
alfuno or all’altro de’ membri .sociali, ma questo oC* 
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fende ed oltraggia tutto il corpo sociale, e mette in 
pericolo il ben essere della patria. 

D. Ma non offende l’ intera comunità ben anche 
colui, che dà la morte ad un sol privalo? 

R. Sì benissimo, ma io una maniera più leggiera 
del rivoluzionario; perchè romicidiario privato offen- 
de una sola persona ch’è parte della società, senza 
la quale rimane -e può sussistere la società; ma il 
rivoluzionario cerca di distruggere tutta la socie- 
tà, da cui dipende la pace, la sicurezza e la vita 
di tutti i cittadini : l’omicida viene a violare l'ordine 
pubblico; ma il rivoluzionario lo distrugge. 

D. Eppur essi dicono di essere i nostri liberatori? 

R. Belli liberatori, che in fatti ci hanno liberati da 
ogni protezione salutare, da ogni sicurezza domesti- 
ca, da ogni ordine civile, e non ci hanno lasciato che 
libertinaggio, niuna sicurezza sulla propria vita, su i 
beni, sulla famiglia e sulla Religione, che è la vera 
loro nemica; e che vorrebbero distruggere da fon- 
damenti per farci divenire peggiori di tutti i barbari. 

D. Ma, tutto il fine delle loro congiure non è la 
libertà ? 

R. Sì certamente, ma solo per quel pugno di scel- 
lerati demagoghi settarj, che ordisce e compie l’infa- 
mine loro progresso ed eccesso: essendo ad essi soltan- 
to libero di fare e disfare, o sia di far tutto il male e 
disfare tutto il bene. Cioè rovesciare tutte le leggi sa- 
lutari custodi dell’onestà, dell’ordine, della perfezione 
sociale: lasciar libero il corso ad ogni sorte di dottri- 
ne scelerate e di libri contra la Religione ed i buoni 
costumi; distruggere i migliori stabilimenti eretti a 
prò della fede ed a vantaggio de’cittadini; soffocare 
nell’animo dei giovani ogni seme di virtù Cristiane e 
di dipendenza sì domestica che civile , ed innestarvi 
al contrario i germogli del mal costume , dell’irre- 
ligione, della superbia ed orgoglio, e di tutti quei vi- 
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zi che sono più efficaci a perpetuare le sciagure dei 
popoli , a spogliare il pubblico tesoro, ad invadere la 
proprietà soprattutto l’ecclesiastica, perseguitare gli 
uomini dabbene, aizzare contro di loro la più rea ca^ 
naglia ; e così insultare i Ministri della Chiesa , non 
che profanare le stesse Chiese, la S. Croce e le reli- 
quie de’ Ss. Martiri; conculcare le stesse Sacre fun- 
zioni e tutti i riti ecclesiastici e lo stesso divin Carat- 
tere. Ecco la libertà di fare disfare, cioè far tutto il 
male e disfare tutto il bene. 

D. Sta qui veramente tutta la libertà che ci pror 
mettono? 

R. Oh quanto di peggio! Perchè ordinariamente è 
un continuo installo che fanno ai popoli , come già 
stanno facendo nel Piemonte cotesti rinnegati settari 
demagoghi : ed in cambio di una famiglia reale , da 
cui,, per lunga serie di anni, sono stati governati e 
protetti i nostri antenati, ci danno per capo superio- 
re un’empio ed oscuro fazioso che ordinariamente 
non si conosce, ed è sol degno delle forche ; come si 
, è veduto in Firenze e nella stessa Roma. E poi dico- 
no che sia stata un’elezione popolare nel mentre, che 
il popolo nulla ne sa. Qualche volta accade che per 
illudere il pubblico pongono qualche persona onesta 
trascinandola in una certa macera o colla seduzione 
o col timore ; ma in questo caso essa non è altro che 
il trastullo de’ setlarj che veramente governano. Poi 
impongono di comparir in pubblico colla coccarda o 
sia segnale dell’infamia, come già agli Ebrei, col sog- 
giungere che il popolo liberamente à adottato quella 
svergognata divisa. In somma tutta la libertà si riduce, 
in quanto alla Religione, ad una perfetta empietà, ed 
in quanto alla vita civile ad una continua amarezza. 

D. Che rapporto ha ella dunque la libertà settaria 
con quella a noi recata da Gesù-Cristo? 

R. Il rapporto delle tenebre colla luce , del male 
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col bene, del demonio con Dio. Gesù-Cristo ci ha tol- 
ti dalla schiavitù dell’ inferno , del peccato e delle 
nostre passioni * e perciò dicesi a giusto titolo , Egli' 
ci ha data la vera libertà, poiché da una parte ci ha 
restituito il vero dominio della retta ragione , prima 
oppressa dal demonio e dai nostri sensi; e dell altra 
parte ci ha restituito il dritto di conseguire l’ultimó 
nostro fine bealo; eh’ è la vera signoria opposta al- 
l’antica nostra schiavitù. Onde ci fa sapere il Sacro 
testo, che noi siamo veramente liberi, •perchè il Figlio 
di Dio ci ha liberati: Si ergo vos Filius liberavit , 
vere liberi estis. Ioan. 8. 30. Al contrario i demaga- 
ghi setlarj capi delle rivoluzioni, per libertà intendo- 
no quella, che dal Vangelo chiamasi schiavitù ; eh è 
darsi in preda delle proprie passioni in modo di fare 
quanto ci suggerisce il capriccio e Io stesso diavolo , 
senza che alcuna legge o autorità, nè divina nè uma- 
na possa impedire questo brutale procedere degl’ in- 
creduli seltarj. Vedete se potevasi peggio stravolgere 
con maggiore empietà la vera libertà de’ figli di Dio ! 

D. Mi pare dunque il loro un 'abuso enorme della 

E arola di Dio; perchè la libertà di Gesù-Cristo non ci 
a mai voluto sottrarre dell’autorità nè Ecclesiastica, 
nè civile, com 'essi ardiscono di spargere e di asserire. 

R. Non solo è un enorme abuso, ma un orrendo sa- 
crilegio, perchè voltano in un senso tutto contrario, 
la sacra parola di Dio, contro lo stesso Dio. Allor- 
ché un ricco Signore avesse riscattato dalla schiavitù 
barbaresca un infelice schiavo, dovrebbe pensare a 
mantenergli ancor appresso la ricuperata libertà, con 
metterlo sotto la protezione di qualche autorità. Que- 
sto appunto ha fatto per noi il nostro divin Redento- 
re. Dopo d’averci col suo preziosissimo sangue libe- 
rati dalla schiavitù del demonio e del peccato, ci ha 
posti e a perpetua difesa di tal nostra libertà, sotto la 
autorità e ’l potere immanchevole della sua S. Chiesa. 
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Quanto poi alle cose puramente temporali ci ba 
ordinalo ancora di star soggetti ai principi del se- 
colo , che a suo nome debbono governare i popoli 

£ r la felicità temporale ; e perciò portano la spa- 
per punire coloro, che fanno del male: Non enim 
sine causa giadium portat. Dei enim Minister est ( il So- 
vrano ) vindex in tram ei, qui agìt malum. Ideo necessi- 



tate sniditi estote , non solum propter tram , sed ettam 
pmptcr conscientiam. Ad Rom. cap. 13. 4. 

D. Si potrà dunque dire francamente che i moderni 
settari volteriani e mazziniani sono nemici della Reli- 



gione, e che fanno guerra alla S. Chiesa? 

R. E chi ne può dubitare? anzi sono i peggiori ne- 
mici che abbia avuti la nostra Madre Chiesa Cattoli- 



ca. Imperocché i suoi nemici sono di due maniere, al- 
tri in un senso più ampio come sono tutti quei che 
peccano gravemente, giacché peccando si fanno ne- 
mici di Dio , e eolie loro male opere sono di pregiu- 
dizio alla sua S. Chiesa. Altri in senso più stretto 
sono tutti coloro che si allontanano dagl’ insegnamen- 
ti della fede cattolica, non solo eolia volontà, ma col- 
l’ intelletto stimandoli falsi ; e però non ne fanno più 
caso, anzi li disprezzano ed apertamente gli oppongo- 
no, come fanno tutti gli eretici, protestanti e settari 
moderni^ volendo che niuno dissapprovasse la loro di- 
sonorata e svergognata condotta. 

D. Che vi siano de’ primi ben si sa ; ma di questi se- 
condi dovete mostrarlo. 



R. Che altra dimostrazione può desiderarsi di fat- 
ti, che già son accaduti in ogni nostra città e villag- 
gio ? Vi siete dimenticato della costernazione in cui 
tutti i buoni si sono trovati nel maledetto tempo del- 
la costituzione e dell’anarchia ! avendo vietato Tempi 
artefici della rivoluzione Gn anche il parlare contro 
di loro edelle lorodetestabili operazioni, anzi esigendo- 
ne ringraziamenti e con una sacrilega sfrontatezza in- 
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vitare il pubblico a cantare Te Deum pel trionfo delle 
loro iniquità. E che altro era questo Se non rinnega- 
re solennemente la dottrina di Cristo e della sua Chie- 
sa che condanna le opere loro, come i più enormi de- 
litti e detestabili eresie ed errori? 

D. Essi dunque procedono da eretici e senza fede ? 

R. Non solo procedono da eretici , ma da Atei 

che non ammettono più alcuna fede nè Religione, 

in modo che si burlano di Dio stesso e di sua S. Sede 

Apostolica, del Papa e di lutti i Regnanti: nemi'* 1 

rati del sacerdozio e del clero secolare • „„„ ® 

■ , .«e regolare: al- 

ira premura non avendo a» „„„ j, il 

mondo e ridurci a - dell'aulico gentilismo.Noa 
Hanno per^ j0 a n ro , m p e g no c j, e ] asc j ar libera la stam- 
pa e con ogni sorta di libri corrompere la mente e’1 
cuor di lutti. Insomma, fanno guerra a tutte le auto- 
rità sacre e profane per non trovar più opposizione 
alle loro mire distruttrici di ogni bene. 

D. A qual classe dunque appartengono de’nemici di 
Dio e della Chiesa? 

R. Ai mostri del genere umano; perchè compren- 
dono la malizia di tutti insieme i scellerati di questo 
mondo, e di tutti i demoni dell - inferno, i quali pur li 
hanno in orrore per i grandi e detestabili eccessi di 
iniquità che sogliono commettere anche a sangue fred- 
do , come si è, l ’andare a massacrare i loro simili sen- 
za rimorso di coscienza: anzi farsene un merito pres- 
so tutta la sanguinaria loro setta. Laetanlur ,cum ma- 
lefecerint , el exullant in rebus pessìmis. Rom. 2. 14. 
Volendo pertanto costoro far qualunque male senz’a- 
vere impedimento, amano ogni setta d’ infedeli per 
quel male che in se contiene, ma a niuna si stria- 
§ 000 * per qualche avanzo di bene che ciascuna con- 
serva. Sono dunque i mostri del genere umano, e la 
feccia del mondo ed il complesso di ogni ribalde- 
ria. Qui intendiamo parlare de’ soli capi intimi della 
Saccardi 23 



278 

setta: non già de’ semplici aspiranti alla medesima , 
che sono ingannati. 

D, Dunque codesti seltarj sarebbero ancor scomu- 
nicati? 

R. Senza dubbio ; perchè ordinariamente, essendo 
membri di soeietà segrete, sono incorsi ipso fallo nelle 
scomuniche come oggi è a tutti noto. Qualunque 
ne sia il nome , che codesta setta ippocrita e san- 
guinaria suole continuamente cambiare aflìn di elu- 
dere e sfuggire la vigilanza de’ buoni Magistrali, e 
di sorprendere la semplicità della povera gioventù, 
©r queste società segreto sono state spesso condan- 
nate e fulminate di scomunica da varj sommi Pon- 
tefici , come qui si è detto. 

D. Ma come si prova che generalmente apparten- 
gono a società segrete? 

E. Si prova per via di fatto e per via d’ argo- 
mento. Per vie di folto, attesoché ne’ processi com- 
pilali varie volte contro codesti svergognati cospi- 
ratori, si è trovato costantemente d’appartenere esa 
a società costituite ora in una città or ( a in un’altra 
di Europa e della nostra Italia, ed aver operato di 
concerto secondo gli ordini de 1 capi. Per via di ar- 
gomento, essendo impossibile ordinariamente che ua 
vasto piano di rivoluzione si .eseguisca in diverse 
parti a giusta misura ed a ben intesa corrispondenr 
za deli’una parte coll’altra in modo .che niuna im- 
pedisca e che tutto si aiutino reciprocamente, senr 
za qualche unione segreta che muova e diriga tam- 
ii diversi soggetti, sentimenti. e braccia. 

D. E vi ha in essi altra ragione di scomunica ? 

R. Tutte le volte che mettono mano ed usurpano 
beni ecclesiastici, si caricano di nuova scomunica ful- 
minata dal concilio di Trento e riservata al solo ro- 
mano Pontefice: Sess. 22. Cap. II. de’Reform. E poir 
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che il dominio temporale della Santa Sede è com- 
preso eminentemente nei beni della Chiesa , ivi la 
sola usurpazione del Governo porta inevitabilmen- 
te la pena di scomunica* 

D. E perchè poi essendo cosi carichi di scomu- 
niche, così dichiarati nemici della Chiesa, si pro- 
testano di salvare la Religione e la Fede e di vo- 
ler proteggere il culto divino? 

R. Per poter più sicuramente opprimere la Reli- 
gione, la Chiesa , la Fede ed il culto divino, Ap- 
punto come quando si vuole combattere «n nemico 
poderoso, non si assalta direttamente in guerra aper- 
ta ; ma si ricorre alla frode ed all’inganno; e di 
fingersi amico per più facilmente opprimerlo. 

D. Qual altra ragione può esservi di questo loro 
fingimento? 

R. Si è appunto quella di tutti i ladroni e facinoro- 
si, i quali a dispetto della loro audacia ed arro- 
ganza che dimostrano esternamente, contengono nel 
lor cuore una incredibile paura; non potendo al- 
bergar in un medesimo cuore coraggio e delitto .* 
donde ne segue che conoscendosi in un popolo il 
vero sentimento rispettoso che ha per la sua Reli- 
gione , debbono nascondere i loro perfidi disegni 
gotto il' manto della stessa. Religione. 

D. Almeno quando sono costituiti in autorità , 
come i Dominanti , potranno prendersi i beni dei 
privati e della Chiesa? 

R. Qualunque sia un Governo non è mai padro- 
ne della roba de’ sudditi e delle famiglie- private ; 
molto meno lo è della roba ecclesiastica; ha sol- 
tanto il drillo di accettare donazioni e di riscuote- 
re tributi per la decente sua sussistenza e de’ suoi 
impiegati, ma non mai sulla roba della Chiesa. 

D. Perchè non l’ha sulla roba o beni della Chiesa? 

R. Perchè la società ecclesiastica (che è la più per- 
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fetta delle altre, come quella eh e stata istituita da 
Dio medesimo) è indipendente dalla cibile e politi- 
ca. Nè tutto ciò eh’ è materiale sta soggetto al prin- 
cipe temporale^ siccome hanno equivocato i Legulei 
per cosi spogliarne la Chiesa. Questo equivoco Pe- 
troniano si deve chiarire secondo la retta ragione e 
dire: Ogni autorità che governa deve regolare gli 
atti de’ suoi sudditi rispetto al fine suo proprio : dun- 
que gli alti del cristiano intorno alla sua roba, quan- 
do riguardano il bene e fine spirituale, debbono re- 
golarsi dalla Chiesa. Da lei perciò la carità verso i 
poveri, da lei i lasciti per il culto divino, da lei gli 
alimenti de’ suoi Sacerdoti. Siccome dunque l’autori- 
1à Civile per sostener il proprio organismo ha il su- 
detto dritto di riscuotere i tributi ec. senza render 
conto ad altri;, così l’autorità Sacra ha il dritto me- 
desimo rispetto a’ fedeli con accettare, riscuotere ed 
amministrare liberamente quel tanto ehe si richiede 
al suo fine. 

D. Ma non si potrebbe negar questo dritto alla 
Chiesa Cattolica? 

R.Chi negasse un tal dritto alla S. Chiesa verrebbe 
a negar di esser ella società legittima ed indipendente , e 
ad asserire che il governo civile debba essere padrone, 
e non più regolatore, della roba de’sudditi.Su questo 
equivoco e falso principio il governo del triumvirato 
Mazziniano di Roma assassinò tutte le provincie ro- 
mane; ed ora quello de’ Legulei settari di Torino sta 
assassinando le provincie Piemontesi. Siccome acca- 
derebbe dovunque s’introducesse un simile governo 
scomunicato ed oppressivo. 

D. Se così è, fa duopo dire che la podestà secolare 
non abbia torlo procedendo contro di loro, anche col- 
la pena di morte? 

R. Non solo non ha torto, ma ne ha tutto il dritto, 
e viene ad adempire un dovere strettissimo del pro- 
prio stalo. 
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D. Ed il motivo di questa grave obbligazione è co- 
sì stretta, su di che sta fondato e si poggia ? 

R. Poggiasi sulla stessa persona del Principe , il 
quale è un rappresentante di Dio e suo ministro: Dei 
enim Minister est, dice l’Apostolo : e siccome Dio è 
un bene infinito senza ombra di male, così il principe 
come suo Ministro deve promuovere il bene e la giu- 
stizia fra suoi popoli, e non il male: Dei enim Mini- 
ster est ad bonum... Et vindex in tram et, qui malum 
agit. Ad Rom: cap. 13 v. 4. Ma quando , col rispar- 
miare ai rei le pene dovute, lasciasse moltiplicare i 
mali, egli verrebbe a tradire gl’ interessi di Dio , e 
mancherebbe gravemente all’uffizio di Ministro, usur- 
pandosi i dritti del principale, qual è Dio, e sarebbe 
responsabile de’ danni e d’altri disordini temporali ed 
eterni. 

D. Ma non è vera quella massima : che chi non ha 
data la vita, nemmeno la può togliere? 

R. Sì è vera così presa in generale e da privati: non 
già da chi deve amministrare la giustizia e sta in luo- 
go di Dio, il quale ha dato a tutti la vita e la può to- 
gliere ugualmente; immediatamente da se stesso, op- 

S ur mediatamente per mezzo di colui , a cui ne ha 
ata la podestà. Imperocché avendo Dio costituito 
un capo della società, che lo rappresenta, ha confe- 
rita a costui tutta la podestà di punire per il bene del- 
la stessa società anche colla pena di morte ; allorché 
questa pena fosse necessaria al bene comune di essa 
società. Ciò vien insegnato ancora dall’Angelico Dot- 
tore : Si aliquis homo sit periculosus communitati et 
corruptivus ejus propter aliquod peccatum, laudabiliter 
et salubriter occiditur , ut bonum commune conservetur. 
2. 2. q. 64. art. 2. 

D. Non si può negare che la clemenza in un Prin- 
cipe fu sempre lodala ? 

R. Sì la vera clemenza, quella cioè che non torna 

23* 
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e non ridonda in danno della società non già quella 
che coll’impunità del delitto rende più audaci e te- 
merari i delinquenti, che fomenta le rivoluzioni , le 
stragi, i sconvolgimenti ed i disastri dei Regni. 

D. Volete dire che una clemenza tale sacrifica mol- 
ti innocenti per risparmiare i pochi colpevoli? 

R. Questo appunto: Per men male che vadano le 
cose in una congiura, o in una rivoluzione , sempre 
molte vittime vi restano estinte, anche in un semplice 
conflitto della legittima podestà con la fazione dei ri- 
belli. E si potrà dire un atto di umanità e di vera cle- 
menza quello per cui s’immolano cento e mille alla 
morte in cambio di un solo o al più di pochi settarii? 
Aggiungete la costernazione e l’agitazione che ne de- 
riva ne sudditi insieme col principe, che trovasi in uno 
stalo di violenza: e tutto questo per risparmiare ad 
alcuni rei la pena dovuta ! 

D. Ed una tale clemenza sarehbe ancora contraria 
al line del reggimento sociale ? 

R. Certamente che sì ; dapoichè il fine proprio dei 
Governanti è Saluspopuli, o sia la salvezza e felici- 
tà pubblica, in quel modo che fine proprio di nn me- 
dico sarebbe la sanità dell’infermo, ma che per non 
tagliargli un piede o una mano, lo lascerebbe mo- 
rire : così sarebbe inumanità assai peggiore nel prin- 
cipe, se lasciasse pericolar tutta la Nazione per dar 
la vita a’pochi felloni. 

D. Non potrà dunque un principe, un Sovrano far 
grazia ad alcuno? 

R. Può benissimo farla, ma quando la grazia fatta 
ad un privato non ridonda in pregiudizio della socie- 
tà. Princeps, dice l’Angelo Dottore , poterit reum lici- 
te absolvere, si hoc pubblice ulilitali viderit non esse no- 
ci vum. L. cit. q. 67 4. 4. Ora trattandosi de’ pubblici 
disturbatori ribelli, il far loro grazia è sempre perico- 
loso alia pubblica felicità : ma particolarmente nel 
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tempo corrente, in eiìi da più anni col far grazie sia- . 
mo giunti a vedere moltiplicarsi le rivoluzioni, e mi- 
nacciarci la propria esistenza. 

0. Che regola dunque dovrà tenere l’umana giusti- 
zia di un Sovrano Cattolico veramente Cristiano ? 

R. Imitare per quanto può la divina. Dapoichè Id- 
dio talvolta punisce subito di morte gli scellerati a 
sollievo de’giusti; e tal altra concede loro spazio di 
penitenza, secondo che egli vede giovare alla società 
ed al fine eterno. Cosi parimenti deve fare la giusti- 
zia umana secondo il suo potere ; quei che sono alla 
pubblica società di grave rovina, condannarli alla 
morte; e quei che sono rei, ma non gravemente no- 
cevoli al ben comune, conservarli per fargli ravvede- 
re se pur ne son capaci. Inoltre la divina giustizia non 
mai rimette la colpa senza il vero pentimento, che im- 

f torta la mutazione della volontà nel reo, ch’essa in- 
allibilmente conosce; ma l’umana s’inganna nella mu- 
tazione dc’colpevoli, e credendola resta per lo più in- 
gannata. 

D. Dond e che fin dallo scorso secolo si sono tanto 
esaltate ed invocate senza limite le idee di clemenza ? 

R. Ciò è provenuto da che i filosofi volteriani ed i 
frammasoni volevano rovesciare e distruggere Alta- 
ri e Troni ed ancor tutta la società. Quindi per fa- 
cilitarne la riuscita e non trovare più argine nella 
giustizia umana, s’impegnarono di alterare l’opinio- ' 
ne pubblica in modo da far credere , che la sola 
clemenza debba ne’ Sovrani dominare ; e che ogni 
atto di giustizia li faccia divenire tiranni. 

D. E la frequente tattica di cominciar le rivolu- 
zioni per mezzo de’ giovani studenti, non ha origine 
dalla stessa fonte? 

R. Tanto è certamente: Perchè i settàrj rinnegati 
e particolarmente gli empi demagoghi vogliono con- 
sumar i delitti senza esporsi ai colpi della giustizia ; 
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S erciò procurano di cominciare le rivolte per mezzo 
e’ giovani. Se riesca, hanno conseguito il loro fine 
ed escono senza timore a coglierne il frutto. Se non 
riesce, dicono ch’è stata una imprudenza puerile sen- 
za considerazione, o al più un semplice fatto di gio- 
ventù consigliata senza scopo nè significazione. 

D. G la carità filantropica che tanto predicano? 

R. Nasce dallo stesso principio. Ella è questa che 
si lasciassero i lupi rapaci e gli avoltoi sacrileghi far 
strage liberamente; e l’ovile e la greggia di Cristo 
si lasciasse divorare ed assassinare impunemente. 

D. Che si dovrà dunque conchiudere? 

R. Che in tutto ciò concerne il bene comune degli 
uomini sarebbe vera clemenza l’usare giustizia^ par- 
ticolarmente dove si trattasse di castigare i nemici 
della Religione, del principato e della società : che 
però quando un principe procede di questa maniera, 
allora dimostra sinceramente il suo vero amore ver- 
so i sudditi, e merita da essi maggior stima, affetto e 
riconoscenza. 

D. Ma se per usar rigore accadesse il contrario di 
ciò, che si pretende, non sarebbe vera prudenza far- 
ne am meno per non farne di peggio? 

R. Questo è il linguaggio della viltà , ed ancora 
della mal intenzione de’ moderali. Questo detto laco- 
mico per non far peggio spiega bastantemente la ca- 
gione de’ grandi disordini che tormentano la misera 
umanità ; dapoichè per non far peggio , tutto va alla 
peggio. Si è voluto accarezzare e lusingare il ser- 
pente per non irritarlo di più: che n’è avvenuto? Che 
a lui si è accresciuto il veleno e l’audacia, a noi 
la paura e l’avvilimento: a lui si sono aumentate 
le forze, a noi son venute meno; di un male, che 
con pronti e forti rimedi poteva superarsi , ora è 
divenuto un male quasi insuperabile. Perciò va mol- 
to a proposito quel detto : principiis obsla , sero medi- 
cina paratia ’. 
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D. E non si potrebbe dire eh’ è stata questa una dis- 
grazia degli ultimi tempi, in cui una regola, anche 
ottima , ha trovata la sua eccezione, siccome gene* 
Talmente suol accadere de’ principi! morali? 

R. Siate pur persuasi che ilei caso presente la mas 1 - 
sima sudetta non solo non è buona, ma falsa ; e che 
per se medesima ci ha condotti allo stato attuale 
de’mali, e che così dovea succedere secondo ogni 
ragione divina e naturale. Secondo fa divina ; poi-' 
che uno de più gravi torti che si possa fare a Dio, 
si è quello di non credere alla sua previdenza , e 
ch'egli abbia la maggior parte nel governo di questo 
mondo. Che se ciò si credesse veramente, perchè 
poi dubitare che facendo l’uomo per gloria di Dio 
e per confusione de’ suoi nemici , quanto richiede l’e- 
terna sua legge e le stesse leggi umane, senza di- 
scapito della giustizia, Dio dal eaoto suo non sap- 
pia «ondurre a buon esito gir sforzi dell’ uomo ed 
impedire tutto quel peggio che ci fa fare tanto ma- 
le? Come fissarci in capo che facendo l’uomo le 
proprie parti, Dio non abbia più a fare le sue? Ep- 
pure qui va a cadere la detta massima del non far 
peggio : viene a sacrificare gli interessi della giusti- 
zia per una troppo ingiuriosa diffidenza del potere, 
del sapere e della fedeltà di Dio. Ogni peggio vie- 
ne da una mal intesa prudenza tutta carnale , la 
quale ci fa porre gli occhi in noi soli , quasi che 
Dio non entrasse nel governo degli uomini , o non 
fosse sollecito di assistere ed aiutare potentemente 
chi si oppone agli empi disegni de’ suoi e nostri ne- 
mici. Prudentiae tuae pone modum , ci dice lo Spiri- 
to santo. Prover. 23, 4. 

D. Qual è la ragione naturale contro la sudetta 
massima? nel mentre che si sa di domarsi il cuore 
umano più colla dolcezza ohe col rigore. 

R. Eppure nelle sette moderne ogni moderazione 
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e dolcezza è vana ed é perduta ; perché esse sono 
possedute da un odio inesplicabile contro la Maestà 
di Dio ; hanno una sete internale di distruggerne 
ogni immagine, ogni memoria : perciò Podio inestin- 
guibile contro la Religione, in etti più che in altra 
cosa riluce la sua divina Maestà; l’odio contro la 
sovranità, che rappresenta il poter di Dio su que- 
sta terra ; l’odio contro tutta la Gerarchia ecclesia-* 
stica, l’odio contro tutte le leggi, che sono una par* 
lecipazione della legge eterna. E poiché codeste set* , 
te sono giunte al non plus ultra delle iniquità, e se* 
condo l’espressione dello Spirito Santo, sono giunte 
al profondo di ogni scelleratezza disprezzare tutto 
e tutti : e le stesse dominazioni : Ùomimtionemque 
contemnunt; pieni di audacia compiacendosi senza ti*- 
more d’ introdurre sette bestemmiatrici; Audaces,si - 
li placentes , sectas non metuunt introducere blasphe- 
mantes. 2. Pet. 2. 40. Dunque le indulgenze, le con- 
cessioni e le transazioni non solo non acquieteran* 
no mai la loro rabbia, ma 1’accenderanno vieppiù, 
fiachè vi resti un’ombra di bene che ti tormenti. E 
perciò la massima di non far peggio, in riguardo al- 
fe sette rivoluzionarie risolvesi in quest’ assurdo , 
che bisogna concedere più legna per risparmiare 
una casa dall’incendio! 

' D. Vi piaccia in Gne di sodisfare ad un’altro dub- 
bio: dopo accaduta la rivoluzione, sarà conveniente 
l’acceltar impieghi? 

• R. 1 motivi per cui la setta rivoluzionaria e san- 
guinaria vi elegge ad una carica o all’ impiego, per 
lo più sono due : o perchè crede che siate del suo 
pensare , e questo è il motivo ordinario della sua 
scelta; o perché avendovi in conto d’ onest’uomo , 
e di buon Cristiano, si vuol coprire della vostra ri- 
putazione per poter più facilmente ingannare la mol- 
titudine. Nel primo caso voi ricevete una solenne 
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e pubblica dichiarazione di nemico dell’ordine le- 
gittimo, o sia una patente di liberale , cioè libertino. 
Nel secondo, quanto maggiore è la vostra conosciu- 
ta onestà, tanto più vi deve persuadere di rieusa- 
re, perchè è pur troppo di ragione delFuorao one- 
sto e vero Cristiano Cattolico di non concorrere ad 
accreditare una rivoluzione ed un ingiustizia, che 
tant’altre in se ne contiene. 

D. E se taluno fosse eletto perchè indifferente a 
qualunque partito? 

R. In questo genere di rivoluzioni settarie rinne- 
gate la stessa indifferenza sarebbe contro la propria 
onestà ; la quale , finché sarà vera, non potrà es- 
sere mai indifferente per la giustizia o per Fingiu- 
slizia, per la verità o per la menzogna, per la fe- 
deltà o per la ribellione. JL’ indifferente in tal ma- 
teria non vuol significare altro che un uomo senza 
morale c senza Religione, e che non riconosce al- 
tra regola di sua condotta fuorché l'utile proprio. 

NOTA — Qnl non si parla di quelle persone , te qnali, non 
«rendo come vivere neppnr pel breve tempo, che dura l’usur- 

£ azione della legittimità, accettano di servire in ufiìzii leciti. 

lei resto lì vano pretesto di assicurare la società da quei 
danni maggiori che gliene verrebbero, ( cadendo in altre mani 
quelli uflfcii ) è ordinariamente una maschera, colla quale uo- 
mini di non superficiale onestà, cercano di nascondere lo spi- 
rilo d’ambizione e d’interesse che nutriscono internamente. Fe 
duopo persuadersi , che chiunque sia reietto, allro'non sarà, 
comunemente parlando, che un puro strumento, che deve agire, 
fecondo vuole il principale. Se userà moderazione e prudenza 
modererà qualche poco l’agente primario, e ciò servirà a ren- 
der l’effetto più stabile e permanente. 
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DI PUBBLICA ISTRUZIONE 




Napoli 7 luglio 1854. 

Vista la domanda del tipografo Andrea Festa con che ba chie- 
sto porre a stampa l’Opera intitolata : Le Rivoluzioni e Re- 
pubbliche Italiane del 1848 e 49 del P. Agostino Saccardi del 
SS. Redentore ; 

Visto il parere del Regio Revisore Rev. P. M. D. Giusep- 
pe Piacente; 

Si permette che la suddetta Opera si stampi; però non ripub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser l’imprtssione uniforme all’ originale ap- 
provato. 

Il Presidente ' ! 

Monsignor Franc. Sav.° Apczro 

Il Segretario 
Giuseppe Pittrocola 
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